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NUOVO TESTAMENTO 

HOT A. XXV. 

} 

Su i vers* 34’ ^el Cctp. X. di S. Matteo , 49 
e 5t. del Cap. XII. di S. Luca. 

S.Matt.cap.X. v.34- Non pra la terra , e che voglio 
vi pensate , che io sia ve- io , se non che si accenda ? 


nuto a metter la pace sopra 
la terra j non son venuto a 
metter pace , ma guerra., 
S.Luc.cap.XII.v.49>*So»o 
venuto a portar fuoco so - 


5i. Pensate voi , che io 
sia venuto a po rtar pace so- 
pra la terra ? Non li pace , 
vi dico , ma la divisione. 


,~i. f- 


» Gesù è venuto per l’ infelicità degli uomini, dicono 
» gl’ increduli , e ha detto ai suoi discepoli : lo non son 
d venuto a recar sulla terra la pace , ma la spada , a 
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» separare il figlio dal Genitore, e dalla sua Genitrice la 
» figli* cc * 1 nemici deli uomo saranno nella sua ■ casa . 

1 ) Io soli venuto r qcL apportare il fuoco sulla terra ed al - 
■' d tro non voglio se non che accendasi ec. 'Dcvcsi vigliar— 

» dare come inviato di Dio un uomo venuto col disegno 
» di metter T universo in combustione , c che vi è riuscito 
» sì grandemente , facendone testimonianza le guerre , le. 

. » sedizioni , le dispute , le uccisioni, le stragi che ha ca« 
^lionato sulla terra da i8®o anni il Vangelo ? ( Mu- 

/ ^ ' , . * . 'O • \ 

anitnen Fidei , Orobio Enciclop. ventesimo Art. aggiun- 
to to. Stor.critic*:SS£f). . 

v Noi convenghiamo che la diversità di credenza baca- 

* •-* * ; . . * • . •, 9 * 

gionato qualche volta -una speòic di' guerra domestica f ma 
n c forse responsabile il Vangelo ? Basta " leggerlo , per ri- 
manere convinti che niuna cosa' c più opposta al suo spi- 
rito e alle sue massime. G. C.' disse r ai suoi 1 discepoli . 
( Lue. Ji, v. 3. ec. ) : Io vi spedisco come 4 agnelli in 
mezzo ai Lupi , e sarete odiati t , perseguitati e messi per 
£ ; mf] mìa cagione alla morte : per mezzo della pazienza , voi 
possederete le vostre anime in pace. Io vi dico che fac- 
ciate resistenza al male che vi sì farà. Se alcuno vi per - 
Gitole una guancia , presentategli I altra . Quando sarete 
perseguitati in una città , fuggite in un altra. Quei che 
ucci don colla spada , periranno per mezzo della spada . -/ 
Se alcuno vuol esser mio discepolo j porti coniinuamcnte 
la sua croce , c mi segua. Sotto quaL titolo G/G. ha fat- 
to la pittura idi^e medesimo ? sotto quello deirumiltà e della * 
pazienza: /mirate da me chejspn dolce ed umile di cuore . 

non ^ an respirato che la sommis- 
popolo vuol proclamarlo re $ ei se ne 
Inorerà ^ ritirasi tosto nel deserto : reprime lo zelo di uno 
i discepoli che voleva attirare il fulmine sopra una 
jeittà .caf.^a;ms9fòolpito»lo strepito^dèi suoi miracoli. Un 


prenderlo^ ed eg 


V^òl /difenderìó confro i satelliti -venuti per - 
?gh arresta e condannarla sua resistenza. Si 
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paragona egli stesso ad un agnello che senza lagnarsi al 
macello conducesi. E per simili modi di agire, e per simili 
insegnamenti, si semina la sedizione, La divisione e la guer- 
ra? Niente havvi adunque di più ingiusto, quanto V accusa 
che gli increduli fanno qui al Salvatore , e non potrebbesi , 
quanto essi* prendere più malamente il senso delle sue parole. 

Il Salvatore ha predetto non ciò che egli uvea interi - 
tionc di fare , ma ciò che non poteva non avvenire. Non 
k la sua dottrina quella che gli uomini divide , poiché ella 
non predica loro che la pace. Sono anzi le loro passio- 
ni , 1’ orgoglio , la gelosia , lo spirito d’ indipendenza , 
l 1 attaccamento a degli errori che lusingano, T avversione . a 
delle verità moleste ed umilianti. Quantunque 1’ intenzione 
del Salvatore nou fosse di dividere gii uomini, ei prevede- 
va frattanto che per la malizia e per V incredulità di mol- 
ti , la sua dottrina sarebbe tra essi una causa accidentale , 
o piuttosto una occasione ed un soggetto di divisione $ egli 
avvertiva i suoi Apostoli degli ostacoli che avrebbero a viri* 
cere per istabilirla.Nel medesimo senso è stato detto di lui, 
esser egli stato posto per la rovina e per la risurrezione di 
molti in Israello ( Lue. //. \>- ò.\. ): che il Vangelo ed i 
suoi Ministri sono per gli uni un mortifero odore * che gli 
uccide, e per gli altri un odore di vita, che gli anima e 
gli ravviva ( f,Cor. II . v. 6. ). 

n Ma, dicono gl’increduli, G. C,. non dovea predi- 
» car la sua dottrina , poiché ei prevedeva le dissensioni 
» che Ella cagfonerebbe nel mondo ». 

Ne seguirebbe da questo principio, che fin da quando 
gli uomini sono immersi una volta nell’errore e nel vizio , 
non deesi più loro predicare nè la verità, nè la virtù , per 
timore che ciò non li divida , e non ecciti odio e dispu- 
te tra essi . Da un altro canto , perchè gl’ increduli non 
osservano eglino questa morale ? L’ ateismo e 1’ irreligione 
che essi predicano non mettono forse alle strette coloro 
che hanno una religione con quei clic non ne voglion 
veruna ? . ; 
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mini ( Mz/f. X *\ 33 ) : ma lungi dal dimostrare x con- 
tri essi alcun sentimento di odio e di vendetta , ha diman- 
dato per essi grazia e misericordia morendo sulla croce. 

2. 0 Il Salvatore esige che si preferisca ad ogni co- 
sa la ferità conosciuta. A chi si darà ad intendere che l'in- 
cmlulità volontaria , l 1 odio cd il furore contro gl' inviati 
di Dio, la resistenza per ostinazione alla luce, non siano 
delitti condannabili ? E gl' increduli stessi non ripetono 
continuamente, che la verità non può nuocer giammai , che 
l'errore non può giammai esser utile agli uomini? Non 
credonsi eglino autorizzati ad insultar le leggi c la pubbli- 
ca autorità per predicare ciò che eglino appellano la verità ? 
Pensano adunque come G. C. che l’ amore della verità 
deve trasportarli sopra ogni umana considerazione , e sopra 
tutti gl' inconvenienti che nc possono risultare. Havvi tut* 
tavolta questa differenza tra essi e i ministri del Vangelo , 
che eglino son molto lontani dal lasciarsi perseguitare, tor- 
mentare e mettere a morte come questi , per sostenere i lo- 
ro dogmi ed i loro sistemi. 

3.° Gl’ increduli adottano parimente la massima del 
Salvatore : chiunque non è contro di me , poiché essi di- 
pingono tutti quei che non pensano come loro, o come à- 
nimo vili che non hanno la forza di scuotere il giogo dei 
pregi udì zj , o come uomini esecrabili che predicano l 1 erro- 
re c lo sostengono per loro interesse . 

4- p Odiar suo padre e sua madre ec. , non può 
certamente significare niente di più che odiar sua propria 
vita. G. G. vuole che un cristiano abbia il coraggio di sa- 
criticar la sua vita, se occorre, anziché abjurare la sua* 
religione , della verità e divinità di cui Egli é intimamen- 
te persuaso e convinto , e di predicarla a spese della sua 
propria vita , quando Dio glie lo comanda e gli dà mis- 
sione per eseguirlo. Con più di ragione deve egli abbando- 
nare i suoi prossimi o la sua famiglia , quando Dio rinvia 



io Sul Nuovo Testamento. 

a predicare altrove, o quando i suoi prossimi si riuniscono 
per distornarlo o per farlo apostatare. 

Osserviamo anche che il termina odiare significa soven- 
te nella Scrittura amar meno una cosa che uri altra , ed 
esservi meno attaccato . Nella Genesi secondo 1’ Ebreo 
( XXIX. a. 3i. ) : Dio vedendo che Lia era, odiata da 
Giacobbe , cioè a dir meno amata , come lo dice espressa- 
mente il precedente versetto: Giacobbe amò anche Rache- 
le più di Lia. Vedete il libro dei Giudici ( XVI. 0 . 16 ): 
il secondo dei Re ( XIX. v. 5 . e 6 . ): i Provcrbj ( XIII» 
v. 24 . ) , Malachia ( v. 2 e 3. ) , ec.ec. Vedcsi da tut- 
ti questi Testi che quando il Salvatore dice , che se colui 
che va ad esso non odia suo padre e sua madre, esser non 
può suo discepolo : egli non dimanda che portisi odio ve- 
ramente ai propri parenti , ma che aminsi meno di lui, in 
guisa che siasi pronti a lasciarli per seguirlo . Per questo 
S. Matteo ( X. v. 3j. ) spogliando la sentenza di G. C. 
dall' ebraismo che ella racchiude in S. Luca, ne ha per- 
fettamente reso il senso per mezzo di queste espressioni , 
chi ama suo padre e sua madre più di me , non è de- 
gno di me. 

5.° Se il zelo per illuminare gli uomini c condurli alla 
cognizione della verità , è incompatibile colla Tolleranza , 
scorgesi ad evidenza che gl’ increduli sono i più intolleranti 
di tutti gli uomini. Chi ha potuto impegnarli a spandere 
nell’ Europa quella moltitudine enorme di Libri contro il 
Cristianesimo , se non il furore del Proselitismo ? Ma qual 
differenza fra il loro zelo, e quello che ispira la Religione I 
Convertir gli uomini per via di lezioni e di esempj di tulle 
le virtù , con la sincerità e con la forza delle prove , con 
una pazienza invincibile nelle persecuzioni, cpl solo fine d’ 
illuminar quelli che si smarriscono e di loro proccurarc una 
superna felicità ; ecco ciò che ispira e ciò che ha eseguito 
il Cristianesimo. Sedurre i suoi simili per via di sofismi , 
colla menzogna , con la calunnia , con le invettive , con 
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lezioni di libertinaggio e d’ indipendenza , rendere gli uo- 
mini più viziosi e più colpevoli, precipitarli in un'eterna 
infelicità , ecco 1’ opera dell’ incredulità , ecco il tristo ri- 
sultamcuto della falsa Filosofia dei nostri giorni. 

Concludiamo dunque, clic quand’ anche fosse vero che 
il Vangelo racchiudesse delle massime , di cui si può fare 
alluso , gl’ increduli non potrebbero attaccarle senza pronun- 
ziare la loro propria condanna ; ma il loro esempio dimo- 
stra pur troppo, che quando si vuole abusar delle massime < 
le più savie c le più scusate*, non cercausi nel Vangelo i 
motivi di questi abusi, mentre l’uomo trovali nel suo pro- 
prio cuore , nelle sue passioni , nell’ amore sregolato di se 
medesimo e nella sua eccessiva vanità. 

6.° Non entra nel nostro piano di giustificare il Cristia- 
nesimo ih proposito dei rimproveri che gl’ increduli non 
lasciano di ripetere , parlando delle guerre di Religione , 
delle Crociale , degli ordini militari cc. Giusta d lor senti- 
mento il Cristianesimo è la sola Religione che abbia armato 
gli uomini gli uni contro gli altri , e bastò solo a fare 
spargere più sangue di tutte le altre Religioni insieme. Per 
distruggere una calunnia cosi goffa e sì vile, ci contentere- 
mo di far vedere in poche parale i.° che la Religione non 
è risponsabile in generale delle guerre che aitliggon l’uma- 
nità, clic debbonsi imputare all’ orgoglio nazionale , all’am- 
bizione ed alla gelosia , tre cause che fin dal principio del 
inohdo cessato non hanno di armare i Ropo’i gli uni con- 
tro gli altri. 2 .° Certamente quasi tutti i Popoli conosciuti 
hanno avuto delle guerre di Religione.!!. 0 Ve ne sono state 
molto meno tra i Cristiani di quel che non lo suppongano 
gl’ increduli. 4-° Il principal motivo delle guerre non ò stata 
la Religione. 5.o Niunà Crociata ha avuto per oggetto di 
estendere il Cristianesimo e di convertir un Popolo , ina di 
respingere gli attacchi dei Maomettani, dei Pagani o degli 
Eretici armati , c di metterli fuor di stato di turbare il ri- 
poso dell’ Europa. 6.° Gli ordini militari finalmente non han- 
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il dimandare a Dio che la vittoria segua piuttosto le nostre c 

bandiere che quelle dei nemici. • , 

Se la Religione non può* impedir tutte le guerre , al- 
meno' non si può negare che ella non abbia molto contri- 
buirò a renderle meno frequènti , meno atroci e meno di- 
struttive , come benissimo l’ osservò Montesquieu. 

a. 0 Quasi tutti i Popoli conosciuti hanno avuto delle 
guerre di Religione, e niuna cosa è più ialsa quanto 1 as- 
serzione degl’ increduli che osaron dire che gli antichi 1 o- 
poli eran lolla unti , che non impiegavano nè leggi penali , 
nè persecuzioni , nè guerre per lare adottare o per mante- 
nere la lor Religione , e che in ciò eglino sono stati più 
umani dei seguaci di ( risto. 

Diamo un occhiata all’ istoria , e noi vedremo un R e 
di Babilonia , che ordina di rovesciar le statue e gl’ Idoli 
di Egitto ( Ezech. XXX , »-■ 12 . ). * Nabuccodonosor fa 
gettare in un ardente fornace tre giovani Israeliti , peichè 
non vollero adorar la Statua d’ 010 , che egli aveva fatto 
innalzare ( Dan. III. ). Sotto Dario il Medo , Daniele fu 
gettato nel lago dei leoni , pei' aver pregato Dio secondo 
il suo costume ( Dan. VI. )■ Nabuccodonosor 

ordinò di sterminare tutti gli Dei delle Nazioni , alfine di 
farsi adorare come il solo Dio da tutti i suoi sudditi 
( Giuditta III. v. i3. ). 

Zoroastro per istabilir la sua Religione percorse la Per- 
sia e l’ Indie alla testa di un armata , sparse dei torrenti 
di sangue e ispirò questo faualisimo sanguinario ai suoi se- v 
guaci. Cambise e Dario-Oclio che devastarono 1 Egitto, de- 
molirono i Templi , e distrussero tutti i monumenti per ze- 
lo alla Religione di Zoroastro. Più di una volta i Persiani 
percorsero P Asia Minore e la Grecia , bruciarono i Tem- 
pli , e misero in pezzi le statue dei Numi. I Greci lascia- 
ron sussistere queste rovine, alfiu di eccitare presso i loro 
discendenti il risentimento contro i Persiani. Alessandro non 
1’ avea obliato quando distrusse nel suo giro i Templi del 

y ■ - *■ * > 1 » 
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fuoco nella Persia , e perseguitò i Magi . Gli Antiochi r- 
slcrtninarono mig'iaja di giudei per costringerli a cangiar 
Religione". 

'I Romani perseguitarono e distrassero nelle Galiie il 
Druidismo. Eglino adoprarono il ferro ed il fuoco per a* 
boi ire il Cristianesimo. Sotto Tiberio furono banditi dall’ 1- 
talia i giudei , condannati a lasciar la lor Religione, o ad 
esser ridotti 'in servitù. Sotto il Regno di Eraclio, Cosroe II. 
Re di Persia giurò di perseguitare i Romani fino a che 
gli avesse forzati a rinunziare a G. C. ed adorare il So- 
le. Si negherà egli che quando i maomettani percorsero le 
tre parti del mondo conosciuto , colla spada in una mano 
e l’alcorano nell'altra, essi non siano stati guidati dal fana- 
tismo di Religione, egualmente che dall’ambizione ? Possono 
vedersi le prove di tutti questi fatti in più opere moderne 
( Star, dell' accad. deli' iscriz. T. XVI. in 12 p. 202. 
Leti, di alcuni Giudei Portoghesi . Trattato storico e dog- 
mat. della ocra Rlig. T. IV. e T. X. ec ). Vedete an- 
che la nostra nota XI. sopra il libro dei Numeri. 

Se i filosofi avesser confrontato questa serie di macelli 
con quelli di cui voglion rendere responsabile il cristianesi- 
mo , eglino si sarebbero ben guardati di scrivere che niun. 
popolo , eccettuato il popolo cristiano , ha sparso una 
goccia di sangue per causa di teologici argomenti : che 
i soli Sacerdoti cristiani hanno sparso pià sangue che ì 
Sacerdoti di tutte le false religioni ( li. Lett. a Sofia 
p. i53.) 

3.° Vi sono state meno guerre di religione tra i cristia- 
ni di quel che suppongano gl' increduli , e per provarlo iu 
due parole , diciamo clic se eccettuami le crociate , sfidar 
si possono i nemici del cristianesimo, a citare alcuna spe- 
dizion militare intraprèsa dalle nazioni cristiane per andare 
a stabilirlo sulle rovine di un’ altra religione. Oca, noi 
proveremo ben tosto che le crociate jnon hanno avuto per 
oggetto di estendere il cristianesimo e di convertire i popo- 
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li , ma di respingere gli attacchi dei maomettani , dei pa- 
gani o degli eretici armati , e di renderli incapaci di turba- 
re il riposo dell 1 Europa. 

/J.° Noi diciamo clic il principale motivo di tutte le 
guerre che appellate si son di religione tra i cristiani , non 
è stato realmente la religione medesima. Per rimanerne con- 
-vinti , non dimandiamo già che si creda la nostra asserzio- 
ne , ma che stiasi ali' avviso di molti scrittori che non son 
sospetti in questo punto. Noi non diremo che una parola 
delle antiche eresie. Tutti sanno che il motivo che armò 
gli Ariani contro i cattolici , lu il desiderio d invader le 
Chiese , le entrate e P autorità del Clero , e di rendersene 
padroni. Qual passione auimava i Donatisti ed i Circoncel- 
liani ? Egli volevano , dicono essi , ristabilir V eguaglian- 
za tra gli uomini \ e aspettando saccheggiavano per prov- 
vedersi. Quei che perseguitarono i Priscillianisti di Spagna , 
abusavano dell 1 ambizione del tiranno massimo che avea 
condannato a morte questi eretici per impadronirsi dei lo- 
ro beni. I Vescovi scomunicarono i loro persecutori. 

Quando i Borgognoni , i Goti, i V andali infettati dall 1 
Arianismo, misero P Europa e le coste dclPAftrica a fuoco 
c a sangue , essi non facevano che seguir P amor del sac- . 
cheggio e della strage che gli aveva spinti ad escir dalle lo- 
ro foreste. 

Se prenderonsi le armi nel XII. secolo contro gli Albi** 
gesi , furono i loro tradimenti, la loro pcrlidia ed i loro sper- 
giuri. che costrinsero a farlo. L 1 Autore delle quistioni sui- 
P enciclopedia ( Artic. Avignon. ) dice che la causa delle 
crociate contro gli Albigesi , fu il desiderio di aver le spo- 
glie di Raimondo Conte di Tolosa, ed il pretesto, la sua c- 
lesia e quella dei suoi sudditi. 

Vedesi negli scritti anche di Lutero la vera causa deU 
le guerre degli Anabatisti, dei Luterani e dei Sacramentar/, 

Nei Saggi sull'istoria generale , lo stesso Voltaire ci 
ha indicato la vera origine delle Turbolenze di Francia. EG 
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Fin verso 1’ anno 1 200 il Papa Innocenzo III. stabili 
questo Tribunale per procedere contro gli Albigesi, perfidi 
» eretici che dissimulavano i loro errori, e profanavano i Sa- 
cramenti a cui non prestavano alcuna fede. Innocenzo IV. 

1’ estese in tutta 1’ Italia ad eccezione di Napoli, fu intro- 
dotto in lspagna nef 1 44*^» c d Portogallo nel 1 557 , gli 
Spago unii l’introdussero in America, edi Portoghesi nellTndia. 

L’ inquisizione non è stata stabilita in alcun regno della 
Cristianità , che per cousenso eri anche a richiesta dei so- 
vrani. I declamatori che hanno scritto tanto contro questo 
tribunale, e che hanno affettato d’ insinuare che questa 
g'urisdizioue è stata stabilita dalla semplice autorità dei Pa- 
pi contro il diritto dei re, non avrebber dovuto dissimula- 
re questo fatto essenziale , poiché è ormai ver ificalo che 1’ 
inquisizione non Ita esercitato in alcun tempo la sua carica, 
che sotto 1’ autorità dei re. 

Nel 1205. il Papa Alessandro III, stabilì in Francia 
T inquisizione col consenso di S. Luigi, Questa nuova giu- 
risdizione dispiaceva al clero egualmente che ai magistrati. 
Fila sollevò ben tosto tutti gli spiriti , e se negli altri sta- 
ti i Vescovi avessero avuto la medesima fermezza , la loro 
^ propria giurisdizione non avrebbe ricevuto alcun danuo. 

Gl’ increduli hanno dipinto sotto i più neri colori i 
supplizj ordinati dall’ inquisizlbue , e che appellansi Au-to- 
da-Jè , atti di fede. »' È un prete in cotta, dicono egli-, 
»no, è un frate consacrato alla carità e alla dolcezza , que- 
«gli che fa metter degli uomini alle torture nelle vaste e 
«profonde prigioni. Quindi esiste un teatro alzato nella pub- 
«blica piazza , ove conduconsi al rogo i condannati , col 
«seguito di una processione di monaci e di confratelli. I re, 
«la di cui sola presenza basta per accordar grazia ad un fa- 
cinoroso, assistono a questo spettacolo sopra un seggio meno 
«elevato di quello dell’inquisitore , e vedono spirare i loro 
«sudditi nelle fiamme ec.» 

Primieramente evvi un’eccessiva malafede a dimostra- ■- 
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re che tutti i facinorosi condannati dall' inquisizione , peri- 
scono per mezzo del supplizio del fuoco-, ella non condan- 
na che per i delitti che presso le altre nazioni sono espia- 
ti dalla medesima pena , come il sacrilegio , la profana- 
zione , 1’ apostasia ; per gli altri delitti meno odiosi , la pe- 
na i la prigione perpetua , la rilegazione in un monastero , 
le penitenze ec. 

Se 1’ astore dello spirito delle leggi ( L. XXV. Cap. 
XIII. ) fa comparire molto spirito nella rimostranza che 
egli fa agli inquisitori di Spagna e di Portogallo , egli a- 
vrebbe dovuto fondarla sulla verità e non sopra un’ enor- 
me falsità. Egli suppone che l’ inquisizione punisce colla 
morte i giudei per la loro religione ; e perchè non sono es- 
si cristiani. È frattanto certo e incontrastabile che ella non 
punisce se non quelli che ban professato o fatto le viste di 
professare il Cristianesimo. Ella li tratta come apostati e 
profanatori della nostra religione. La buona fede esigeva 
che 1’ autore lo facesse intendere , e 1’ apologia che egli fa 
della costanza e dell' attaccamento dei giudei alla loro re- 
ligione, non prova per niente che eglino abbiano ragione di 
professar la nostra all’ esterno e per ipocrisia ? 

Presso tutte le nazioni cristiane i colpevoli condanna- 
ti al supplizio sono assistiti da un sacerdote ciré li esorta 
alla pazienza , e sono accompagnati soveute dai penitenti o 
confratelli della croce , che pregano Dio pel paziente , e 
danno la sepoltura al suo cadavere. Chi oserà dire che 
questo per parte di loro è un tratto di crudeltà ? 

Finalmente l’esecuzione, a morte sono stale rar ssime, sia 
in Ispagna, sia in Portogallo, e non havvene a Koma alcuno 
esempio. Del rimanente quando si rimproverano agli Spa- 
gnuoli i rigori dell’ inquisizione , eglino rispondono che que- 
sto tribunale ha fatto versare molte minor quantità di san- 
gue nelle quattro parti del mondo , che le guerre civili ca- 
gionate dalle turbolenze di religione non ne hanno fatto 
spargere nel solo regno di Francia, e che esso li ha messi al 
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coperto dei danni dell’ incredulità che desola tanti al& 1 

* • : *• <*-« r V * * 

paesi* 

5.° I moderni filosofi c lutti i nemici della cliiesaccat- 

f. ^ « 

tolica hanno censurato molto amaramente le crociate. Egli- 
no hanno rappresentate queste spedizioni come assurde , in- 
giuste ed iufciici intraprese, suggerite dall* ambizione dei 
Papi o da un insensato , fanatismo , ed hanno detto che 
sono state funeste del pari alla religione, che agli interessi 
civili e politici dell’ Europa. 

È evidente che molti motivi diversi hanno fatto in- 
trapenderc le crociate. i°.Il racconto che avevano fatto Pie- 
tro T eremita ed altri pellegrini dei disastri che soffrivano 
per parte dei Turchi o dei Saraceni, i cristiani della Palesti- 
na , soprattutto quelli che questa barbara nazione riduceva 

violentemente alla schiavitù. a Q . La necessità di arrestare il 

***** * 

corso delle conquiste dei Saraceni ,e d’ indebolire un domi-» 
nio che minacciava T intera Europa. Non cravi un mezzo 
più effiicace di quello di andare ad attaccarlo di fronte . 
3°. Il desio di stendere il commercio, di farlo immediatamen-» 
té, e non per interposizione degli stranieri. 4°* Ea miseria 
dei popoli che gemevano sotto il governo feudale,' e che 
lusingavansi di trovare fuori della loro patpa una sorte me- 
no infelice. 5°. La speranza di facilitare il pellegrinaggio 

della terra santa. Questi sono gli ultimi motivi che hanno 

. , « 

strascinato ai viaggi d’ oltremare quelle truppe di gente 
della feccia del popolo che andarono a perirvi : ma i re , 
i principi ed i militari furono certamente determinati per i 
primi tre. 

' Si ha il torto a dire che queste spedizioni furono in- 
traprese per superstizione e per un zelo fanatico di religio- 
ne. Se questo motivo influì sul popolo \ ve ne furono al- 
tri più potenti clic fecero agire i grandi. Molti scrittori 
poco favorevoli parimente alla Religione convennero che le 
crociate furono meno Y effetto del zelo della religione che 
dcirintcresse del commercio degli Europei in Levante. Quei* 


s. 
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3 oo ha Santa Bibbia Vendicata. 




tftò è ciò clic ha fatto vedere tra gli altri, un dotto acca- 
demico in una dissertazione sopra questo soggetto ( r Meni . 
dell Jcc ad. delle I scrii.' t. LXVIJI. in 12 . p. 4 2 9- )• 
'Egli p. ova che in «(lètto queste iutrapiese hanno infinita- 
mente contribuito non solo al progresso del commercio ma- « 
rittimo èd alle spedizioni che ne sono state la conseguenza, .. 
ma ancora al ristabilimento delle scienze nell’ Occidente , , 
particolarmente in Francia. 

» Ma era ingiusto, dicono i nostri filosofi, di portar- 
>» si ; ad attaccare una nazione, perche dia era infedele». 

Le crociate non hanno avuto giammai per oggetto di 
attaccare i Maomettani per punir la loro infedeltà . Si trat- 
tava unicamente di arrestar la loro ambizione , la loro ra- 
pacità , il loro assassinio , di* togliere ad essi il desiderio di 
spingere le loro conquiste ia Italia ed in, Francia, e d’im- 
pedir loro di stabilirsi , come -eglino avean fatto in Corsica, 
in Sardegna ed in Ispagna. Sarebbe egli adunque ingiusto 
presentemente di recarsi ad attaccare i Corsari di Barbaria 
per costringerli a -rinunziare alle loro piraterie ? 

6®. Gli ordini militari non incominciarono che in con- 
seguenza delle crociate , ed avevano le medesime vedute. L* 
oggetto del loro stabilimento era lodevole. Molti nella loro 
origine erano ospitalieri , e non sono divenuti militari che 
per necessità: tutti hanno reso da prima grandi servigi ; mol- 
ti degenerarono in seguito essendo questa la sorte di tutte 
le umane istituzioni. Fabricio autore protestante conviene 
che quelli che sussistono ogg dì sono stati istituiti per ono- 
jrare il merito militare , e non per propagare il cristianesi- 
mo ( Salut. Lux Evangelii , ec . C. XXXI y p . ' 549* )• 
Noi non dissimuleremo che questo autore ed altri protestan- 
ti non approvarono nè le crociate nè gli ordini militari . 
Eglino hanno detto che i soli mezzi legittimi di propaga- 
re il cristianesimo, son quelli di cui si son serviti gli Apo- 
stoli , cioè T istruzione , gli e&empj di virtù e la pazienza* 
Eglino sono irritati perchè la fede cristiana è stata predi-. 
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cala nelNord dai Cavalieri Teutonici còlla spada alla mano i 
» Queste violenze, dicono essi, erano più proprie ad irritare 
» i barbari che a convertirli: elleno disonorano la nostra re- 
» licione , e sono direttamente contrarie allo spirito di carità , 

» ' {i , * , /, * 

^ che G. C. ha voluto ispirare a tutti gli uomini ». . c . 

G r increduli han molto pesato su queste declamazioni. 
i ^ Gli uni e gli altri confondono due cose differentissime*, 
T oggetto, F intenzione , la condotta dei cavalieri e quella 
dei missionari . Essi suppongono che le crociate e F imprese 
militari dei cavalieri avessero per principale oggetto la con- 
versione .degl’infedeli. Noi già facemmo vedere esser questa 
una falsità. Eran destinati a difendere i cristiani contro gli 
attacchi , gl' insulti e la violenza degl*' infedeli , di preveni- 
re le loro irruzioni., e di reprimere il loro assassinio. La 
religione cristiana egualmente che la naturale yietano la . 
violenza di particolare a particolare , perchè eglino sono 
protetti dalle leggi : ma elleno nou proibiscono alle na- 
zioni di oppor la forza alla forza , la guerra alla guerra , 
la rappresaglia all’ ostilità, perchè nou havvi altro mezzo 
di porsi in sicurezza. 

vLa vera religione parimente di concerto con il buon 
senso c 1 insegna che quando degli eretici , degli increduli e 
degli infedeli che trovansi in mezzo di noi , sono pacifici e 
sommessi alle leggi, ben lungi da disturbarli e- dal perse- 
guitarli , è d’uopo tollerarli , compiangerli, istruirli con 
dolcezza e carità : ma se essi sono perturbatori deli’ ordine 
stabilito , ambiziosi , turbolenti e sediziosi , bisogna repri- 
merli c punirli , perchè la religione e la tolleranza non 
devono nuocere nè alla giustizia, nè alla publica tranquillità* 

Giammai i cavalieri Teutonici in Alemanna nè alcun 
altro ordine, eretti si sono in predicatori, e giammai armati 
si sono i Missionarj. I barbari erano uomini feroci che era di 
mestieri domar colla forza , prima di pensare a farne dei 
cristiani. La prima di queste imprese era T affare dei cava-* 
Ueri , ed era riservato il vesto ai missionari ». Ma, si ag« 
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v giunge , questo mezzo era più proprio a rivoltare i bat- 
yy bari , clic a convertirli ». 

• ./ É provato dall’ evento il contrario , poiché finalmente, 
eglino si son convertiti e lòtto il nord è divenuto cristiano. 
Eglino misero a morte cento Missionarj , e questi si lascian 
rono scannar xeome gli Apostoli. 

» G. "C. , dicesi infine , non ha permesso ai suoi A- 
» postoli di usar violenza per convertire , ed ha loro ordi- 
» nato al contrario di soffrirla. » ‘ 

Gli Apostoli han predicato il Vangelo in paesi in cui 

vi erano leggi ^polizia , sovrani ed un buono *o catti- 
vo governo ; ma se eglino fossero stati collocati su fron- 
tiere infette da popoli barbari e feroci , credesi forse che fi- 
glino avrebbero ordinato ar^ fedele di lasciarsi massacra- 
re senza far resistenza? Gli avrebbero piuttosto incoraggiti a 
difendersi , e quando questi nemici dello stato sarebbero sta- 
ti domati e soggiogati, gli Apostoli avrebbero caminato sen- 
za esitare sulla traccia delle armate per andare a piantare 
la Croce nei paesi degl’ infedeli. Altra cosa è il soffrir pa- 
zientemente la persecuzione dei magistrati , degli ùlHziali del 
principe e del sovrano stesso, ed altra cosa è lasciarsi scan- 
nar da barbari nemici , esercitando .contro il diritto - delle 
genti r assassinio. 
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iSw t vers . \or del Cap . XIII di S. Matteo y 
ii. del Cap . i/ 7 * di S.* Marco e io. del Cap. 
Vili di ’ S: Luca . * 


r 
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r.io. S.Matteo. Ed ac- tratta per via di parabole : 
costatisi i suoi discepoli gli V* io.S. Luca. A' quali > 


dissero : per qual motivo 
parli tu ad essi per via di 
parabole ? r *. ' ' / ; • 
Fin* S. Marco. Ed egli 


egli disse : a voi è conces - - 
so d' intendere il Mistero del r 
Regno di Dio , ma a tutti 
gli altri ( parlo ) pia 


dicea loro : a voi è dato di parabole , perchè veden - 
d' intendere il mistero del do non veggano , e uden- 
Regno di Dio ; ma per quel - do no» intendano . 

Zi , che sono fuori , tatto « ' 


< \ • / 


" _ # • 

' » I discorsi di G. C. ^ secondo lo storico critico 

» ( pag* -i56. e altrove ) , lungi dal potere istruire i giu- 
» dei, non erano proprj che ad acceccarli: la maggior par- 
» te sono enigmi inintelligibili e, logogrifi che i suoi uditori 
» comprender non potevan per niente. Sembra che Dio non 
» abbia inviato il suo figliuolo agli uomini che per ingannar- 
,» li. Lo stesso Gesù,, dichiara che è venuto per essere una 
9 pietra di scandalo ed un laccio teso ai giudei. Lungi 
ji dal voler farsi riconoscere pel Messia , - egli ha fatto 
» precisamente tutto ciò che abbisognava per non esser co* 

» nosciuto . . . . . *Lungi dal far uso delle sue proprie 
» parabole , affine di esser meglio inteso dai giudei y ha di- 
» chiarato positivamente che egli facevane uso , affinchè i 
» giudei non lo intendessero: ciò è precisamente e formai-;. 
9 mente nel testo dei quattro Evangelisti »• 

Una prova' che i discorsi di Gesù , erano molto intel- 
ligibili , si è che i giudei gli hanno intesi benissimo , e ne 
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sono stati spesso fortemente irritati. Un’ altra prova ,j si è 
che per renderli oscuri , gl’ increduli soa costretti ad alte- 
rarli cd a falsificare il testo. Noi uc vedemmo di gii molti 
csempj e albi ancor ne vedremo. ‘ '► 

E perchè G. C. è stato una pietra Ji scandalo ? per- 
chè la malizia c V ostinazione dei giudei a rigettar la luce 
che G. C. faceva brillare ai loro occhi , gli rendevano pii 
colpevoli , come accade anche agl’ increduli dei nostri gior- 
ni.. Se alcun giudeo non avesse creduto in G. C. , uè iti 
tempo della sua vita nè dopo la sua morte , si avrebbe for- 
se qualche ragione di dire che egli non ha volalo farsi co- 
noscere. Ma da chi dunque è stata composta la Chiesa di 
Gerusalemme , se non dai giudei convinti della missione e 
della divinità di G. C. ? Si dirà egli che questi hanno 
avuto minor ragione di credere, che gli altri di non cre- 
dere ? ' 

Ora veniamo alle parabole del Salvatore e vediamo 
ciò che ne dicono i quattro Evangelisti , c confrontiamoli , 
secondo S. Matteo ( XIII. v. io. ).. I discepoli di Gesù 
gli dissero : perchè parlate Voi a quella gente \n parabole? 
» Gesù loro rispose; perchè a voi è dato di conoscere i mi- 
o» steri del regno dei Cieli, Io che non è loro accordato . 
w ... Io parlo loro in parabole , perche eglino in vog- 
ai gendo non vedano, ed udendo non intendano , nè com- 
» prendano. In tal guisa si compie in essi questa profezia d’ 
t> Isaia; Voi ascolterete e non intenderete ; vedrete e non 
a» vedrete. In effetto il cuore di questo popolo è aggrava- 
li to ed ottuso ; eglino loro malgrado , ascoltano e cliiu- 
» dono gli occhi , temendo di vedere e d’ intendere , di 
» comprendere nel loro cuore , di convertirsi e di esser dal- 
ai le mie lezioni risanati « Egli è dunque chiaro esser col- 
pa dei giudei e non del Salvatore se eglino non compren- 
devano i suoi discorsi. Egli loro parlava in parabole a fine 
«li risvegliar la loro attenzione e la loro curiosità, ed a fine 
di eccittarli ad interrogarlo come facevano i tuoi discepoli. 
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Mà quelli induriti tioty Tacevan niente, terii^ 

d^teiìdeir^e dì ved& troppi cliiaramen^|^^ìt|^^- 
concluse che era concesso ai 

nó^e ? rmisteri del regno di Dio , poichP|K»» v ^^r 
iw 'ÌVW^Ì#Ì*r% che ciò non era concesso ai giudep.||!- 
chè eglino^ temevano di esser istrutti. Bisogna accecar^- 
me essi ^pèrTnoh comprendere questo senso. .* 

- I4) 'stesso linguaggio è ili S. Marco ( IV ~ , v. 21 ) , 
cd in &^g*ea ( Vili. v. io ) ; quando si fa dir loro : 

» Tutto è proposto in parabole a quella gente , affinché 
» eglino riguardino c non vedano ec. ». Se ne fa una fel&a 
traduzione. Il testo ilice : Tutto è? loro detto in paratale , 
di maniera che essi riguardino e non vedano ec. ( Ve- 
dete le risposte critiche a più quistioni degl’iiicrcduli t.Ir 
p. 1. E.^tor. Univcrs. ti V. Nota g£. p . 171 
nalincnte quando esaminasi iu se stessa la parabola di cui 
in questo luogo si tratta , egli è evidente che ella non è 
oscura ne capziosa, nè fatta espressamente per ingannare, $ 
che con una mediocre attenzione , è agevola cosà di capirne 
il senso $ lina* come era un rimprovero che G. C. taceva ai 
, giudei , delle cattive disposizioni con cui ascoltavano la sua 
parola, questi ostinati non aveano premura di addi iti andar- 
gliene una spiegazione più 'chiara , come fecero gli Apostoli. 

Ciò che dice S- Giovanni ( cap. XII . ?. 3 ^ )ha il. 
medesimo senso:- » Quantunque Gesù , egli dice , tatto a- 
» vesse alla loro presenza sì gran .miracoli , eglino non cre- 
» devano in lui, di maniera die ( e non affinchè) 

» de il compimento di ciò che disse Isaia : » Signore chi 
» ha creduto a quel che noi annunziammo ? Essi non po- 
» tevaoo credere , perchè Isaia ha anche detto : A gli ha 
ti chiuso i loro occhi , ed ha indurito 1 loro cuori, onde 
» non vedere e non intendere , 0 convertirsi , ed esser n- 
» sanati ». • ~ 

É evidente , i.° che i miracoli di G. C. erano ca- 
pacissirai per se slessi ad illuminare e toccare i giudei > ' ® 

. * * -s ^ % 
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non ad accecarli o ad indurirli. 2. 0 Egli ha detto clic essi 
non potevano credere , nel medesimo senso clic noi dicia- 
mo di un ostinato : quest* uomo non può risolversi a Jar 
tal cosa : e ciò solamente significa clic ei non lo vuole , e 
che vi ha molta ripugnanza. 3.° Noi abbiam fatto vedere 
nella nostra Nota X. sull’Esodo, che i termini accecare 
cd indurire , significano solamente che Dio lascia indurir 
quelli che lo vogliono , che Ei lo permette e non V impe- 
disce. Noi abbiam fatto ancora vedere che le foggio stesse 

di parlare hanno luogo nella nostra lingua come in quella 
dei giudei. 


1 c. 


- NOTA XXVII. . ir . 

*• • ‘ "• . ' 

Su i vers. dal a5 al Zi. del Cap.XIF di S. Matteo 

e sul vers. 3 del Cap. F II, di S. Giovanni. 

» , " ^ * 

i '.'' ' ’ k 

S.Matt.cap.XIV,T.a5.^f<i 20 . Ed eglidisse: vieni, 
alla quarta vigilia della E Pietro sceso di barca cam~ 
notte Gesù andò versò di minava sopra dell acque per \ 
loro camminando sul mare, andar a Gesù . 

E i discepoli , veda - 3o. Ma osservando , che 

• iolo canminare sopra deima- *■ il vento era gagliardo, s'im- 
re si turbiroio, e diceano: paurì , e principiando a 
questa è una Jantasima ; e sommergersi gridò , e disse : 
per la paura alzar on le Signore salvami, 
strida. v 3i. Gesù stesa tosto la 

27 . Ma subito Gesù par - mano , lo prése , e gli dissei 
lòloro y e disse : fatevi cuo - o di poca fede , perchè hai 
re, son io , temete. ■■ dubitato. 

*. 28 . Pietro gli rispose : S.Giov.cap.VII.v.3. „ 

Uei , comandami dì ve- sero per tanto a lui i suoi 

o .. . - -- * . • V . , , * # * • 

iuV a te sulT acque. Jratelli : partiti di qua , e 
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vaitene nella Giudea, affm- poli veggano le opere , che 
che anche tuoi Disce- tu sai. 

.* .* ' ‘ ~ 

La spiegazione, che dà M. Eck ( />• 296 ) del mila- 
colo che fa G. C. camminando sull’ acque , nou e degna 
nè di un filosofo nè di un uomo di buona fede ; egli pre- 
tende primieramente essere stato mal tradotto il testo oiigi- 
nale , e che l’espressione Si ri rr,S 6 xX*'rrinff, può s anificare 
presso il mare e non sul mare ; ma oltre , che il scuso a- 
dotlato dai traduttori è autorizzato dai buoni Greci Autori 
( eirt Toty evva:vXy.Or,uevos, dice Senofonte \ i dotti che in- 
tendono perfettamente il Greco sfidano M. Eck a citare un , 
solo scrittore di questa nazione che abbia adoprato quest’e- 
spressione, 7rSj>W*ra.'ifl evi tris 0 <xXx’ttyis per significare cam- • 
minando sulle rive del mare. L’ autore forzato in seguito 

dalla sua spiegazione ad abbandonare questa osservazione che 

non può abbagliare se non quelli che non hanno alcuna tin- 
tura di lingua Greca , conviene che gli Apostoli furono in- 
gannati , e crederono che il loro Maestro camminasse sul- 
1 ’ acqua. Egli pretende che il crepuscolo del mattino e la 
caligine potessero loro persuaderlo. Ma basta il gettar gli 
occhi sul testo dei Vangeli per convincerci del contrario. 

S. Matteo dice ( XIV. v. 24 ) che il naviglio era in 
mezzo del mare battuto ed agitato dai flutti. Come duu- . 

- que gli Apostoli di mezzo al mare veder potevano G. C. 
camminando sull’ acque , quantunque egli fosse sulla riva ? 
come la voce di G. C. che loro parlava nou li disingan- 
nò ? Inoltre S. Pietro pregò G. C. di permettergli di cam- 
minare egualmente sull’ acque : il Salvatore glielo concesse, 
e S. Pietro camminò sull’ acque. Ma essendo impetuoso il 
vento , egli ebbe paura , e cominciando ad affondare , gri- 
dò : Signore salvatemi. G. C. stese a lui la mano e gli 
disse : Uomo di poca fede perchè temi tu ? Eglino entra- 
rono allora nel naviglio , il vento si calmò , e quelli che 
erano nella nave si prosternarono davanti a G. C. 
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M. Eck non la cede a sì pressanti osservazioni :» Egli 
» dice che il naviglio che S. Matteo rappresenta come flu t— 

» tuante in mezzo al mare , si era di già ravvicinato alla 

a riva , perchè S. Giovanni dice che egli avea di già fatto 

» 25 a 3u stadj , ed il mare non ha che 4° stadj di lun- 

» ghezza ». *' 1 ^ . 

Noi non entreremo in alcuna discussione sulla larghez- 
za di questo mare , che oltre al non esser per tutto la stes- 
sa , si tratterebbe anche di sapere qual’ era la direzione del 
naviglio. ' Ma supponendo con M. Eck che.il naviglio si 
fosse ravvicinato all’ altra riva , G. C. si sarebbe trovato 
sulla riva opposta a quella ove egli esser dovea ; sarebbe 
dunque abbisognato clic egli avesse girato il mare per arri- 
vare a quel punto, lo che è impossibile . Egli non ne avreb- 
be avuto il tempo , poiché il naviglio andava direttameute 
al termine , c poiché il giro era considerabile ; e se il na- 
viglio era sì vicino alla riva , come immaginare che S. Pie- 
tro volesse andare alla volta di G. C. camminando' sul Tac- 
que ? Perchè la Scrittura dice espressamente che S. Pietro 
camminò sull’ acque cc. i 

, Concludiamo adunque che il sistema degl’increduli sma- 
scherati è meno insensato di quello di M. Eck. 

Altri increduli osarono di accusar G. C. di aver det- 
to una menzogna, Nella vigilia della festa dei tabernacoli , 
i parenti di Gesù lo esortarono a farsi vedere ed a farsi 
conoscere. » Andatevi voi , rispose il Salvatore. In quan- 
» to a me , io non vi vado , perchè non è anche ve- 
li nulo il mio tempo ; egli dimorò adunque nella Galilea 
» alcuni giorni. In seguito andò alla festa segretamente e 
senza essere accompagnato. 

Se G. C. avesse risposto : Io non andrò , si avreb- 
be avuto il fondamento di accusarlo come menzogniero : ma 
Egli disse semplicemente : Io non vi vado perché, non è 
per ancfic giunto il mio tempo , cioè a dire : noi non sia- 
mo ancora ai momento io cui Io voglio andarvi. Nou hav- 
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vi equivoco, nè restrizione mentale, nè ombra di falsità irt 
questa risposta. 


NOTA XXVIII. 


Su i ver s, dal 5 all' n. del Cap.VIII di S.Giov. 


5. Giov.cap.VIII.v. 5 . Or 
Mosè nella legge ha coman- 
dalo a noi che tali 'donne 
sicnn lapidate. Tu però che 
dici T 

6. E ciò essi diceano per 

opere onde accusarlo . Ma 
Gesù abbassato in già il 
volto sericea col dito su la 
terra. i ' * • • • • . ■ 

7. Continuando però,que- 
gli ad interrogarlo , si alzò , 
e disse loro : quegli, eh' è 
tra coi senza peccato , sca- 
gli il primo la pietra contro 
di lei • 


8. E di nuoco china- 
tosi , sericea sopra la terra. 

9. Ma coloro , udito che 
ebber questo , uno dopo l'al- 
tro se n'andarono , princi- 
piando da' più vecchi’, e ri- 
mase solo Gesù , e la dòn- 
na , che si stava nel mezzo. 

10. E Gesù alzatosi , le 
di sse : donna , dove sono 
coloro , che li accusavano ? 
Nessuno ti ha condannato ? 

1 1 . Ed ella : nessuno , o 
Signore. E Gesù le disse : 
neppur io ti condannerò ; 
vattene , e non peccar più. 


Gl’increduli si sono scandalizzati perchè G. C. non 
Volle condannare la donna adultera ; ma se egli l’avesse con- 
dannata , questi appassionati ceusori avrebbero declamato an- 
che piu forte. Noi diciamo i.° che il Salvatore non era nè 
giudice nè magistrato , e che ricusò di farne le funzioni per 
accordar due fratelli che contrastavano sulla loro eredità 
( Lue. XII. c. i 4 ). a.° Gli Scribi ed i Farisei che ac- 
cusavano questa douna , non lo erano egualmente ; non era 
già lo zelo per 1’ osservanza della legge , che agire gli face- 
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■ #j ra', ma il desiderio di tendere un laccio al Salvatore .«■’ Da 
/ che eglino viddero essere smascherata la loro ipocrisia , ri- 
tiraronsi tutti confusi. 3.° Usando indulgenza verso T ac- 
cusata, egli non toglieva ai Magistrati il diritto di punirla 
se Ella fosse veramente colpevole , e non toccava a lui il 
sollecitare la sua condanna , essendo venuto non già per 
perdere i peccatori , ma per salvarli. 4*° Dicendo agli -ac- 
cusatori : colui che è tra di voi senza peccato scagli con- 
tro di lei la prima pietra , non decideva che è duopo es-^ 
sere senza peccato per giudicare un colpevole , poiché , io 
lo ripeto , non vi era giudice , e questa donna non era sta- 
ta nè convinta nè condannata. Se tale fosse stato il senso 

y‘\ t ‘ ' . - * — v 

della sua risposta , gli Scribi ed i Farisei non si sarebbero 
persuasi: ma questa loro fece apprendere che G. C.conosce- 
V*Va i loro motivi cd il lor disegno : ed., ecco ciò clic li ri- 
coperse di confusione e feeeli ritirar Y un dopo r altro. # 


>. 


; c 


,?■./ . j... 
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NOTA XXIX.' 


- * r 

.Sul differente Testo dei Vangeli, 


< • 


\ 


Noi riuniremo in questa Nota le risposte ad ^ alcune 
objczioni degl 1 increduli , alcune delie quali sono così pue- 
rili e sì frivole, che sarebbe, forse più convenevol cosar di 
spassarle sotto silenzio, e di contentarsi di dispregiarle j ma 
per non. .essere accusati di averle soppresse, e perchè si giu- 
dichi della solidità dei titoli su i quali si fondano i nemici 
della rivelazione , noi ne faremo apprendere la falsità ed il 
ridicolo in poclie parole. 

» G. C. dicono gl’-incrcduli , assicura i suqì disce- 
■» poli ( Giov, I. V: 5i ) , che eglino vedranno gli an- 
gioii di Dio salire e scendere sul Figlio, dell 1 Uomo. Noo 
. » si legge il compimento di questa promessa ». 
r /ri.« Molti prodigi di G.' C. non furono scritti., 


• s 
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* * * 

* “i 4 'f v , 1 ' 1 * v . • *» m ,* -i* * • . t • • 

2.0 Questa promessa è stata compita dall’ Ascensione 
del Salvatore. Gli Apostoli videro allora due angeli discesi 
dal Cielo , che loro annunziarono 1 ’ ultima venuta del Fi- 
glio di Dio. » Ma , aggiungono gl 1 increduli , questa appa- 
» rizione non bastò per verificaie la promessa di G.C. poi- 
» chè questi angeli non discesero sopra di lui, e non com- 
» parvero se non dopo che egli disparve ». 

E di mestieri osservare, che la preposizione Greca erti 
che S. Girolamo ha reso per super , sopra , significa anche 
pwpter , per , a cagione. Gli angeli sono veramente discesi 
dal Cielo per G. C. e per manifestar la gloria di G. C. : 
la particella erti è sovente resa dall 1 autore della Volgata per 
super , quantunque il senso esiga pwpter. Sarà più alle- 
grezza in Cielo per un sol peccatore che la penitenza, su- 
per uno peccatore , per propter unum peccaiorem : Nolile 
Jiere super me , per propter me ; Non piangete per me ec. 
( Lue. XV. v. 7 ). ) 

Gli Evangelisti riferiscono^ Mait. Vili. Marc. I. 
Lue . VII. ) che G. C. entrando in ulta Città di Galilea 
guarì un lebroso , a cui disse : non lo dire ad alcuno, ma 
vanne a mostrarti ai Sacerdoti ec. » 

... , t 

«Osservano gl* increduli ( Slor.critic. cap.Xf-p.i cfi) 
» che Gesù volle guadagnare i Sacerdoti per mezzo di questa 
» deferenza; che la proibizione che ei fa di pubblicare i suoi 
» miracoli , sembra provare o che quelli sono stati fatti 
.» senza testimoni , o che non sono stati operati affatto.» 

Ella prova tutto T opposto : Non sarebb’ egli stata co- 
sa assurda di vietare la pubblicazione di un miracolo non 
operato ? Il divieto del Salvatore prova unicamente che Ge- 
sù non faceva dei prodigj. per ostentazione, ma per carità, 

e che evitava d* inasprir dei nemici che aveano congiurato 

• / . • 

alla sua rovina. . . . 

Egli rimanda ai sacerdoti il lebroso, perchè lo prescri- 
veva la legge. ^ , 

» Il medesimo autore osserva che S‘. Luca è il sola 
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» clic lift lisca la risurrezione del figlio della vedova «li Naim; 

» clic se questo miracolo fosse ben provato, sospettar si po- 
li Irebbe clic la desolata genitrice se la intendesse col Tau- 
» ma tergo * clic questo prodigio non convelli alcuno ec. » 

Nessuno Evangelista ha promesso di riportar tulli i mi- 
racoli che G. C. ha operato. Come dunque si usa asserire 
clic quello di cui presentemente si tratta non Ita convertilo 
veruno , mentre gli astanti esclamarono : » Sursc un gran 
i) profeta jra di noi ( Lue. VII ) , e Dio ha visitato il 
ii suo popolo ? » 

Quanto al sospetto di collusione fra G. C. e la ve- 
dova , esso non ha vermi fondamento. Ma come gl’ incre- 
duli ricorsero spesso a questo espediente , e ad altri non me- 
no assurdi per eludere lu conseguenze dei miracoli, di G.C., 
noi risponderemo una volta per tutte generalmente alle loro 
declamazioni. ' , 

Dunque diciamo i.° clic G. C. lungi dall’ aver mai 
dato alcun segno d’ impostura , ha riunito nella sua perso- 
na tutt’i caratteri d' un inviato di Dio : egli ha severamen- 
te proibito ai suoi discepoli ogni specie di menzogna » di 
frode c di furberia. Non hanno giammai osato di rimpro- 
verargliene alcuna i giudei , ed ci ha pubblicamente sfi- 
dati ( Giov. Vili. v. 48 ). 

a.® Non gli è stato possibile di stipendiare la molti- 
tudine degli ammalati , che egli ha guarito nelle diverse 
contrade della giudea , poiché niente possedeva , ed era in- 
contrastabile la sua povertà. Gli ammalati subornati e cor- 
rotti coreo avrebbero un gravissimo pericolo di esser dai giu- 
dei puniti , ed alcuni sarebbero andati a smascherar l’impo- 
stura ed avuto ne avrebbero il guiderdone. La natura delle 
malattie era tale , che non poteva avervi luogo la finzione: 
una mano inaridita , dei paralitici , 1’ un dei quali era ri- 
conosciuto per tale da trentotto anni , dei ciechi nati , dei 
maniaci temuti per la lor violenza ec. Queste non sono mai 
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lattic da potersi fingere , e la guarigione di cui possa esse- 
re simulata a segno d’ ingannare^ il pubblico. 

I miracoli di G«. C., erano di uno strepito, di un Ca- 
rattere e di una pubblicità che lasciar uoii poteva alcun dub- 
bio ai piu increduli testimoni. 

Per vincere la più ostinata incredulità*, fece miracoli 
di ogni specie it Salvatore * ^ingrandissimo numero e di 
ogni maniera , ora con un semplice comando per mostra- 
re che egli era il Ile della natura , altre fiate invocando il 
soccorso di Dio suo Padre, per provare che tutto si faceva 
in suo nome , e non per P assistenza dei cattivi spiriti ora 
egli impiegava mozzi che non potevano ‘'nalura'mente aver 
P effetto che ne risultava , come quando egli guari un cie- 
co con loto e saliva , ;per far vedere che tutto po- 
teva esser proprio all’esecuzione dei suoi disegui , o piutto- 
sto che egli poteva operar senza istrumento : P imposizione 
delle mani , una parola , un semplice toccamano bastava. 
Sovente egli ha guarito malati assenti senza vederli sen«* 
za avvicinarli a se , ed accordava questa grazia à coloro 
che glie la dimandavano pei loro parenti ovvero pei fero 
servi. Non ostentava alcun potere, non cercava P occasio- 
ne di far miracoli , ..ne profittava soltanto quando veni- 
rgli offerta , e non nc sceglieva nè differivane il tempo • 
Egli non vi cercava nè la sua propria utilità nè la sua glo- 
ria , ma il bene e la conversione degli uomini: cglinoi^vi 
metteva nè preparativi nè apparecchi , e dovunque egli ri- 
scontrava ammalati , nelle città, nelle campagne ed in pie- 
no giorrto , in mez.zo alla folla o in luogo appartato , egli 
loro rendeva la sanità : non adoprava nè rimedi nè moti 
'violenti nè cerimonie capaci di colpire Pimniaginazione.Era- 
no improvvise le sue guarigioni, cd in un istante operate sot- 
to gli occhi di gelosi ed accaniti nemici che lo osservava- 
no. I malati ricuperavano tutte le loro forze senza aver bi- 
sogno della convalescenza. Questa maniera di guarire non è 

» • ' . . f 
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toè naturale nè sospetta , nè vi è bisogno di esser medico 
o fisico per giudicarne. 

Ricorrere come i giudei ali’ intervento del demonio , o 
alla pronunzia del nome ineffabile di Dio , questo è un con- 
fessare che havvi del soprannaturale , c Dio non ha potuto 
permettere che ve ne fosse a seguo da rendere l'errore ine- 
vitabile. I giudei pensavano certamente che un falso pro- 
feta poteva far dei miracoli , ma era un errore ed un in- 
conseguenza , poiché eglino credono ancora oggidì sulla fe- 
de delle profezie , che il Messia da essi atteso deve far dei 
miracoli per provare la sua missione ( Galatin. de Arcanis 
Chalholicac vcritalis. Lib.VIIl. Cap. V e seg. ). 

Del rimanente per distruggere ogni idea di macchina - 
zione e di collusione , non si ha che a sovvenirsi del tra- 
dimento e del pentimento di Giuda. Questo discepolo tradì 
Gesù ; ma egli non può discoprire niente ai giudei che de- 
nigri il di lui ministero, e sveli qualche impostura ; e noi* 
rivela niente a suo danno : all’ opposto 1’ onta c la dispe- 
razione seguono dappresso il suo tradimento , e riporta ai 
giudei 1’ esecrato prezzo del suo delitto , esclamando : Io 
, peccai , col iradire il sangue innocente ( Matt. XX FU 
V- 4 )• Egli in seguito si sospende ad un laccio per libe- 
rarsi dal tormento che cagionavangli i suoi rimorsi. Il fat- 
to non potrebbe essere rivocato in dubbio : » 11 campo com- 
prato con questo stesso argento : dice Pluche , per la se- 
» poltura degli stranieri , è un monumento destinato ad i- 
3) struirne tutta la terra ». 

Gesù fu tradito in vita, e morto non lo fu ; Giuda si 
Uccise per aver tradito il suo maestro , e migliaja di cri- 
stiani son morti anziché tradirlo. 

Finalmente aggiungiamo, che se i miracoli di Gesù fos- 
sero stati falsi , tanti cattivi cristiani che fin dal tempo de- 
gli apostoli turbarono, colle loro eresie la chiesa , come i 
Giudaizzanli , i Nicolaili , i Corindoni , gli Gnostici , 
i f alentiniani , i JSasilidiani ed altri , contro dei quali 



Sul Nuovo Testamento. 3i5 

sollevavonsi con tanta forza gli Apostoli ed i loro successo, 
ri i tutti questi segreti nemici gli avrebbero dichiarati tali, 
o almeno alcuno di essi non avrebbe mancato di discoprire' 
la furberia e la frode. .. * 

Lo storico critico per indebolire quel che dicemmo e 
rinnovare il suo ordinario rimprovero , osserva ( cap. ' I RI 
p. 202 ) » clic gli Scribi cd i Farisei avendo dimandato 

» a G. C. ( Mail. XII. v. 4 o ) un miracolo in Ciclo , 

» egli eluse la loro dimanda , dirigendoli al profeta Gio- 
ii na » ed il critiep aggiunge » Gesù non faceva miracoli 
» senza prepararsi, nò alla presenza di persone capaci di giu- 
ri dicarne. Un segno nell’ aria era più difficile ad operare 

» che sulla terra , il rifiuto di contentare i giudei dovea 
» renderli più increduli ». 

Non fu per cagione d’ impotenza che il Salvatore ri- 
cusò un segno nell' aria. 11 cielo aperto sulla sua fronte T 
la discesa dello Spirito Santo sopra di lui al momento del 
suo battesimo , la tempesta calmata , il sole nell’ ora della 
sua morte ccclissato , sono stati segni visibilissimi neH’aria, 
segni dove esistere non polca intelligenza segreta con veruno. 
Frattanto i giudei e gl’increduli non ne sono siati più pe- 
netrati clic dagli altri , e fanno un delitto a G.C. dei mi-' 
i acoli che egli ha operato , come di quelli che non ha vo- 
luto operare , c vogliono accecarsi e non istruirsi. Gli uni 
e gli altri sono siali $candalizzati, perchè i discepoli di G.C. 
ìaccòlscro delle spighe in giorno di sabato e le mangiarono 
( Mail. All . , Marc. II., Imc. VI ). I primi dissero a Ge- 
sù clic ciò non era permesso in giorno di Sabato : gli altri 
sostennero che ciò era fin furto inescusabile , e che 1’ apo- 
logia fatta da Gesù è ima cattivissima lezione. 

Esaminiamo primieramente il furto secondo la legge di 
Mosè. Se tu entri nella vigna del tuo prossimo , mangia > 
dell uva quanto nc vuoi , ma non ne portar via. Se en- 
tri nella biada del Ino amico potrai svellere delle spighe 
e mangiai le , ma non ti sarà permesso di mieterle colla 
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Yalce ( Deut. XXJI1. v. e a5 ). I giudei non potè- 

r vano adunque tacciar di furto l’ azione degli apostoli. 

Q uanto alla violazione del Sabato : Non avete voi let- 
io disse Gesù ai giudei , ciò che fece David colle sue 
, genti quando egli ebbe fame? Egli fece loro mangiare i 
pani santi , ovvero di proposizione , di cui non era per - 
messo cibarsi che ai sacerdoti . I giorni di Sabato , i sa- 
cerdoti adempiono le lor J unzioni nel Tempio senza vio- 
lare la santità della festa . Il Salvatore provò anche ai giu- 
dei con una giornaliera esperienza che la necessità non ha 
legge e che ogni legge positiva soffre eccezioni.- 

» A torto, dicono gl’ increduli , S. Matteo applicò a 
y> Gesù questa profezia ( Mail . XII v . 19 e seg yEgli 
» non disputerà , non griderà e non si sentirà la sua 
voce nelle contrade. Ella fu sovente smentita dalle di- 
y> spute continue di Gesù coi Dottori , dal bordello che 
v egli fece nel Tempio , nelle vie di Gerusalemme e nell* 
» Sinagoghe dei contorni ». 

Gesù non ha cercato, le dispute, e quando i suoi De- 
sinici venivano. a fargli delle quistioni fallaci e sofistiche, ed 
a tendergli dei lacci , egli era costretto a difendersi. Non 
leggesi che egli abbia disputato nelle strade, ed abbiam ve- 
duto che quando scacciò i venditori dal Tempio, -^ei non fe- 
ce se non . quello che avea diritto di fare, j 

» Molti semi e tra gli altri .quei di . papavero , di sal- 
ti) via , di basilico ec. , sono meno grossi che quelli di se- 
*» napa. G<-C. non doveva dunque dire che questa era; 1? 
0) più piccola di tutte le semente ». 

* - .Ed’ uopo sottili tendere il termine una nelle parole del 
Salvatore ? perchè questo termine è in effetto molto spesso 
sottinteso nei libri dell’ autieo c del nuovo Testamento. Cosi 
G. C. ha detto solamente che il grano di senapa era una 
delle più piccole fra tutte le semente. Per convincersi del- 
la solidità di questa risposta, leggasi il vers. 4 del Cap.VIH 
della Genesi 5 il vers* ri 5 del Cap. I de] li. libro dei 'Re, 
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il vers. 32 del Cap. XXI di Giob, il vers . 9 del Cap.IX 
di Zaccaria , il vers .46 del Cap. XXII di S. Matteo cc.cc . 

n G. C. , proseguono gl’ increduli , azzarda un’ altra 
» falsità al vers. 25 del Cap. XII di S. Matteo. La zi- 
» zauia non si semina e formasi dai granelli del frumento 
» medesimo che mutausi e guastatisi nel terreno. » 

Se i temerarj critici dei nostri libri santi fossero meglio 
istruiti , eglino si guarderebbero bene dal porre innanzi obie- 
zioni così miserabili. Sappiamo adunque che vi sono due 
specie di zizania , una che è formata effettivamente dai gra- 
ni di frumento che si guastano nel terreno e cangiansi in 
zizania , ed un’ altra specie che è una semenza particolare 
che pel suo tiglio, per la sua foglia e pel suo frutto è ben 
dal frumento differente ( ledasi Plinio lib. XV III. Cap. 
X VII. Teofrasto Stor. delle piante cap. Vili ). Queste 
due specie portano il nome di zizania o di loglio , per- 
chè il pane dell’ una o dell’altra cagiona delle vertigini ed 
anche 1’ ebbrezza. Ora la seconda specie si semina , e que- 
sta è quella di cui parla il Salvatore nella sua parabola. 

» S. Marco riportando 1’ istruzione che G. C. diede 
» ai suoi apostoli ( VI ) , dice che egli loro permette di 
» portare un bustone , ed in S. Luca ( IX ) loro vieta 
» espressamente di portarne. Vi è qui , dicono gl’ incredu- 
li li, una manifesta contraddizione 

Anzi non havvene alcuna, e G. C. vieta ai suoi di- 
scepoli di prendere dei bastoni come delle armi per difendersi; 
ma egli loro permette di portarne come poveri viaggiatori. 

Il Savio ci avverte ( Ecc. XLI. v. i5 ) che noi dobr 
biamo aver cura ed impegno della nostra riputazione, e G.C. 
ci dice ( Lue. VI ) : Guai a voi quando gli uomini di- 
ranno bene di voi. Qual maggiore opposizione di queste 
due massime ! 

• 

Quando il Savio ci esorta a vegliare sulla nostra ri- 
putazione , ei non pretende d’ impegnarci a ricercare l’ ap- 
provazione dei malvagi e degli empi , per una vile coca,- 
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piacenza pei loro errori o pei loro disordini; e quando il 
Salvatore maledice quelli di cui gli uomini parlano van- 
taggiosapiente , quest’ anatema non cade su di quelli che 
non son lodati e stimati che dalle persone dabbene . La 
massima del Savio e quella di G.C. non riguardano adun- 
que il medesimo oggetto. La prima non si riferisce che alla 
riputazione che acquistasi colla virtù , e la seconda riguar- 
da quella che acquistasi col vizio. L' una merita di essere 
approvata , e 1’ altra censurata. 

Gli empj fanno valere il testo di S. Matteo ( XXVII 
v. 9 ). » Allora fu compita questa parola di Geremia : 
» eglino hanno ricevuto questi trenta pezzi di argento ec. 
v come unà difficoltà contro l’esattezza degli Evangelisti ec.) 
ìi perchè queste parole non trovami negli scritti del profeta 
» Geremia, ma nella profezia di Zaccaria ( IX. ) ». 

Noi non ci fermeremo a rispondere a quelli che han- 
no detto che S. Matteo si era ingannato pei una mancan- 
za di memoria o di attenzione , citando Geremia in luogo 
di Zaccaria , nè risponderemo all’ opinione di quelli che 
hanno creduto essere un crror di copista : ma diciamo o che 
questo testo trovasi negli scritti di Geremia che più non 
abbiamo e che sussistevano ancora al tempo di S. Matteo, 
o piuttosto che anticamente si costumava di citare gli scritti 
dei profeti minori sotto il nome di Geremia , perchè uni- 
tami ordinariamente alla profezia di Geremia . Parimente 
G. C. citava indifferentemente lutt’i libri dell’ antico Te- 
stamento , ed anche quei dei profeti sotto il nome della leg- 
ge , come quando diceva : Sta scritto nella legge , e ci- 
tava in seguito delle parole che non trovansi nei libri del- 
la legge , ma che souo tratte da alcuni libri dell’antico Te- 
stamento. . - > . 
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NOTA XXX. , ‘ 


Su i vers.dzl 17 al ai 
Cap.XV di S. Matteo; t 

di S. Giovanni . 

> 

S. Matt. Cap.XJV. v. 17. 
Essi gli risposero : nonab ( - 
biamo qui se non cinque 
pani , e due pesci, 

18. Ed egli disse loro : 
datemeli qua. 

19. Ed avendo' ordinato 
alle turbe di mettersi a se- 
dere sulT erba, prese i cin- 
que pani , e i due pesci, al- 
zati gli occhi al -ciclo , be- 
nedisse, spezzò , e dette a 1 
discepoli i pani , e i di- 
scepoli alle turbe. 

20. E tutti mangiarono , 
e si alzarono , e raccolsero 
dodici ceste piene di fram- 
menti avanzati. 

21. Or quelli , che avea- 
no , mangiato, erano in nu- 
mero di cinquemila uomini 
senza le donne , ez/ i ragazzi . 

S. Matu c. XV. v. 34:# 
cftwe loro : quanti pani 
avete voi : ed essi risposero 

* * » 4P 

sette ed alcuni pochi pe- 
sciolini. ' ' ' • 

S.GioV. e. VJ. v. 9. Evvi 
un, ragazzo , Aa cinque 


- . v 

rfe/ Cap.XlP^, ea!\del 

•, dal () al \l\delCap.VS * 

^ * 

/>zz«z d'orzo , e z&ze : 

* ma che è questo per tanta 
gente ? 

10. Ma Gesù disse : 

che costoro si mettano a se- 
derei Era quivi molta l'er- 
ba.' Si misero per tanto a 
sedere in numero di circa 
cinquemila. ' 

1 1 . Prese adunque Gesù 
i pani ; c rese le grazie li 
distribuì a coloro , cAe sede- 
vano : ez£ zZ simile de' pesci) 
fin che ne ' volleiv. 

12. E saziali che furono 
disse a! suoi discepoli', racco- 
gliete gli avanzi che non 
vadano a male. 

i 3 . Ed' essi li raccolsero 
ed empirono dodici cane- 
stri di frammenti de' cinque 
pani di orzo , eh' erano a- 

vanzàti a coloro , che avea- 

* * 

no mangiato. ; 

x 4 * Coloro per tanto ve- 
duto il miracolo fatto da 
Gesù, dissero : questo è ve- 
ramente quel Profeta , che 
dovea Vanire al monda. 


i 
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GT increduli antichi e moderni cercarono di annienta- 
re e distruggere , o almeno di diminuire lo strepito del mi- 
racolo della moltiplicazione dei pani. Celso trovavasi talmen- 
te pressato da quest 1 istoria , che per eluderne il risulta men- 
to e le conseguenze , stabilì che G. C. era mago } confron- 
ta quei maravigliosi conviti in cui N. S. nutrì in due dif- 
ferenti tempi con pochi pani e pochi pesci molte miglia) a 
di persone , a quei magici banchetti degl 1 incantatori Egi- 
ziani, che presentavano ai loro convitati dei cibi illusorj ei e 
non aveano nò sostanza nò realtà : lo che supporrebbe che 
ima moltitudine affamala e cadente in deliquio avess * potu- 
to essere saziata dalle chimere, fortificata c ristorala dalle om- 
bre. Celso vedeva perfettamente che questi miracoli aveano 
avuto troppi testimoni oculari per sperare la possibilità di 
negarne la moltitudine , e che quelle truppe numerose aven- 
done sparso il romore , non gli rimaneva per screditarli che 
T attribuirli alla magia. Ma la sua soluzione non ne elude- 
va e non ne indeboliva in alcuna guisa lo splendore : sa- 
ziare cinquemila persone senza alimento , sarebbe stato un 
fatto egualmente meraviglioso clic saziarli col soccorso di 
cinque pani e due pesci. Quest'illusione (ed era una) non 
avrebbe potuto esser l 1 effetto che dell’ onnipotenza divina 
che esercitasi pel bene che ella produce , e non pel mise- 
rabile prestigio di un incantesimo* 

Aggiungiamo che queste differenti moltitudini che fu- 
rono nutrite nel deserto , non poterono parimente dubitare 
della realtà di questi fatti , di cui esse erano i testimoni e 
l 1 oggetto. Qui non eyvi effettivamente una persona o due, 
che si pretenderebbe forse clic avrebbesi potuto realmente con 
sottigliezza illudere , sostituendo ad una piccola una consi- 
derabile porzione ; ma molte migliaja di uomini , di doune 
e di fanciulli nutriti furono per mezzo di questo prodigio , 
videro e si accorsero della miracolosa riproduzione dei pa- 
ni. Noi sosteniamo essere fisicamente impossibile che egli- 
no siano staii ingannati . Conseguentcmoitc noi soslenia- 


— 
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me che la spiegazione di M.pEck ( cui questo miracolo ha 

imbarazzato di molto ), contraddice formalmente il sacro 
testo. Egli suppone clic questa moltitudine avesse ancora* 
nelle tasche delle provvisioni, di maniera che quei che ne 
avevano , dividendole con quei che non nc 'avevano , tutti* 
si trovarono satolìT. Ma se questo fatto fosse stato cosi , 
questa moltitudine uua parte 'di* cui sarebbesi .alimentata a * 
spese dell 1 altra f avrebbe ella creduto dover la ♦ sua ^sussi- 
stenza ad un miracolo ? Gli uòmini i più rozzi e , grosso- 
lani sanno certamente distinguere quelli che loro danno del 


pane. - ‘ / ; u / 

Quando due o tre anni dopo , gli Apostoli pubblica-, 
vano questi fatti in tutta la Giudea , ed in seguito scrive- 
Vauli c » divulgavanli per tutta la terra , quasi tutti questi 
uomini testimoni ed oggetti di- quei miracoli esistevano an- 
cora- I predicatori Evangelici avrebbero èglino sperato di 
-far crederò a tutto quel popolo f che esso 5 avca veduto e 
provato un miracolo di cui nou avrebbe avuto alcuna co-, 
gnizionc ? avrebbero eglino osato di esporsi ad uua meutita 
e ad un onta formale , che tutti gli abitatiti di Betsaida 
avrebbero potuto sì agevolmente lor dare ? E se eglino e- 

I ^ 4 a A 

rano. stati così stravaganti per correrne rischio, non sareb- 
bero eglino stati sul momento confusi da un grido unani- 
me di tutto il paese ? E si può immaginare che i capi del- 
la Sinagoga dopo aver crocifisso il Maestro , e che per- 
seguitavano con furore f discepoli, non avrebbero colto con 
premura il vantaggio che loro portava una così goda ^im- 
postura e così agevole a provarsi ? Gli Apostoli, non potc- 
• rono essere nè ingannati nè ingannatori sopra un miracolo 
così pubblico. Sarebbe assurdo il supporre in essi o illusio- 
ne ó frode ? ! ed il* silenzio di tutti quelli che aveano inte- 
resse a contraddirli , ed i miserabili sotterfugi dei nemici 
del cristianesimo, tgl che Celso ed i nostri moderni increduli 
che non hanno meglio ragionato di M. Eck , come love-, 
udremo bentosto 7 sono confessioni ske tetmiuano di co u.èi:~ 
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mar la loro testimonianza. Noi non temiamo adunque di 
avanzare che questo miracolo forma da se solo una dimo- 
strazione della missione divina di G. C. 

Osserva il Vangelo che cinque pani c due pesci furo- 
.no distribuiti a 'cinquemila persone, senza contare le donne 
ed i fanciulli , che tutti mangiarono , che saziaronsi tutti , 
e che infine si portarono via dodici canestri di residui, cioè 
a dite molto più di quel che vi era prima di porsi a men- 
sa : quest' ultima circostanza merita molta attenzione , ella 
fa vedere che il fine di G. (J. fu di rendere il miracolo 
della mol liplicazione più sensibile c più indubitato, non solo 
per la sazietà di questa folla affamata , ma di più metten- 
do sotto gli occhi di tutto questo popolo un residuo assai 
considerabile di quel pane miracoloso , perchè se ne potes- 
se mangiare ancora , vederlo e toccarlo a piacimento , ri- 
spondere alle difficoltà per la testimonianza reiterata dei suoi 
propri sensi , in guisa che più possibile non fosse di dubi- 
tare un istante della realtà di questo prodigio. 

I moderni increduli meno istruiti ; ma più temerarj de- 
gli antichi nemici del cristianesimo , hanno detto che senza 
dulbio Gesù avea inviato i suoi discepoli alla cerca in 
quelle vicinanze ; che eglino erano ritornati con i viveri , 
che Gesù feceli distribuire , e che non havvi perciò alcu» 
miracolo ; eglino aggiungono che non attardatisi gli Evan- 
gelisti sulle circostanze ; che senza dubbio non era sì nu- 
merosa la folla ; finalmente nell’impossibilità di contrasta- 
re questi* due miracoli, eglino hanno detto, che sarebbe sta- 
to meglio d’impedire, che questo gran numero di uomini a- 
vessero fame o di tutti convertirli senza miracolo. 

Nou si ha che a confrontare gli Evaugeli, onde vede- 
re che la narrazione degli autori sacri è perfettamente con- 
forme ; gli uni riferiscono una circostanza , e gli altri un’al- 
tra 5 ma niuno di lqro si contraddice. Gli Apostoli non fa- 
cevano nè cerche, uè provvisioni, e G.C. l’area ad essi vie- 
tato j ma quand’ auclie venti discepoli fossero ritornati ca- 
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vichi di viveri , avrebbero eglino potuto portarne in tanta 
copia da saziare una così gran moltitudine di peisone ? La 
Scrittura previene ancora questo sospetto , dicendo che i 
discepoli di Gesù gli rappresentarono essere impossibile di 
trovar tanti viveri per saziar tanto popolo, di cui la mag- 
gior parte non arca da tre giorni mangiato. Non ne può 
essere esagerato il numero , poiché si lecero sedere le per- 
sone a schiere di cinquanta e di ceuto. 

Quando i critici hanno detto che sarebbe, stato meglio 
d'impedire che questo gran numerò di uomini avessero fame, 
o di convertirli tutti senza miracolo , eglitio non hanno Ve-* 
duto che disputando contro due miracoli , ne sostituivano 
due altri , il primo dei quali non sarebbe stato così stre- 
pitoso e così sensibile quanto la moltiplicazione dei pani , 
e sarebbe stato assurdo il secondo. Dio non convertì gli uo- 
mini senza ragione e per un entusiasmo improvviso che non 
lasciasse alcuno esercizio alla riflessione ed alla libertà. 


NOTA XXXI. 

Su i vers.dair i al 9 del Cup.XVll di S. Matteo, 
dall’ i al 9 del Cap.lX di S. Marco e dal a3 
al 56 del Cap.lX di S. Luca. 


S.Matt.c. XVII. v. 1. Sei 
giorni dopo Gesù prese con 
se Pietro , e Giacomo e 
Giovanni, e li menò separa- 
tamente sopra un alto monte. 

a. E fu dinanzi ad essi 
tra figurato , ed il suo vol- 
to era luminoso come 1 iso- 
le, e le sue vesti bianche 
come la neve. 

3. E ad, un Patto appar- 


vero ad essi Mose, ed Elia, 
i quali discorrean con luì. 

4 E Pietro prendendo 
là parola disse a Cesie. Si- 
gnore, buona cosa è per noi 
lo star qui. Se a le piace , 
facciam qui tre padiglioni , 
uno per Te, uno per Mosè t 
ed uno per Ella. 

5. Prima che egli finis- 
se di dire , ceso che una 
♦ » * * 
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nuvola risplendente gli a- 
dombrò, ed ecco dalla nu- 
vola una voce , che, disse : 
questi è il mio figli colo di- 
letto , nel quale io mi sono 
compiaciuto , ascoltatelo. 

6. Udito ciò , i discepo- 
li caddero bocconi per terra, 
ed ebbero gran timore. 

7. Ma Gesù si accostò 
md essi , e tocco gli , e lor 
disse : alzatevi, e non te- 
mete. 

8 . Ed alzando gli oéchi non 
videro nessuno , fuori del 
solo Gesù. 

9 . E nel calare dal mon- 
te, Gesù ordinò loro , di- 
cendo : non dite a chicches- 
sia quel, che avete veduto, 
prima che il figliuol dell'uo- 
mo sia risuscitato da morte. 

S Marc. c. IX. v. 1 .Sei gior- 
ni dopo Gesù prese ; con se 
Pietro , e Giacomo , c Gio- 
vanni' e gli condusse soli 
separatamente sopra un allo 
monte, ed alla loro presen- 
za si trasfigurò. . . 

a. E le sue vesti diven- 
tarono risplendenti, e sopram- 
' modo candide come la ne- 
' ve, tal che nessun tintore 
della terra saprebbe farle 
così candide . 


3 . Ed apparvero loro E - 
lia, e Musò : i quali stava- 
no a discorrere con Gesù. 

4 . E Pietro prese la pa- 
rola , e disse a Gesù'. Mae- 
stro, buona cosa è per noi 
lo star qui : facciamo tre 
padiglioni , uno per Te, uno 
per Mose, ed uno per Elia. 

5 . Imperocché non sapea 
quél , che si dicesse : per- 
chè erano sbigottiti per la 
paura. 

6. E si levò una nuvola, 
la quale li ricuopriva: e dal- 
la nuvola uscì una voce , 
che disse-, questi è il Fi - 
giuolo mio carissimo, ascol- 
tatelo. s. 

7. E ad un tratto guar- 
dando essi di' intorno, non 
videro più nessuno con se, 

fuori del loro Gesù: 

8. E nello scender dal 
monte, egli ordinò loro di 
non palesare a nessuno la 
cose da essi vedute, se. non 
quando il Figliuolo delC 
uomo fosse risuscitato da 
morte. 

9. Ed essi tenner la co- 
sa in se , investigando tra 

di loro, che volesse dire ; v > 
quando sarà risuscitalo da 
morie, 



J 
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*• /$.Luc.C.IX;V.28 . Ed av- 
venne, che circa, otto giorni 
dopo dette queste parole prese 
seco Pietro , Giacomo e Gio- 
vanni , e salì sopra un mon- 
te , per orare . 

29. E mentre era in ora- 
zione , /’ aria del suo volto 

divenne tutt' altra : ed Usuo 

" , • 

vestito divenne :lianco , e 
risplendente, 

3 0 . Ed ecco , che due uo- 


sti si separavan da lui , Pie** 
tro disse a Gesù : Maestro , 
è buona cosà per noi lo star 
qui : facciamo tre padiglio- 

9 * 

ni, uno per Te, uno per Mo- 
se , ed uno per Elia : non 
sapendo egli , quel , che si 
dicesse,' 

34. Ma nel tempo , ch'egli 
dicea questo, si levò una nu- 
vola , dalla quale quelli fur 
rono involti : ed essi s' inti— 
mini parlavano con lui . E morirono, quando quegli en- 

1 * • * * y. ‘k ’ 

era»o ed Elia, trarono nella nùvola. 


3i. I quali apparsi v co» 
gloria discorreano della sua 
partenza, lo. quale egli stava 

per eseguire in Óerusalemme , 

~ * - ' ' # 

D2. Ma Pietro , ed i suoi 


35. E della nuvola usci 
una voce , che disse : questi 
è il mio Figliuolo diletto f 
ascoltatelo, 

36. E dopo quella voce 


compagni w erano aggravati Gesù rimase solo , Ed essi 
dal sonno , x Ma svegliatisi > si tacquero , e non dissero 

in quella stagione a nessuno * 
niente di quel , che arcano 
veduto, * 


videro la maestà di Lui , e 
i due personaggi , che sta- 
sano con esso, ’ 

33 ,E nel mentre , che que - 


Per rivocare in dubbio il miracolo della Trasfigura- 
zione , hanno detto gl’ increduli ( Stor, Crit, c, XIII t 
pag. % 5 o ) : » che i discepoli Pietro , Giacomo e Gio- 
» vanni dormivano , e che lo dice espressamente S.Luca r. 
» che così fu questo uri sogno ». • - ‘ 

Questi critici doveano dirci come Gesù avesse appor- 
tato a’ tre discepoli uh sogno uniforme ed eguale. Era oiòk 
per la predizione che egli loro avea fatto dei suoi patimen- 
ti e della sua morte } profezia di cui benissimo sov veni vansi, 
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.e eh cui loro ritornò in quest’occasione l’idea? Dormiva- 
no eglino quando videro ed intesero parlar Mosè ed Elia , 
quando adirono la voce dal Cielo , allorché prosternaronsi. 
allorché S. Pietro indirizzò a Gesù la parola, allorché Gesù 
li rialzò c loro parlò discendendo dal mónte ? Perché infi- 
ne il Signore loro proibì Ji pubblicare allora quel che a- 
vevano veduto? Tutte queste circostanze dimostrano la real- 
tà di quel miracolo. Aggiungasi che S. Pietro ne parla nel- 
le sue lettere ( II. Petr. c. I. v. 16 ) , non come di un 
sogno , ma come di uu fatto reale di cui egli avea' recen- 
tissima la memoria. . 

G. C. con questo prodigio voleva non ingannare i suoi 
discepoli , ma convincerli della divinità della sua’ missione, 
e prevenirli contro lo scandalo della sua passione e della 
sua moj te. 

— scttwa ww " .— ■ 

NOTA XXXII. 

Su i vers. dall ’ i al 3 a. del Cap.IX.. 
di S. Giovanni. > 

S.Giov.c.TX.v. t. Ed in eia le opere, di lui, che mi 
passando vide Gesù un uo- ha mandato , fintantoché è 
mo cicco dalla sua nascita, giorno : viene la notte , 
i. Ed i suoi discepoli quando nessuno puh operare, 
gli dimandarono : Maestro, 5 . Sino a tanto .che io 
di chi è stata la colpa , di sono nel mondo , sono luce 
costui, o de' suoi genitori , del mondo, 
eli ei sia nato cieco ? 6. Ciò detto sputò in ter - 

3 . Rispose Gesù: nè egli , ra e jece con, lo sputo del 
nè i suoi genitori han pec- fango , e ne fece un impia- 
cato: ma perchè in lui si stro sopra gli occhi di co- 
mani/estino le opere di Dio. lui. 

4 < Conviene , che iojac- 7. E disselli: va, lava- 
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Sul nuovo 

*tì nella piscina di Siloam 
( parola , che significa il 
Messo ). Andò per tanto , 
e si lavò , e tornò che ve- 
drà., 

8 . Quindi è , che i vi- 
cini, e quelli, che l' avcan 
prima veduto mendicare , 
diceano : non è questi co- 
lui, che si stava a sedere 
chiedendo limosina? Altri 
diceano : è desso. 

g. Altri : no, ma è uno 
che lo somiglia . Ma egli 
dùca : io son quel desso. 

10. Ed essi dicevanzli 

. . . r „ ° 
come mai ti si sono aperti 

gli occhi ? 

11. Rispose egli : queir 
uomo, che si chiama Gesù, 
fece dei fango , ed unse i 
miei occhi, e mi disse: va 
alla piscina di Siloam , e 
lavati. Sono andato , mi 
ton lavato, e veggio. 

1 2. Allora gli dissero : 
dovè colui ? Rispose noi so, 

ii. Menano il già cicco 
da' Farisei. 

i 4 - Ed era il giorno di 
Sabato, quando Gesù fece 
quel fango, cd aprì a lui 
gli occhi. 

i 5 . J)i nuovo adunque P 
interrogavano anche i Fa- 
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risei , in qual modo avesse 
ottenuto il vedere. Ed èi 
disse loro: mise del fango 
sopra i miei occhi , e mi 
lavai, e veggio. 

16. Dicean perciò alcuni 
de' Farisei: non è da Dio 
quest' uomo, che non osser- 
va il Sabato. Altri dicea- 
no : come può un uom pec- 
catore far tali prodigi? Ed 
erano tra loro in scissura. 

17. Dissero perciò di 
nuovo al cieco: tu, che di- 
ci di colui, che ti ha aper- 
ti gli occhi ? Egli rispose ; 
eh' è un Profeta. 

18. Non credettero però 
i giudei, eh' egli fosse stato 
cieco, cd avesse riavuto il 
vedere , fino a tanto che eb- 
bero chiamati i genitori 
dell' illuminato. 

ig. E gl' interrogarono . 
dicendo : è questi quel vo- 
stro fgliuolo, il quale di- 
ce, che nacque cieco ? Co- 
me durujue ora ci vede. 

20. Risposero loro i ge- 
nitori di lui , e dissero r 
sappiamo, che questi è no- 
stro figliuolo, e che cieca 
nacque. 

2 1 . Come poi ora ci veg- 
ga, noi sappiamole chi gii 
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aì>lin aperti gli orchi , noi 
' noi .'sappiamo: do mandacene 
a lui ; ha i siw anni , />ar- 
li egli da se di quel t che 
gli tocca. 

1 2. Cosi parlarono i ge- 
nitori di Imi , perchè avean 
paura de' giudei : imperoc- 
ché avena già decretato i 
giudei, che se alcuno rico- 
noscesse Gesù per lo Cri- 
sto , fosse caccialo d alla Si- 
nagoga. 

23. Per questo dissero i 
genitori di lui : ha i suoi 
anni, domandatene a lui. 

24. Chiamarono adun- 
que di bel nuovo colui, eh' 
era stato cieco, e gli dis- 
sero : dà gloria a Dio : 
noi sappiamo che quest'uo- 
mo é un uomo peccatore. 

25. Disse egli loro , se 
si sia peccatore , noi so , 
questo solo io so , eh' era 
cicco , ed (fra veggio. 

26. Gli dissero perciò : 
che ti fece- egli ? Come a- 


prì a te gli occhi. 

27. Rispose loro : ve V 
ho già dello , e l avete te- 
dile} : perchè volete sentirlo 
di nuovo ? V oleie forse di- 
ventar anche voi suoi di- 
scepoli. 

28. Ma essi lo strapaz- 
zarono, e dissero : sii tu sito 
discepolo : quanto a noi 
siam discepoli di Mosè. 

2g. Noi sappiamo, chea 
Mosè parlò Dio : ma costui 
non sappiamo, donde si sia. 

30. Rispose colui, e dis- 
se loro: e qui appunto sta 
la maraviglia, che voi non 
sapete donde ei si sia , ed 
ha aperti i miei occhi. 

31. Or sappiamo , che 
Dio non ode i peccatori " : 
ma chi onora Dio, e fa la 
sua volontà , questi è esau- 
dito da Dio. 

32. Da che mondo è 
mondo , non si é udito di- 
re , che alcuno abbia aperti 
gli occhi ad un cieco nato. 


Secondo gl’ increduli non ci sarebbe possibile provare 
alcun miracolo di G. C. per via di prove ebe possono es- 
sere ammesse in tulli i tribunali. Noi confuteremo questa 
falsa asserzione , mandandoli a riscontrare il cap. IX del 
Vangelo di S, Giovanni , sul quale faremo alcuuc note cd 
♦scavazioni. 
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i.° Non si può sospettare alcuna premeditazione o con- 
certo nel miracolo che ne forma il soggetto. G. C. vede 
in passando un cicco che chiedeva 1’ elemosina. Iuformansi 
i suoi discepoli dalla gente del vicinato chi era quest’uomo, 
ed intendono da essi essere un cieco nato : per lo che e- 
glino dimandano al loro Maestro. È quest uomo che ’ ha 
peccato , o sivvero suo padre o sua madre , mentre egli 
c nato cicco ? Una quistione di simil fatta che han fatta 
nascere il rincontro. del cieco c la curiosità dei discepoli, 
dà luogo al miracolo. Qui niuna cosa era stata preveduta, 
e la cecità di questo mendico trovasi di già confermata da 
quei del vicinato. 

2. 0 Il cieco risanato ritorna nel suo paese. Allora tra 
quelli che aveaulo conosciuto , gli uni dicono esser colui 
che precedentemente era cicco , gli altri diconò che non è 
desso , ma un uomo che lo somiglia. Questi ultimi dicen- 
do che è un uomo che lo somiglia , riconoscono che colui 
che è davanti ai loro occhi, ha la statura , i delineamen- 
ti del sembiante e la figura del corpo del cicco : per lo 
che in grau parte riconoscesi per questo cieco. Essi non si 
fermano a ciò, se upu perchè lo vedono con i propri occhi, 
non avendolo iinp allora veduto. Ma passano ben tosto ad 
una piena cd intera ricognizione. L’ asserzione del cieco che 
loro dice esser quell’ istesso che eglino videro da molto tem- 
po senz’ occhi , il suouo della sua voce che loro esser do- 
vca noto perfettamente , poiché 1’ arcano sentito addiman- 
darc 1’ elemosina , il suo aspetto , i suoi gesti , il suo ab- 
bigliamento, la sua maniera di esprimersi , la sorpresa che 
palesa un cieco nato restituito alla luce del giorno , quan- 
do vede gli oggetti per la prima volta , tutto ciò tolse ben 
presto il dubbio , in cui erano alcuni tuttora ; e noi vediat 
mo in «fletto clic tutti i suoi viciui riunironsi per condur- 
re (juesto cieco ai Farisei, Questi domaudarongli a vicenda 
come area ricuperato la vista , ed ei loro espose natural- 
mente , come avea di già fatto ai suoi vicini , in qual mo- 
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do egli è stato guarito da Gesù. Su di ciò* i Farisei tra se 
dividonsi : gli uni dicono : quesV uomo che non osserva 
il Sabato y non vicn da Dio. Altri, dicono '..come mai un 
peccatore può egli Jarc un miracolo di simil genere ? 

• Eglino dunque addimandano aL cicco : Che pensi Ut di 
quello che ti ha aperto gli occhi? , t Egli rispose : É desso 
utp profeta. • A cagione di ciò non vollero credere i giudei 
che egli fosse stato cieco , nè che. avesse ricevuto la vista, 
fino a che eglino non ebher fatto ycnii^ il suo genitore e 
'la sua genitrice xhe loro dissero : questi è veramente no- 
stro figlio, ed è nato, cieco. Allora, costretti dall’evidenza, . 

° . ' • * ■ • - • .* ■» • > ‘*j 

i Farisei riconoscono la verità -della guarigione c nc fanno , 
anche pubblicamente la confessione , dimandando al cicco 

- » * >/ -, , v . _ / * f * .* * ■> i. < ( * * . * 

quel che eg 4 i pensava di. colui; clic gli avea aperto gli oc- 
chi *, c non. potendo più rivocare in dubbio la realtà , H 
prodigio , eglino si sforzano a dare al cieco un’idea svan- 
taggiosa di colui che 1’ ha fàlto % Essi dicanoli che è* un: 
peccatore 5 ma egli loro risponde . che Dio non ascolta i 
peccatori. I .giudei fecero venire' la seconda volta colui che 
1 era .stato cicco , c gli dissero. : Rendi gloria a Dio , que- 
sto scongiuro avea 'presso i giudei 1 a forza del giurarne ufo: 
il cieco risanato ripete ciò che avea detto la prima volta, 
i giudei confusi lo cacciarono via, e diedero per qucst’~“~ 

, violento una noyella prova dell’ impotenza in cui erano 


atto 
erano di 


' negare o d’oscurare la verità’ del miracolo.; . 

Esaminiamo attentamente la forza della testimonianza 


u A 


< •« 


di questo cicco. ^ 

Primieramente egli non è ‘testimone soltanto , *ma il 

■ P -.-A * . • • . .5. -i 

soggetto ancora del miracolo. / 

♦ * 2 0 * Questi era un povero che comparendo davanti ad 

. ‘ J ' • * » * V * < >1 _x . ' • -, 

un^ assemblea di persone , che avevano il più gran credito 
nella pazione , e clic erano i nemici, personali di G. ,C. 

' J dovea essere intimorito dalla loro presenza* 

\ X1 3 °. Oltreché la .religione obbligavalo a non attribuire 
. , falsamente un prodigiosa Gesù , egli avea a, temere tutto 
■ V ' ' Hi V 
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per parte dei giudei che avcano convenuto tra loro , che 
se alcuno riconosceva per Cristo Gesù , eglino lo scacce- 
rebbero fuori dalla Sinagoga. Si può egli mai in simili cir- 
costanze dubitare della verità della sua testimonianza ? È 
egli naturale all’ uomo il dire una falsità , unicamente per 
rendersi infelice in (juesta vita e nell’ altra ? 

La cecità di quest’ uomo noti era un fatto passaggiero che 
creduto non siasi se non in alcuni momenti c da un piccola 
numero di persone, esso u'era stato uno che durava almeno 
da quindici anni : poiché non si può supporre minore età al 
cieco quando egli fu guarito : il suo stato era esposto tut- 
to giorno agli occhi del pubblico , e questa non è qui una 
di quelle infermità che fingere si possa : un fanciullo in fa- 
sce e nei suoi primi anni avrebbe egli potuto tenere un si- 
mile contegno ? lo avrebbe egli potuto anche in un età più 
avanzata ? 

Viene esaminata la sua guarigione da illuminati per- 
sonaggi che godevano del più gran credito , che la nazio- 
ne riguardava come suoi maestri e dottori, che aveano l’au- 
torità di scacciare dalle Sinagoghe , cioè a dire di scomu- 
nicare , che erano i personali nemici di Gesù , e che poco 
avanti aveano voluto lapidarlo. Essi interrogano il cieco due 
volte per vedere se s’ ingannerà nelle sue risposte. Essi in-* 
terrogano separatamente i suoi genitori per vedere se diran- 
no qualche cosa che possa far sospettare della furberia. Essi 
sqno così inaspriti contro Gesù, che quando' anche la veri- 
tà del' miracolo fosse loro~nota , eglino attribuire non lo 
vogliono a Dio,, ma bensì al demonio.- . 

Inoltre non solo era incontrastabile questo miracoloni 
ma era anche di pubblica' fama , perchè Gesù poco tempo 
dopo , insegnando nel- Tempio, si divisero per questa ca- 
gione i giudei ( Giof. X ). Gli uni dicevano che egli era' 
un indemoniato , e che era privo di buon senso , altri di- 
cevano ; non è quello il discorso di un indemoniato , poi* 
che il demonio può egli api ir gli occhi dei cicchi? 
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* K Quando il Salvatore si recò al sepolcro di Lazzaro f * 
i óve radunati si erano molti giudei: alcuni dissero (Giov.XIi 
v. 3y ) : quegli che .La aperto gli occhi di un nato cieco* 
non poteva impedire che questo morisse ? * f ; v " 

In tutti i tribunali la deposizione di due testimoni ba- 
sta per condannare,} un uomo alla morte ; Qui noi produ- 
• ciamo un grandissimo numero di testimoni oculari , cioè 
tutti i vicinile quelli^ che passavano ciascun giorno n el - 
luogd ove mendicava questo cièco , clic confermavano di 

averlo veduto cieco fin dalla sua nascita e idi vederlo mu- 

*> > ; ■ \ * - , • + 4 . - ' • . 

v nitò di acuta vista nel giorno istessO in cui lo videro- cie- 
co : s m%tlo può egli esser meglio provato giuridicamente? 
^ T ».’"Ma Spinoza , replicano gl’ increduli * ha avanzato 
» che il cieco nato fu naturalmente guarito dalla saliva che 
»Gesu gli gettò negli occhi, ed il famoso oculista Gendroh. 
»non ordinava sovente , per guarire le; malattie degli occhi 
»che delle lavaturce dèi bagni di acqua comune ». ^ 

, Bisogna aver come Spinoza uno spirito capace di di- 
vorare gli assurdi i piu mostruosi per pensare in tal guisa. 

E quando a Gendron y conveniamo che nelle, infiamma- 
zioni degli occhi, egli non prescriveva clic dell’ acqua fre- 
sca,, ma ha egli intrapreso giammai di guarire dei ciechi 
nati con questa ricetta? 
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‘ * * 

NOTA XXXIII. 

Su i vers. dall' i. al tifi. del Cap. XI 

‘ V • *> . < . t " 1 

di S . Giovanni. 

?>• « ... *\ 


S.'Giov.c. XI. y. i. Era 
malato un tal Lazzaro del 
borgo di Betania, patria di 
Marta, e di Maria sorelle. 

•a: ( Maria era quella , 
che unse ton Unguento il 
Signore , ed asciugagli i 
piedi co' suoi capelli: il fra- 
tello della quale era malato.) 

3 . Mandarono dunque a 
dirgli le sorelle : Signore , 
ecco , che colui, che tu fl- 
int è malato. 

4. Udito questo , disse 
Gesù : questa malattia non 
è per morte , ma per la glo- 
ria di Dio , affinchè quin- 
di sia glorificato il Figliuo- 
lo di Dio. 

5 . Folca bene Gesù a 
Mari a, ed a Maria sua so- 
rella , ed a Lazzaro. 

6. Sentito adunque che 
ebbe , come questi era ma- 
lato, si fermò allora due 
di nello stesso luogo. 

7. Dopo di che disse a' 
discepoli : andiam di nuo- 
vo nella giudea. 

8 . Gli dissero i discepo- 


V f 

li : Ma estro , or ora cerca- 
vano i giudei di lapidarti , 
e di nuovo torni in là ? 

9. Rispose Gesù : non so- 
no elleno dodici le ore del 
giorno ? Quando uno cam- 
mina di giorno , non in-, 

- ciampa , perchè vede la lu-. 
ce di questo mondo ; 

io .Quando poi uno cam- 
mina di notte , inciampa , 
perchè non ha lume. . . 

1,1. Cosi parlò , e dopo' 
di questo -, disse loro : il 
nostro amico Lazzaro dor- 
ine : ma vo a svegliarlo dal 
sonno. 

12. Dissero perciò i suoi. 
Discepoli : Signore, se dor- 
me , sarà in. salvo. 

1 3 . Ma Gesù avea par- 
lato -della di lui morte ; cd 
essi aventi creduto, che par-' 
lasse del. dormire di uno , 
che ha -sonno. 

i 4 - Allora però disse lo- 
ro chiaramente Gesù Laz- 
zaro è morto. 

1 5 . Ed ho piacere per ra- 
gione di voi di n<?n essere 
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jtafo /à , affinchè crediate *. ta *. cta ta //zc crede, 'seb- 
ina andiamo a lid. ben sia morto , viveva. 

16. Disse dunque Tom - ’ 1 16. E chiunque vive , e 
777^0 , soprannominato Di - erede in me , non morrà in 
dirno , a’ Condiscepoli : oh- derno * Credi tu' questo ? 
diamo anche noi, e muo- 27. Rispose gli', sì, o Si- 
jamo con lui. ; ghore , io ho creduto , che 

v 17. Arrivato Gesù /ro- * tu sei il * Cristo , Figlino - 

> * 4 , * » * 

, £o//o £zà zta quattro giorni lo di Dio vivo , che sei ve- 
• sepolto. 1 ' nfzto ta questo mondo . ' . 

18. ( !Tra Rctania circa 28. JE 1 z 2 e/ta questo , andò , 

quindici stadj vicina a Gè- ~ c chiamò di nascosto Ma- 
vusalemmc ). *.'.*■ ria .yzzo sorella , dicendole : 

19. E molti giudei era - ; è qui il Maestro , e ti chiama, 

no venuti da Marta, e Ma- 29. appena udito 

ria per consolarle riguardo questo ; alzo ssi in fretta, ed 

al loro fratello. ' * ohz/ò da liti : 

' ' * t * - 

2.0. Marta però, subito - *3 p‘. Imperocché non era 
eh' ebbe sentito , che veniva per anche Gesù entrato nel 
Gesù '., andogli incontro : e Borgo \ ma' era tuttavia in 
Maria stava sedendo in casa, quel luogo, dove Marta era 
.21. 2 )iwc adunque Mar - andata ad incontrarlo. * ' 

ii _ % » » 

ta a Gesù : Signore, se eri . 3 i'. / Giudei perciò che 
. qui non moriva mio J rateilo, erano in casa con essa , e 

» • * K * f 4 * 4 

v 22. Afo onc^c adesso so, \ La racconsolavano , . veduto 
che qualunque cosa chiede- avendo Maria aliarsi in fret- 
rai a Dio , Dio te la con - ta , ed qtscir Juora ., la se- 
cederà ^ , guitarono dicendo : ella va 

23 . Dis seie Gesù : tao, , a/ sepolcro per ivi piangere ^ 
fratello risorgerà. \ ' 32 * Maria però , arriva - 

i^.Risposcgli Marta so, ta che fu,dov' era Gesù , - 
fAe risorgerà nella risurrc - e vedutolo , gittossi a suoi 
lezione in quell'ultimo giórno, piedi , e disse gli'. Signore^ 

, \.J 25 . Disselc Gesù', doso- se eri qiù, non moriva mio 
no la risurrezione ? e pi- fratello. . ' 

* * lk* 
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x . , 33. Gesù allora vedendo Signore - ei puzza già, per- 

- • k ■ * * ■ ■ ^ ♦ » « * . 

lei piagnente , e piagnenti che è di quattro giórni, 
i giudei , eh * erari venuti 4°* Risposcle Gesù : wo/z 
con ‘ essa , fremè interior - /z /zo io detto , che se ere- 
riiente, e turbò se stesso , demi , vedrai la gloria di 
' 1 *ò £-E disse , dove la - Zh'o? * - v 

> messo ? Gli risposero'. 4 1 * Lcvaron dunque la 
Signore , vieni , e vedi. pietra : e Gesù alzò in allo 
; ìb.Ed a Gesù venrier le zìi occhi , e disse: Padre, 

sf • ■ ' \ ^ A * • l ' * * 

> lagrime. ... s . rendo a te grazie , perchè 

36. Disser perciò i giu- mi hai esaudito. 

■ . >• » * t r •*. < o , • . • , , , t • ^ t\ „ 

' é?cz : vedete , coni ci lo a- 4 2 * 1° però sapea , che 
■ inava. ; . sempre mi esaudisci , ina * - 

òy . Ma taluni di essi di s- l ho detto per causa del po- 
, sero : e non polca costai -, polo , che sta intorno : af~ 
che aprì gli occhi al cieco finché credano , che tu mi 
nato , fare ancora, che que -, hai mandato . 
sii non. morisse ~43. E detto' questo , con 

: 38. Ma Gesù di nuovo , voce sonora gridò : Lazza- 
fi emendo interior niente, ar- ro ,'jvicn fiora . • ' 

* , H y ^ « » v * ^ ' • 4 * * » , '* ‘ ' 

al sepolcro, cheta unà\ 44* Ed USC£ subito fuora 

lì 1 a . . •/ , ' * • i , . « * ‘ / ' 


%> 


* ' 


• ■ . > w t . - A 

te via la lapida . Disse gli rio. E Gesù disse loro: scio - 
Maria ^ sorella del defunto: gitetelo, c lasciatelo andare. 

. ; v % • . 4 \ 

Il più strepitoso tra i miracoli di G. C. e 'la risurre* 

# zi,onc di Lazzaro. Yoolston , Giau Giacomo' Rousseau . lo 
storico critico hanno adoprato tutta la loro sagacità per tra* 
vestirla e renderla sospetta. Per -impugnarne la realtà, han- 
no supposto o che Lazzaro non eia morto., o che la storia , 

• , della risurrezione è una favola inventata da S. Giovanili * 

, '*■% '* ’ •.-*>»• 

c^anyncrcmo . rjneste d ue ipotesi , e faremo. Vedere che 

-*■> ... ' ‘ » ■* . • " *■'. ' 




.V .V 




*»■ ' 


i 

4 

I 


Digitized by Google 


• .*« 




336 La , 

*aHr, 




■ ; ; J 

la frode, l 1 impostura,, V errore ed il caso non* poterono 
avervi parte veruna.’ x 

i.° Lazzaro era un uomo ricco e considerato presso | 
giudei. Vien'cìò provato dal gran prezzo deL profumo che 
Maria sorella di Lazzaro sparse sul Salvatore (questo prò- » 
fumo era del valore di trecento denari romani , ,chc fanno 
centocinquanta delle nostre lire ),, dalla maniera cop cui 
dopo là sua morte fu imbalsamato , dair$ttcuzionc dei prin- 
cipili giudei di^ Gerusalemme, che vennero a consolar Mar** < 
tà'p Maria per la morte del loro fratello èc,„ Ora perso- 
naggi distinti non prendono parte agevolmente ad Una fur- 
1 - beria ; ma Un uomo di qualunque condizione egli sia, non . 
si presterà ad una furberia di questa natura 5 perchè si troi-, 
verà egli giammai alcuno che permetta di esser- sepolto, di 
esser legato nelle mani e nei piedi , di esser ’ coperto nel 
volto di un lino che deve soffogarlo fin dal ? prirao giorno, 
di 'esser chiuso in una grotta , coricato sopra la terrà o so- 
’ pra la pietra per quattro giorni , onde favorire il disegna 
di un impostore che vuol passare per un uomo miracoloso? 

I)i piu Làzzaro e le sue, sorelle credevano che Gesù fosse, 
il Messia, c Marta ne fece altamente professione. 

Se 'Gesù avesse proposto a delle persone che pensava-, 
no in tal guisa di lui , di essere a parte dell 1 impostura , 

> non le avrebbe egli disingannate perciò anche sopra il suo 
soggetto, e non T avrebbero elleno riconosciuto per tra sèr 
dottore ? Finalmente e che mai Lazzaro c le sue sorelle spe- 
rar potevano, prestandosi ad un’ sì incredibile inganno? che 
non avevano eglino mai a tendere ? oltreché sarebbe stato 

k » , \ ■ , » • ' * W ' I ‘ , V ‘ ' 7 ' 

4 * necessario fare ' entrare i domestici pd altre persone nella ■ ^ 
• #J - macchinazione , come fingere la malattia , la morte , i fu- 
nerali e r imbalsamazione di un uomo riguardevole, ad una 



iplici £ questi 

pronunziato una scomunica contro tutti quelli che ricoiio> 


i 

/ 


j. 




' — m 




Digitized by Google 


/ 


Sul nuovo Testamento * 33 7 

scessero Gesù per Messia , e i suoi nemici aveano già ten- 
tato di arrestarlo più di una volta. E non era questo un 

accelerar la rovina di Gesù ed invilupparvisi con lui , an- 

, » | ' ' « * * 

zichè provare una furberia nelle sue circostanze ? 

Gian-Giacomo Rousseau comincia in altra maniera ad 
impugnare questo miracolo: egli pretende essere stato tutto 
naturale questo avvenimento. 

» Lazzaro , egli dice ( Letires de la montagne , tel- 
» tre III ) , non era morto : egli- era solamente caduto 
» in una sincope ; e Gesù che lo indovinò , lo fece ri- 
» venir dal suo ^deliquio , chiamandolo , c questo si prese 
» per un risorgimento ». 

Per fare un avvenimento naturale della risurrezione di 
Lazzaro , Rousseau ne ha soppresso le circostanze decisive. 

È di tal fattala buona fede degl’increduli. 

L’ Evangelista ci dice che le sorelle di Lazzaro a-* 
vcano la più gran tenerezza per lui. 11 loro cordoglio do- 
• po la morte di questo caro fratello avea tutti i coutrass'é- 
gni possibili della sincerità. I giudei venuti da Gerusalem- 
me credono che Maria che esce per andare , avanti a Gesù 
vada a piangere alla tomba di suo fratello ; il discorso che 
elleno indirizzarono successivamente a Gesù, le lagrime che 
sparse Maria , quelle che versa lo stesso Gesù , la risposta 
che egli dà alle due sorelle , la sorpresa d«<*li astanti che 
dicono : Quest ’ uomo che ha guarito un cicco nato , non 
poteva egli adunque impedire che il suo amico morisse ? 
tutto annunzia la sincerità e la buona fcde$ 

Un’ osservazione essenziale si è che Gesù non era a * 
Befania quando Lazzaro si ammalò e fu sepolto ; egli era 
al di là del giordano a più di dodici leghe di distanza da 
Belania , e gli fu invialo un jnessaggero per avvertirlo 5 . 
Passarono, almeno cinque giorni dalla partenza di questo in- >* V: 
viato fino all’arrivo di Gesù che non volle anche aiFret-'- 
tarsi. 1 Ora se Lazzaro non fosse caduto che in un letargo, 
come Gesù , se non fosse stalo che uu uomo ordinario , 
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avrebbe egli saputo giungendo', die quest’ uomo càe ere- 




devasi morto c che era stato sepolto da quattro 
non era che letargico , e come potè egli indovinare ch,e 
andasse a cessare questo deliquio? Quando una lunga sin- 
cope è stata preceduta dalla malattia riprcndonsi tutto a un 
trattole forze? Ora Lazzaro al momento che cessa ìI suq 
preteso /deliquio , cammina come quando egli era in piena 
sanità. Finalmente il suo corpo era .già fetido quando ri- • 
chiamollo in vita Gesù , e questo fetore che è V effetto 
dell’ incominciala putrefazione -è per confessione di tutt 1 i 
. medici la prova la più incÒntrastàbile r della morte,' V» ; -. 
x Lazzaro era, dunque morto indubitatamente quando * 
Gesù venne a Cetania > Questo Dio Salvatore recossi alla 
sua tomba , seguito da un igran^ numero di giudei che os- 
servavano malignamente la sna condotta: avendo fatto lo* 
.io levare la pietra che chiudeva il sepolcro,- affinchè . egli- 
* no vedessero sepolto Lazzaro , e sentissero il fetore che e- 
salava il suo corpo , egli comanda al morto di escir dalla£ 
tomba : nell* istesso momento Lazzaro si alza ,* cammina 
con le gambe legate c serrate insieme , e si regge avendo 
gli occhi fasciati; i giudei stessi gli slegano e perciò sixon- 
\incono sempre più della sua risurrezione. -Atterriti da un 
sì trepiloso prodigio r la maggior * parte di essi credettero 

G g~> * J ► V». , s % * “V . 

V;Cr # N . ♦. • V 

* * .* ‘ 4. ^ ’ ' . . M , 

)) Ma non credettero tutti ^ dicon gr increduli , ed 
» alcuni di essi andarono a narrare ai Farisei ciò che a* 

» vea fatto Gesù ». - - - 

. " , JEgli è vero , ma che mai dissero loro ? Accusarono, 

^eglino Gesù d* impostura? denunziarono forse* qualche trat- 
tro di furberia in ciò che era avvenuto? assicurarono cVli- 

*> ' ,* y- , « /pj 

no essere stato naturale questo avvenimento? chev Lazzaro 
. . il quale era caduto ip deliquio era ritornato in se stesso 
da che gli siterà fatto respirar dell 1 aria ? Essi non dissero, 
niente di tuttociò , ed al «contrario parlarono della risurre- 
zione di Lazzaro come di unsero miracolo , -poiché dopo. 

+ > ** -v — ^ 
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! averli intesi , i principali sacrificatori e i farisei avendo ra- 
dunato il consiglio, dissero: clic J arem noi ? mentre que- 
sti uomo fa molti miracoli , se noi Iq lasciata fare tutti ‘ 
in iùi ^dà^nnoj( £• e Q?‘) ‘ _ ‘ 

Riflettiamo un momento sulla procedura di questo con- 

<n r T a Ù • ìV : • -v. * 1 *■ * -4®? 

sigilo. In etletto o Lazzaro era realmente risuscitato , o era 

il suo risorgiménto un' impostura. Amèndue questi casi era- 
no k tropjjo^ gravi : onde fosse permesso a' magistrati chiude- 
re gli òcchi era duopo all 1 opposto tutto mettere in opra 
per* provare se reale era il miracolo, affine di dar gloria 
àlj^ verità/^ o di punirne gli autori , se non fosse che una 
furberia. Questa sarebbe stata una bella occasione di disfarsi 
•qllG^'C. cheterà l 1 oggetto del loro odio, c Lazzaro a- 

vrebbe certamente meritata di dividere il suo supplizio , se 

£**<%*& i* - " ■ vi . - / v ’ 

aderito avesse a rappresentare una simulata risurrezione. B rat- 

j tanto il Icbusiglìo istruito del romore che corre , non ne 
prende alcuna cognizione 5 egli vuole immantinente , ed è 
^verissimo * far morire Lazzaro con, G.^C., ma poco dopo 
rientra in se stesso , lascia cader la cosa, non interroga pa« 
rimente Lazzaro e le Sue sorelle , e nel processo che in- 
fentò ipochi giorni dòpo a G. C. non ne fa motto : : se 
supponesi il miracolo solamente dubbioso, una «imi! condot- 
ta, è inesplicabile, ma supponetelo vero, ella divien 4 natu- 
ralissima^ Non vedendo alcun mezzo d 1 indebolire il fatto . 
il consiglio, dovette ben guardarsi dall 1 'intraprendere un e- 
éame giuridico che aumentata ne avrebbe la certezza e 'la 
pubblicità 9 e che gli avrebbe forse tolto per v sempre i mez* 
zi di rovinare un uomo che facea risorgerei morti. < 

Ecco parimente delle nuove testimonianze : circa quin- 
dici giorni dopo la risùirezione di. Lazzaro, Gesù andò, da 
Betania a Gerusalemme , ed il popolo^ che era con lui , 
quando risuscitò La zziufp ,* l 1 accompagnava e rendeva testi- * 
moni a n za dt questo prodigio : i giudei che erano venuti a 
Geruialemme per la festa di {Pasqua , avendo inteso che e- 
gli ayea fatto questo prodigio , anjaroao {Uaaozi a lui con 
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tàim di palma, gridando.: Benedetto sìa colui che viene 

nel nome del .Signore» I Farisei sentendo queste acclama- 
zioni dissero gli uni ji gli altri scambievolmente : iVora 

?oz c^e quel che facciamo non ci serve a niente ? 
«eco che lutti lo seguono. Ecco che tutti lo seguono* ? 
Ecco dunque a confessione dei Farisei tutti convinti della 
risurrezione di Lazzaro , pel racconto dei testimoni oculari*. 

r? 7 ^Lf ' * , * y j • • ’ • 3 », * # *ft . - 

ecco* che tatti sorpresi da questo miracolo seguono' G. r C. 
e, lò riguardano come inviato di Dio. .4*.. 

» ma > prosegue Rousseau ( ibid. ) un morto può 
«non esser morto. Vedete il libro di M. Bruhier : Lazzaro 

* * ^ ^ 1 *■ f * * . ' * ^ V 

?»em già sotterra. Sarebbe egli il primo uomo che si sarebbe 


«sotterrato vivo? Egli vi era da quattro giorni. Chi gli ha 
«contati? Non ai certo Gesù che era assente : Ei di sdà. 

.. ^ *" * y -, m >f“ - ''M * - 4 

vpuzzava. Che ne sapete voi ? lo dice la sua sorella : ed 
«ecco tutta la prova. Lo spavento , il dispiacere avrebbe fat- 
«to dire altrettanto ad un’altra donna quando ajiche ciò non 
«fosse stato vero. Gesù- non fa che chiamarlo ^ ed ei sor - 
«gc. Guardatevi dal ragionar male : t rat lavasi 4' impossibiliti 
«fìsica, ed ella non più esista » v , r ; V 

; 9^ ^ on dubitiamo che qualche volta non siano state 
sepolté v vive delle persone che credevansi morte, ma sostén- 
ghiamo che Lazzaro sarebbe il pripio se, tutti i morti fosr 
scio stati sepolti come Lazzaro.. Con una -sepoltura di tal 
latta era impossibile, che un uomo vivesse , non diremo peir 
quattro giorni , ma per un’ intera giornata. I giudei imbal- 
samavano i corpi. Un moderno filosofo. ( Ricerche filoso- 
fiche su gli Americani.' t. II. part. V . sez. Hi) provò, 
che i giudei aveano cangiato ben poco alla foggia di'^se- 
pellire degli Egiziani. Dopo avere intonacato ed asperso di 
aromi le membra del morto , legavanle con piccole ben- - 
* de ’che n’ erano imbevute s e circondavano parimente la 
testa £ copriyanla con un sudario* In tal guisa era stato., 
sepolto Lazzaro , e 1’ Evangelista lo fa osservare in pai> 
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landò della piccola benda con cui erano legati i suoi piedi 

e ie sue mani , e del sudario che era sulla sua testa. 

» Lazzaro era da quattro giorni nella tomba . Chi 
» gli ha contati? non al certo Gesù che era assente. » 

" Chi gli ha contati ? tutti gli abitanti di Betania. Si 
se peli Sic e forse in una borgata un capo di famiglia , una 
persona un*poco distinta , che informati non uc sieno tutti 
gli abitanti. * 

» Lazzaro di già era fetido. Che ne sapete voi ? lo i 
»dice la sua sorella , ed ecco tutta la prova. Lo spavento, 

«il dispiacere avrebbe fatto dire altrettanto ad ogni altra 
«donna ». 

Se lo spavento ed il dispiacere fecero parlare Marta, non 
b dunque un giuoco concertato. Parla Marta davanti ad 
un 'gran numero di giudei che da Se stessi potevano con- 
vincersi della verità del suo racconto , e quand’ essi leva- 
rono la pietra che chiudeva la tomba, non poterono dubitarne. 

» Gesù non fa clic chiamare Lazzaro , ed egli esce 
» fuori. Badate di non ragionar male: trattavasi d’impos- 
« sibilità fisica ed ella non più esiste 

Come ! non è Jisicamenìè iiìipossil/ile che un morto 
sepolto da quattro giorni sorga in virtù di tre parole dal- 
la tomba ! 

- » I giudei, dice un altro incredulo, trovarono dei 

y caratteri di furberia sì marcati in questo miracolo , che 
» lungi dal convertirsi , presero la risoluzione di disfarsi 
» di Gesù che fu costretto a ritirarsi (S tur. cri t. c.XIt 

Il Vangelo dice che molli dei testimoni crederono in 
G.C., e non dice che quei che andarono ad avvertire i- 
. Farisei siano rimasti nell’ incredulità. È bene altra cosa il 
Credere un miracolo , ed altra cosa il convertirsi. Il moti- 
vo della collera dei giudei non fu il sospetto di furberia , 
ma il timore di un ammutinamento di popolo e dell’odio 
elei Romani. Lungi dal sospettare della frode , eglino di- 
cono : quest'uomo Ja molli miracoli. 
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» Questo miracolo ( ilici.) costósa Gesjruna proscri-* 
» zione generale. Lazzaro dopo la sua risurrezione nòni 
» comparve più sulla scena ». 

Tutto questo è falso. Invece di una proscrizione ge- 
nerale aumentossi il numero dei discepoli di (3. C. Ecco 
dicono i farisei , che littli lo seguono . Nel pranzo che 
ebbe presso Simone Gesù , era Lazzaro nel numero dei 
convitali . Molti vennero espressamente a Betania per veder 
Lazzaro risuscitato. 

Dopo aver falsificato la storia , per potere argomenta- 
re contro un sì evidente miracolo , lo storico critico ci ri- 
manda a Woolston . Questi non è meno ridicolo . Egli 
dimanda r°» perchè Gesù pianse Laz.zaro, mentre andava a 
n risuscitarlo?» 

Pianse Gesù per mescolare le sue lagrime a quelle di 
due persone afflitte , per deplorare la cecità degl’ increduli, 
e per più efficacemente interessare la bontà di Dio suo 
padre. 

a.® » Perchè Gesù chiamò Lazzaro ad alta voce ?» 

Per togliere ai giudei il pretesto di dire che egli 1’ a- 
vea risuscitato 'per mezzo di magiche parole ? ' 

3°. ■» Perchè Lazzaro risuscitato non disse niente dell’al- 
» |ro mondo ? » 

Perchè la rivelazione ci ha sufficientemente insegnato 
tutto ciò che c’ importa il saperne. 

4°. » Perchè Gesù non fece togliere il sudario che 
» era sopra al Volto di Lazzaro , prima di risuscitarlo? Gli 
» astanti avrebbero meglio veduto se egli era veramente 
» morto , e 1’ avrebbero veduto passare come per gradi 
» dalla morte alla vita »’. 

(ili astanti noti avean bisogno di veder Lazzaro : essi 
sapevauo che era morto c sepolto da quattro giorni . Del 
rimanente gl’ increduli censurano tutte le azioni del Salva- 
tore , qualunque sia il modo in cui Egli abbia agito. Se 
«•gii impiega due operazioni ( Marc. PII I. ) per guarire 
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un cieco , e se non gli rende la vista che a gradi , eglino 
gridano tosto che Gesù non è dunque onnipotente , poiché 
non guarisce in un momento quest’uomo. Se egli risuscita 
Lazzaro iu uri momeuto e con una parola , allora censu- 
rano la sua condotta , poiché non 1’ ha richiamato grada- 
tamente alla vita. Ma in quest’* 5 ultimo caso sarebbe stata 
meno strepitosa la risurrezione di Lazzaro. Vedendolo pas- . 
sare come a gradi dalla morte alla vita , ■ eglino noti a- 
vrebber mancato di dire che fin da quando si era scoper- 
to il suo volto e gli era stata data dell’ aria , avea ces- 
sato il suo deliquio o la sua sincope e la natura a poco a 
poco riprendendo le forze , 1’ avea richiamato per gradi 
alla vita. - 

5°. » Poiché è detto che alcuni dei testimoni andaro- 
» no a riferire ai farisei ciò che Gesù avea fatto, questo 
» significa che eglino andarono loro a discoprire la frode». 

Anzi significa tutto 1’ opposto , poiché i Farisei ne 
concludono che Gesù fa molti miracoli , e che se glie se- 
ne permette la continuazione , tutti in lui crederanno. 

6°. » Se fosse stato incontrastabile questo miracolo , 

» non è possibile che i giudei avessero inoltrato la rabbia 
» fino a voler' mettere à morte Lazzaro egualmente che 
» Gesù. Egli é più naturale il giudicare che essi ricouoi^- 
» bero amenduc colpevoli d’ impostura ». 

E appuntò di tal fatta l’ostinazione e la pertinacia 
degl’ increduli. Essi amano meglio pensare che Gesù , i 
suoi discepoli , Lazzaro, le sue sorelle, i suoi domestici, i 
suoi amici ed i suoi vicini stati sieno tanti furbi cd insen- 
sati, che ingannavano con pericolo della loro vita e senza 
alcun motivo , anziché confessare che i giudei erano for- 
sennati. Ma Giuseppe loro istorico non gli ha dipinti come 
tali egli stesso f Non si ha che a vedere ciò che eglino 
-lian Tatto .nell’ ultimo assedio di Gerusalemme j e che dico 
io ? da diciotto secoli la loro posterità non pprta ella an- 
cora quésto carattere ? Ahimè ? I’ ostinazione degl’ incredu- 
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li dei nostri giorni non fa che troppo vedere fin dove i 
giudei Iran potuto spingere la loro , e ciò che produce 1 
passione sugli spiriti che vi si sono una volta abbandonati. 

Secondariamente altri increduli vedendo 1 bene che la 

j* • i» 

narrazione del Vangelo non poteva essere attaccata , hanno 
preso il partito di sostenere che era una favola. 

» S. Giovanni , ' dicono eglino , l’ha inventata in un * 
» tempo in cui eranvi più testimoni oculari o contempo- 
» ranci da, poter contraddirlo. Gli altri tre Evangelisti non ne 
» parlarono. É evidente che in fatto di risurrezione, gli.E- 
» vangelisti sono andati aumentandone : i due primi non 
» hanno parlato che della risurrezione della figlia di Giai- 
» ro , che era solamente spirata: S. Luca vi ha aggiunto 
» il figlio della vedova di Naim , che portavasi alla lom- 
» ha : S. Giovarmi per amplificare racconta la risurrezione 
» di Lazzaro morto da quattro giorni e di già corrotto . 

» Questo progresso di meraviglie ha in se del favoloso e 
» vi si scorge il desiderio di mentire. Niun giudep scritto- 
» re ha parlato di questo miracolo ec.». 

Noi non insisteremo sul carattere personal di S. Gio- 
vanni , sulla sua venerabile età , sulla natura del candore 
cheiegna in tutti i suoi scritti, sull’inutilità di questa fa- 
vola per Stabilire il Vangelo: ma come mai un vècchio 
centenario, uno scrittore giudeo , a cui gl’increduli noi» 
accordavano il minimo talento , ha egli potuto inventare 
una narrazione sì naturale e tanto circostanziata , dove co- 
, sa alcuna non si smentisce , e dove tutto conduce alla per- 
suasione , se non è stato egli stesso testimone oculare del fat- 
to e della maniera con cui è avvenuto ? Con là critica kt 
più sottile e maligna non poterono discoprirvi gl’ increduli 
alcun segno d’impostura. 

È falso che allora non vi fossero più testimoni ocu- 
lari. Quadrato discepolo degli Apostoli attesta ( Euseb. 
Lib. IV. Cap . Ili ) che molte persone guarite o risusci- 
tate da G. C. aveano vissuto fino gl suo tempo, sotto A- 
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driano verso 1 ’ anno 120 , per conseguenza molto tempo do-» 

*po la morte di S. Giovanni. Quest’Evangelista era dunque 
.circondato o da testimoni oculari e contemporanei , o .'da 
gente, che avea potuto apprendere Ja verità dalla loro boccav ^ ^ 

La risurrezione di Lazzaro non era un latto oscuro eh* 

S. Giovanni potesse inventare senza conseguenza' : ei fa ri- 
, marcare che questo prodigio avea fatto strepito nella giudea, 
che da un canto aumentò il numero dei partigiani di Gesù, 
e che dall’ altro inasprì i suoi nemici e fece loro prender» 
la risoluzione di porlo a morte. Non era dunque possibile 
di pubblicare, il falso senza esporsi ad essere contraddetto ^ 
ed una tale imprudenza sarebbe stata tanto più giordana , 
in quanto che gli altri Evangelisti non ne aveauo parlato., 
Bisognerebbe dunque sempre suppone che S. Giovanni è sta-. ' 
to dii un canto un accortissimo furbo capace d’ inventar la - 
narrazione la più atta all’ inganno , e dall’ altro un impo- 
store malaccorto che non ha veduto il pericolo a cui si e- 
sponeva di nuocere alla causa , volendo patrocinarla . 

Noi sosteniamo non esser vero che S. Giovanni ab- 
bia cercato di aumentare il meraviglioso del' miracoli di 
lì. C. , poiché egli ha passato sotto silenzio , non solo le 
due prime risurrezioni riferite dagli altri Evangelisti, ma an- v 
che la trasfigurazione di G. C., f di cni egli era stato testi-» 
mone oculare. Questo prodigio era per lo meno egualmente 
capace di eccitare 1 ’ ammirazione quanto la risurrezione di 
Lazzaro. Leggendo il suo Vangelo si vede che il suo dise- 
gno è stato principalmente di riferire i discorsi e le azioni 
di G. C. , di cui non era fatta menzione negli altri Evan- 
gelisti ; non è meno evidente che questi ult mi non si sono 
in uiun modo proposti di fare una storia completa del Sal- 
vatore, < . , * v J • v 

Nel Sepher Tholedotk Jesu , i giudei hanno confessa- 
to che egli ha risuscitato dei morti. Non è forse bastante 
per parte loro, questa confessione? Si può egli esigere che 

*3 ■ " • ■- ' 


-Qigitized by Google 



346 La Santa Bibbia Vendicata 

essi abbiano scritto questi miracoli in particolare per rentier-* 
si inescusabili e coprirsi d’ ignominia ? /■* . 



NOTA XXXIV. 

* s ' - ’ i • ■ 

Sul vers. 17 del Gap. XVIII di S. Matteo . 

t , ' * ’ . * f . • 

ij. Che se non farà ta- pure fa chiesa , abitilo co- 
so di essi, Jullo sapere alfa me per gallile, e per pub- 
chic sa , e se non ascolta nè bbcano. 

Noi crediamo in conseguenza di queste parole di G.G. 
Se alcuno non ascolta la chiesa , riguardatelo come un 
pagano ed un pubblicano : clic ogni infedele elle conosce 
la chiesa c ricusa dt entrarvi , eli* ogni uomo nel suo se- 
no allevato e che se nc separa per mezzo dell’ eresia o del- 
lo scisma, si pone fuor della via della, salute, e rendesi col- 
pevole di una vituperosa ostinazione. G.C. non ha promes- 
so la vita eterna che alle pecorelle .che ascolteranno la sua 
voce: quelle che fuggono il suo ovile , saranno la preda di 
animali voraci ( Giov. X ■ v. 12 ec. ). 

Per rendere questa massima odiosa , gl’ increduli e! i 
nemici della chiesa cattolica suppongono clic giusta il no- 
stro sentimento quei che sono nello scisma o nell’eresia per 
la sventura della loro nascita , per un’ ignoranza invincibi- 
le, e senza esser colpevoli , esclusi sono dalla salute. Que- 
sta è una falsa accusa. TuUiijuclli che non hanno parte- 
cipalo per la loro volontà , dice Nicole ( Trattato deli' U- 
nità della Chiesa lib. II cap. III), e con cognizione 
di causa , allo scisma ed all’eresia , fanno parte dtlla vera, 
chiesa. Così insegnano S. Agostino f lib. de Unii. Eccle- 
siale cap. XXV mun. 73 lib. 1 . de Bapt. contr. Donat» 
cap. IV uum, 5 lib. IV cap. 1 e 16 n- *3 ec. ) t S.Ful- 
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genzio ( Lib . Je -fVJe ad Petr . Cap. XXXIV» ) , e Sai* 
»yiano (l?e Gubern. Z?eiV Lib. V. Cap. II ) /* Se . alcuni 
teologi si sono espressi altrimenti , il loro particolare avviso 
non, prova niente. Noi citeremo qui un passo di S. Agosti-* *■ 
no) » S. Paolo ha detto ( Epist . XLIII ad gloriarti ) r 
» Evitate un eretico dopo averlo ripreso una o due voi - 
•. » te , sapendo che un tal uomo è perverso , che pecca , 

» edf e condannato pel suo proprio giudizio . Quanto a 
*» quelli , prosegue il santo Dottoresche difendono un sen- 
» timento fallace e cattivo , senza alcuna pertinacia so- 
» praltutto se eglino. non P hanno inventato per via db un 
» audace presunzione , ma P han ricevuto dai loro parenti 
» sedotti e caduti; in -errore , e se cercano diligentemente la 
,9 verità c sono.. pronti a correggersi quando eglino Pavran- « 
. » no ritrovata , non devonsi collocar tra gli eretici ». 


/ . 
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4 ^ t ‘ J. 

Sul vers. del Cap. XI% di S .Matteo 




' V. 




Tir Imperocché vi sono no di quelli , che - si sona 

» • \ * *» ^ . w \ 

. degli eunuchi , che sono u- fatti, eunuchi da loro stessi 


sciti tali dal sen delia ma - 
dre , e vi son degli eunu- 
chi) che tali sono stati fatti 
dagli uomini , e ve ne so - 


per amore del Regno de' cie- 
li. Chi può intendere , i/i- 
tenda. .,*• • 


La Verginità è stata sempre grandemente raccomanda-* 
ta nel Cristianesimo. Fin dal secondo secolo la chiesa glo- 
riavasi di aver molte persone dell’ uno e dell'altro sesso che 
prolessavano la continenza , e gli apologisti del cristiancsi- * 
mo lo facevano rimarcare ai pagani : Tra noi , dice S. Giu- 
«tino, ( ApoL /• ji. i5 ) , un gran numero di persone dei 
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due sessi in età di sessanta e settanta anni , che fin dalla 
loro infanzia sono stati istruiti della dottrina di G.C., per- 
severano nella castità , ed io mi obbligò a dimostrarne di 
simil fatta iti tutte le condizioni della società-» Ora dei fc- 
» deli di sessauta anni al tempo di S. Giustino , e che e- 
» rano stati educali fin dall’infanzia nel cristianesimo, non 
1 5) potevano essere stati istruiti che dagli apostoli o dai loro 
» immediati discepoli , C questo padre pretende che i fedeli 
» sieno stati determinali ad osservare la continenza da quel- 
li le parole di G. C. : vi sono degli uomini che si sono 
» fatti eunuchi pel regno dei cicli ■». O noi ci maritia- 
» mo , aggiunge egli', solo per aver dei figli , o se schi — 
» viamo il matrimonio, viviamo in una perpetua continenza». 

Atenagora che ha scritto all* istcss’ epoca , si esprime 
nell’ istessa manièra {Legai prò Christ. itum. 3 ) , come pure 
Ermia il quale è anche più antico ( nel Pastore lib. II. 
ma«c?a/.n.II. 4 ).Noi potremmo far vedere che la dottrina di 
S. Paolo è su questo punto esattamente conforme a quella 
di G. C. Ma come noi ci facemmo una legge di non trat- 
tare alcun articolo di conlrovcr-ia , però gli rimettiamo ai 
teologi che han dimostrato l’ eccellenza della Verginità, del- 
la continenza c del celibato ecclesiastico , Cioè a dire , 
dello stato di quelli che rinunziarono al matrimonio per mo- 
tivo di religione , onde vedere la confutazione di tutti gli 
errori che insegnati si sono in questi ùltimi secoli contro la 
dottrina e la pratica della chiesa cattolica su tal soggetto 
( Vedete fra gli altri gli articoli celibato è verginità del 
Diz. Teologico di M. Bcrgier , e Ì apologia del celiba- 
to cristiano deli abate De Villiers. Parigi 1761 ). Noi ci 
limiteremo dunque a rispondere alle declamazioni degl'incre- 
duli contro il celibato ecclesiastico , e ad esaminare se il 
cangiamento della disciplina su questo punto , produrrebbe 
effetti tanto vantaggiosi quanto pretendesi. 

I moderni censori del celibato cristiano ed ecclesiastico 
qon possono rivocare in dubbio che lutti i popoli antichi 
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hanno annessa un’ idea di perfezione allo stato di continen~ 

za, e giudicarono che questo stato conveniva soprattutto ag’ì 
uomini consacrati al culto della Divinità. I giudei , gli E- 
giziani , i Persiani , gl’ Indiani , i Greci, i Traci, i Ro- , 

' mani; i Galli, i Peruviani; i discepoli di Pittagora e di 
Platone , Cicerone e Socrate, tutti si sono còmbiuati su que- 
sto punto. Chi ignora 1’ eccesso delle prerogative che i lo- 
ntani accordavano alle vestali ? Non è dunque sorprendente 
che i fondatori del cristianesimo abbiano rettificata c con- 
sacrata questa medesima idea. Malgrado la profonda saviez- 
za di cui lusingansi i n; stri filosofi ed i nostri moderni po- 
litici"; eglino dureranno fatica a persuadere che la loro o-v_ 

< pinionc è meglio fondata di quella , di tutti gli antichi sa* 
vj. Per confonderli e farli arrossire, ci contenteremo di ri- 
portare ciò che ha detto Cicerone in un dialogo di Orten- 
sio ~( apud Aug. cap. IV, contr. lui. Pelagiali, n.ja ) : 

» come , dice questo pagano filosofo , può amarsi la vo- 
» lultà dei sensi che il grave Platone riguarda con fonda- 
» mento come una seduzione e come la sorgente di tutt’ i 
' » mali ? e non « dessa che rovina la sanità , che sfigura 
» il corpo , che ne distrugge le bellezze , che è 1’ onta e il 
» disonore dell’ umanità , e che deve essere riguardata co- 
li me la più gran nemica della Jilosojia , perchè quanto ^ 
» più ella è violenta , tanto più ella è contraria alla riflcs- 
sionc che è la parte più nobile del pensiero ?• Evvi ef- 
» fettivamente qualcheduno meno atto alle saggie riflcssio- 
» ni ; ai solidi raziocinj ed ai sublimi pensieri della filoso- 
» fia , di colui che geme sotto la dura schiavitù della vo« 

. » luttà ? » Qual differenza tra questi solidi pensieri di un 
autor pagano che non avea alcuna cognizione della risela.- i 
zione , cd i discorsi licenziosi dei nostri pretesi saggi mo- 
derni ? , c >- 

Invano per rigettare sopra di noi l’odiosità dei loro 
principj , eglino accusano il cristianesimo di avere avvilito, 
il matrimonio e di averne allontanato gli uomini, come se- 
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l’eccellenza della Verginità e del celibato cristiano diminuis- , 
se in qualche manièra l’onore clic è dovuto al matrimonio. 
.Ben lontano da ciò , G C. 1 ’ ha ristabilito nella sua pri- 
mitiva origine , gli ha reso la santità e la sua primiera di- 
gnità , ed ha abolito i differenti disordini che la corruzione 
dell’ uman genere vi avea introdotti I suoi apostoli si sono 
sollevati contro gli eretici , clic come uno stato impuro ri- 
guardavaulo ; e se eglino ci hanno rappresentato la conti- 
, nenza come uiio stato il piu perfetto , essi nou hanno ri- 
guardato mai il matrimonio come, uno stato criminoso o 
impuro. 

Comparve nel 1781 colla stampa di Ginevra un’opera 
intitolata : Inconvenienti del celibato dei preti. L' autore 
•di questo opuscolo ba riunito tutt’ i sofismi , i rimproveri 
é l’ imposture dei nemici della chiesa su tal proposito : egli ' 
non vi ha aggiunto altro se non che alcuni passi che ha 
falsificati , altri che egli ha inventato , citando autori sco- 
nosciuti , ed alcune frasi impudiche copiate nei nostri filo- 
sofi Epicurei. Noi nou ci arresteremo molto su quest’opera 
assurda ; la maggior parte delle sue objezioui riguardano la 
controversia. 

Egli pretende ( Pari. I. Cap. II ) ,, che il cclibà- 
». to può nuocere alla sanità ed abbreviare la vita >». Egli 
esagera 1 estrema difficoltà di osservare la continenza . Se 
, q ues,a v ''tù è si difficile o micidiale, hisoguerà dunque per- 
mettere per sentimento di umanità 1’ adulterio alle persone V 
maritate che trovatisi da lungo tempo - divise , e l’una del- 
le quali è caduta in uno stato d’ infermità che le rende la 
■vita conjugalc impossibile. Bisognerà dunque permettere an- 
ello la fumicazione a!Je persone clic non possono trovare da 
maiitaisi , malgrado il loro .desiderio. 

Giusta la sua opiuione il celibato è un segno certo del- 
la decadenza e della corruzione dei costumi. Se egli inten- 
de parlare del celibato voluttuoso e libertino dei laici noi 
pensiamo come liùj ma porta* egli che sono più puri \ 
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costumi nei luoghi in. -cui il clero non osserva il celibato? 
Quando egli ha detto : Moltiplicate i matrimonj ed i co- 
stumi diverranno migliori , egli dovea cambiare la sua fra- 
se e dire : purificate i costumi , ed i mainino nj si motti* 
p liciteranno. \ . ", 

. Egli sostiene dopo tanti altri , che le parole di Dio 
ind irizzatc ai nostri progenitori; Crescete, moltiplicate e 
popola te la terra , racchiudono una legge. Frattanto il te- 
sto determina esser «questa una benedizione, e non una leg- 
ge. Quando ce ne fosse stata una pei primi uomini, ella 
non ha più luogo da che il mondo è popolato. E si potrà 
^ sostenere che ogni uomo che non maritasi , pecca contro 
-la legge di Dio?\Diccsi che se il celibato divenisse gene- 
rale , il genere umano perirebbe , e noi rispondiamo , 
se il matrimoniò - fosse generale ,, non potrebbe più la terra 
nutrire i suoi abitanti. 

- , » Sonovi , dice ancora il medesimo censore , voti il- 

» legittimi e voti temerarj : è troppo incostante la nostra 
volontà pef' sopportare eterne catene >». , “ _ 
•Rispondiamo , che. sonovi parimente altri impegni il- 
legittimi ed anche più temerarj , che non lasciano di esse- 
re indissolubili da che non sono uujli. Un impegno temerà^ 
rio può esser commutato; qualche volta si può, averne la 
dispensa , quaudo non vi si oppone il bene della società. 

Secondo altri increduli , scegliere il celibato c rinun- 

> - • *■ '• • ° \ 

ziare al matrimonio , obbligarvisi per voto o per promessa, 
è ufi r attentare ai' diritti di. Dio , privandoci noi della liber- 
tà naturale die ci lia concesso. Ma T uomo è egli dunque 
nato con una libertà naturale illimitata? Ogni legge qua- 
lunque è ella un attentato contro questo dono di natura ? 
D'altronde se è un dono così prezioso, la libertà, lascisi 

' * * V • ' % % ,■* » V . * *• 

dunque a ciascuno la libertà di scegliere il tale statò, e di 
abbracciare quel genere di. vita che gli aggrada. 

» Un gran numero - di quelli, diccsi ancora, che 
•o) fanno professarne del celibato distiano ed ecclesiastico- , 
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» prendonsi iu seguito di aver preso questo partito ». 

Ne seguirebbe soltanto che vi sono degli uomini na- 
turalmente incostanti , e che egliuo non sarebbero stali irt 
un’ altra condizione più felici. Quanti di coloro che hanno 
scelto del matrimonio ne hanno un egual pentimento ? Da 
ciò i filosofi del nostro secolo hanno concluso che deest 
permettere il divorzio. Ma certissimamente non è dell’ in- 
teresse della società il favorire l'umana incostanza: non 

vi sarebbe più alcuna cosa di stabilire e di solido nella 
vita civile. Vedetela nostra nota XVI su i quattro Vangeli. 

L’ autore dell’ articolo Celibato nel dizionario di giu- 
risprudenza copiò le diatribe deli’ abate di S. Pietro poste 
nell’ antica Enciclopedia , e vi ha unito ciò che leggesi iu 
quella di Y verdun. Noi non rileveremo che alcune, con- 
traddizioni di quest' articolo. 

Dopo aver sostenuto che il celibato era proscritto presso 
i giudei in virtù della pretesa legge : Crescete e moltiplicate , 
«oggìugne : siamo assicurati che Elia ; Eliseo , Daniele ed 
i suoi tre compagni vissero nella coutiucnza. Ecco dunque f 
dei Profeti e degli amici di Dio , che han violato pubbli- 
camente la legge di Dio. Si vantano delle leggi che i gre- 
ci ed i Romani hanno fatte contro il celibato , specie t£ 
infamia con cui l’aveaco .notato, e frattanto ci vien fatto 
osservare che tutti i popoli hanno unita un’ idea di santità 
e di: perfezione alla continenza osservata per motivo di re- 
ligione. Da un cauto si dice che vi sono pochi uomini a 
cui il celibato non sia diffìcile ad osservarsi , e i ccliba- 
larj devono essere tristi e .melancolici: dal l’altro canto viene 
citata un aringa di Metello numidico indirizzata al popolo 
Romano , iu cui •contessa essere una gran sventura il 
s non poter star senza donue, e il non poter guari viver fe- 
lice con esse ec. 

^ autore delle ricerche filosofiche sul celibato , cscla- 
Osservategli Stati protestanti esse abbondane di bue- 
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• » eia e il' Cattolicismo di deserti ». Altri venti hanno ri* 

- , t , * •» 

' r petuta questa comparazione. 

.Nella Svizzera il più popolato cantone '-è Solura , cd 

• è Cattolico. Seia Sicilia è piena di miserabili casucce, è * 
s questo V effetto del governo feudale il più’ distruttore ><li 

tutti . I paesi bassi cattolici > le ricche Repubbliche d , i 
Italia erano elleno spopolate nei jsecoli XV° e XVI®? erano 
cileno meno prospere dell 1 , .Olanda ? La Prussia è ella piu 
popolata del Palatinato e Ja Svezia , della Lombardia ?. .* 

Nel giornale enciclopedico del 19 marzo 1786 si è 
inserita una lettera di Enea Silvio che fu fatto Papa sotto 
il nome di Pio IL/ in cui si pretende essersi egli sollevato 
contro il ‘ celibato dei. Preti. Ma nell 1 anno letterario di 

• quest’ istésso anno /, num. i 5 , un erudito ha giustificato 
x questo Pontefice , e svelata T infedeltà del giornalista. - 

Voltaire quantunque ostinalo . a declamare contro il 
Cristianesimo e contro quelli che fanno professione partico- ^ 
lare $li praticarne i consigli , in uno di quei momenti ài' 
ragione , che non erangli ordinar^, non potè trattenersi, 
dall’ ammirare la carità ed il coraggio degli Ospitalieri . 

» Forse ^ egliMice ( Saggio sulla star . gencr. T. 1 F ito 
' » 8, cap. id3 .), non havvi niente di più grande sulla 
» terra del sacrifizio che fa un sesso delicato della \ bellezza 
O) e della gioventù , sovente dell’ alta nascita e della foc- 
>) luna , per sollevare n^gli ospedali quell’ araraassoali tuù 
» tc Ls umane miserie , T aspetto di cui è sì umiliante per 
.y) T umano orgoglio e sì ributtante per la nostra delicatcz- 
» za. 1 popoli separati dalla coiumiione Romana ^ non 
» hanno imitato che imperfettamente una sì generosa cari- 
» là ». -Questo medesimo filosofo ha riconósciuto e ritrat- 
tato (ilici. Quest. sull' E nciclop.apoc. beni di Chiesa cc.), 
le Satire assurde che egli ha tanto spesso avventale contro , ' 
Jo stato religioso e che tanti altri scrittori copiarono. Ciò 
non gli ha impediti frattanto di rinuovare incessantemente • 
i medesimi clamori» Essi, dimandano; perché delle evinti* 

v ,, c . - . * ‘ • ** ' * 
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- , / mia di fanciulle ? perchè occorrono degli asili per la virtù 

, e dei buoni esempi abituali per sostenere la pietà * Perchè 
racchiuderle ? per metterle al coperto dagl 1 insulti dei li- 
bertini e per assicurare la loro riputazione dalle calunnie 
dei malvagi. Perchè i voti ? per fissare l 1 incostanza natu- 
rale dell 1 Umanità e per dare un maggior mèrito alle buo- 
s ne operazioni. Perchè un • celibato perpetuo .? „ perchè , le 
fanciulle che pensano a stabilirsi nel mondo hanno altre 
premure che di consacrarsi a dei doveri di carità e di uti- • 
lilà pubblica.. Si è ben riconosciuto che l’uno di quésti 
disegni non può accordarsi coll 1 altro j che un decreto pre- 
- scriveva il celibato ai provveditori ed ai censori dei Licei, 
ai principali, ai reggenti ed ai maestri di studj dei collegi ' 
in tutta la Francia. ' ' . - / -»• ' . 

•: Non si cessa frattanto di ripetere che le religiose sono 

suddite tolte alla civile .società , e fanciulle nwte per la 
' patria. Ma non s'inveisce giammai contro le fanciulle del 
mondo che vivono in un volontario o forzato celibato. Que- 
ste ultime frattanto , se son ricche passano .ordinariamente . f 
r . la loro vita in un circolo di puerili > trastulli c muojono 
senza aver reso dei servigj alla società : se esse son pove- 
re, non hanno alcun mezzo e sono esposte -a morir di mi- 
seria. A giudizio de 1 politici riformatori, la maggior, parte 
* - delle fanciulle consacrate al celibato religioso hanno una 
vocazione forzata , e sono vittime della vanità , della cru- ' 

« . . 1 * . * t 4 •* * * 4 ‘ 

deità dei loro genitori. Questa grossolana menzogna è sta- 
~ ta cento volte dileguata, e noi non ce ne. occuperemo . 
Niuno ignora se non quei che lo vogliono, che la Chic.;a 
ha preso tutte le precauzioni possibili contro le professioni 
c foizate. Da che è riconosciuto clic una fanciulla è stata 
privata di libertà , nulli son dichiarati i suoi voti.'D 1 al- 
. . tronde parenti sì barbari ed empj per forzare la loro figlia, 
apprendere il velo, non c sarebbero eglino assai < imperiosi . 
per- ritenerla presso di* se in- un celibato prolungato fino aL 
ia morte ? L’incoa ve mente sarebbe dumi ue a4 un dipresso 
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lo stesso, quando non vi fosse alcuna comunità religiosa. 

Una prova evidente della libertà cón cui le fanciulle 
consacransi al celibato cristiano , si è die nelle comunità 
in cui non si fanno che dei voli semplici ,e passeggeri , 
vedonsi rarissima mente eseir delle persone per ritornare nel 
mondo ^ / s , '• . 

’ ' T \ ' * - > . j ' ' 

/. Finalmente i nostri filosofi dicono che l 1 educazione 

• « 

delle fanciulle nelle comunità non è di alcun pregio. Noi 
sosteniamo esser questa * preferibile < a tutte le domestiche <• 
educazioni. La perversità dei costumi pubblici , il lusso , 
la mollezza, la vita dissipata delle madri , i pericoli per 
> parte dei domestici, Y inerzia dei parenti che non ebbero 
educazione, la loro folle tenerezza 'ec., saranno sempre o- 
stacoli invincibili ad una buona educazione. È utile gene- 
ralmente che i fanciulli abbiano un semplice e frugale * nu- 
trimento , molto moto , divertimento c ricreazione, che 
siauo in una perfetta eguaglianza con quelli della loro età, 
che si riprendano e si correggano gli uni e gli altri a 
vicenda. ^ \ '■ , ' ’ 

v Del rimanente per non escile dal nostro piano , lasce- 
remo ad altri scrittori un’ apologia più ampia dei voti, dello 
stato religioso , delle comunità delle fanciulli cc. e finire- 

I • * ( ^ s 

mo questa nota con alcune osservazioni sul cambiamento 
di disciplina che si vorrebbe introdurre in proposito del ce- ' 
libato cristiano ed ecclesiastico, esagerandone 1.. vantaggi 
che ne ritrarrebbe la società. 

» . * f m * 

Negli annali politici del 1783, n. 21, laufore di una 
lettera ha fatto vedere per via di calcolo , che la soppres- 
sione del, celibato cristiano ed ecclesiastico , sarebbe una 
falsa politica indegna dell’ attenzione diluii gran legislato- 
re, ed un^inutile operazione per la popolazione. 

Ecco, secondo questo autore , il. risultato delle nu- 
merazioni le più esatte. _ . . * : 

. Sopra più di dieci milioni di abitanti , . la '^Spagna . 
^onia centosessant^miigi celiLatarj religiosi, 1 tu terzo dei qua- 
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li forma il clero secolare , ed è F uno e mezzo per cento 
sul totale. In Italia esistono quattordici milioni e mezzo cT 
individui e dugentoottantamila Ecclesiastici : in tal guisa 
sono due uomini per cento sulla totalità degli abitanti. 

\ Gli ultimi calcoli fatti sull' amministrazione' di M. 
Necker portarono la popolazione della Francia J a ventitré 
milioni e cinqueceutomila abitanti , supponendone' dugento- 
mila célibatarj religiosi secondo i più grandi esageratori , c 
questo è minore di un centesimo della nazione. 

Inoltre sul totale di sei milioni e più di dugentomila 
donne abili al matrimonio , havvent un milione c quaran- 
tamila che non sono maritate , e sono al più settantamila / 
le* religiose , ed è questa la quindicesima parte delle donne 
celibatarie. Sulla totalità degli uomini se ne deve contare 
almeno un m ilione , che potrebbero essere maritati e non 
lo sono. Su questo milione non vi sono che circa a cen- 
tomila célibatarj per causa di religione, e questo forma la 
decima parte. . . > 

Ma quando queste persone avessero la libertà di ma- 
ritarsi , tutte non avranno le facoltà, F inclinazione , la 
fortuna necessaria allo stato matrimoniale. Debbonsi csclu- 

/ 1 * V « • 

dere i vecchi , gl’ infermi, quei che preferiscono la liber- 
tà e F indipendenza del celibato al giogo del matrimonio, e 
questi formano ben la metà. II guadagno adunque sopra j uu 
milione di abitanti che potrebbero essere maritati e non la 
sono , sarà di circa a trentamila individui, su cui la mor- 
te, la povertà, la miseria estenderanno il loro dominio * 
Ecco a che < cosa riduconsi le romanzesche visioni dei 
declamatori. 

La sola Capitale racchiude più domestici clic non so- 
no individui consacrati al celibato per motivo di religione 
in tutto il Regno. Il numero di questi schiavi del lusso in 
tutta F estensione della Francia è il dodicesimo della pq- 
polazion e. Generalmente è interdetto ai domestici, il matri- 
. monio % , come nocivo all’ interesse dei padroni: c nelle 
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clonne si tollera il libertinaggio e non la legittima fecon- 
dità. Il celibato forzato dei domestici , è una sentina di 
disordini. Quello degli Ecclesiastici è ritenuto nella sua 
inclinazione dalla santità del suo instituto , dal timore del.’ 
Volita e dall’onore del corpo. -dUn Ecclesiastico vizioso ha 
davanti a se dieci esempj di virtù per uno di depravazione. 

Esistono nel lfcgno (di Francia) almeno due volte più di 
prostitute, che di fanciulle cristiane che si sono consacrate al 
cgl ibato : quali sono le più funeste alla popolazione ? Dal 
176G fino al 1,775 il numero digli esposti a Parigi era 
aumentato di un terzo. Noi non ignoriamo che alcuni per 
sostenere fino alla fine i loro pregiudizi , non hanno temu- 
to d’ avanzare che i preti agirebbero meglio che gli altri 
padri di famiglia , perchè eglino sono pel loro stato me- 
glio istruiti dèi doveri della religione, sono più laboriosi, 
più virtuosi, più moderati e più attenti ai loro doveri. Ma 
questi zelanti riformatori ignorano eglino che tutte queste 
•virtù che trovatisi in un gran numero di Ecclesiastici, non 
$0110 che una conseguenza del celibato cristiano osservati» 
da essi ; che quanto più eglino l’osservano, tanto più que- 
ste qualità sfolgoreggiano nelle loro persone, e che non vt 1 
si vedrebbero più nell’ istessa foggia dacché essi obbligati 
fossero come gli altri ad occuparsi delle cure di una fami- 
glia ? Abbandonati a quelle indispensabili sollecitudini , 
eglino trascurerebbero le cure della loro Chiesa. Divisi tra 
gli ecclesiastici ed i domestici affari , essi non avrebbero 
quasi più il tempo di attendere allo studio si necessario per 
conoscere le importanti funzioni del loro ministero. I bgni 
destinati agl’ ind igenti della loro greggia sarebbero soventi 
volte impiegai i nei bisogni della loro famiglia , e se tante 
volte si è rimprov erato ad alcuni l’ arricchire i loro pa- 
renti 1 ontani con i beni della Chiesa , che non sarebbe 
per quelli che loro più da vicino appartenessero ? 
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Sul vcrs. oi del Cap. XXII di S. Matteo. 

„ ’ \ ' • ■ I . • * . ... 

r , ' , * ' \ 

J'.'ii. Riguardo poi alla avete voi letto quello , clic 
risurrezione de' morti , non Dio espresse , dicendo a voi : 

Gl’ increduli di tutti i tempi hanno fatto diverse ob- 
jczioni contro la futura risurrezione dei corpi. » E come 
» ciò potrà mai avvenire, dicono essi primieramente ? » 
Come! Tocca dunque a noi dimandare a Dio ragio- 
ne delle sue meraviglie e a comprendere i prodigj della sua 
Onnipotenza ? Esso che ha saputo trarre il mondo dal nul- 
la, che ogni anno fa ritiovare le semente nel seno medesi- 
mo della terra , dopo loro fa produrre il frutto a 
tempo, non potrà egli ritrovarvi quei corpi di cui gliene 
ha confidalo il deposito ? Come ! colui che ha saputo for- 
rpare i nostri corpi nel seno delle nostre madri , non potrà 
formarli e rianimarli di nuovo ? colui che fa sempre nella 
natura le più sorprendenti risurrezioni , che fa succedere il 
giorno alla notte , e la luce alle tenebre , che risuscita 1’ 
erbe ed i fiori in ogni primavera e che li fa spuntare dal 
terreno dov’ erano sepolti , non potrà risuscitare il mondo 
intero ? Come ! se ciò che non è fatto che per noi, rivive 
così c risuscita in qualche maniera, non risusciteremo noi, 
per cui son fatte tutte le cose ?, 

Ma gl’ increduli fanno ancora contro questo dogma 
due altre objezioni. i°. I medesimi Atomi di materia , di- 
cono eglino , possono appartenere a m/olti corpi differenti. 

1 Cannibali che vivono di umana carne convertono nella 
loro propria sostanza quella dei corpi che essi hanno man- 
giato : al momento della risurrezione a chi toccheranno 
le parti che sono state così comuni a due o più corpi? 2 °. 
Ter 1’ osservazioni che souo state fatte sull’ economia ani- 
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male , si è scoperto clic il corpo umano , cangia conti- 
nuamente , che perde un gran numero di parti della ma- 
teria che lo compongono , e che altre ne acquista , e do- 
po sette anni egli è totalmente rinnovellato . Così , a par- 
lare con proprietà un corpo non è oggi interamente ciò 
che era jeri. Di tutti quei corpi differenti che ha avuto 
un uomo in tempo di sua vita, quale è quello che risorgerà? 

Da questa objezionc risulta che un cannibale che man- 
gia un uomo , non mangia le parti della materia di cui 
era composto quest’uomo sette anni avanti, e quando muo- 
re questo cannibale , egli più non conserva veruna delle 
parti del corpo clic ha mangiato sette anni avanti la sua 
morte. Non è dunque vero che le medesime parti abbiano 
appartenuto a due diversi individui, considerati nella tota- 
lità della loro vita. Ora è mólto indifferente che un uomo 
risorga colle parti di cui era, composto quando fu divorato, 

0 con quelle die egli aveva sette anni avanti quest’epoca.. 

1 più abili filosofi , come Leibnitz, Clarke, Nicuvcntit ec. 
osservarono non esser necessario , perchè un corpo risusci- 

/ tato sia lo stesso , che ricuperi esattamente tutte le parti 
della materia di cui era stato altra volta composto. Il tes- 
suto , dicono eglino, la forma originale che riceve pel 
nutrimento le materie straniere, a cui ei dà la sembianza, 
è a 'propriamante parlare , il fondo e 1’ essenza del corpo 
minano ; esso non cambia punto acquistando o perdendo 
queste parti di materia accessoria. Di qui proviene, i° clic 
la figura e la fisouumia di Un uomo non cambia essenzial- 
mente sviluppandosi e crescendo, i° che il corpo umano non 
può giammai oltrepassare una certa grandezza , qualunque 
sia il nutrimento che gli si porge, 3 U che è impossibile di, 
riparare un membro mutilato , per mezzo del nutrimento . 
Così all’età di trenti anni un uomo è riputato avere il, 
medesimo corpo che all’ età di quindici -, perchè la forma 
interiore e T organica couformazioue non hanno esscnzial- 
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. mente cambiato : -ciascun corpo La la sua' propria forma 

che non può appartenere ad un ait^o. f 

D’ altronde ]’ identità personale di un uomo consiste, 
principalmente nel sentimento interiore che gli attesta esser 
egli sempre il medesimo individuo. Il -suo corpo ha un 
bel vinnovellarsi venti volte , ed ei si accorge a sessant'an- 

' . • ; • .»•, . *?.- .r * ■» * 

ni essere la stessa persona che era all'età di quindici . Ora 
è precisamente la persona che ò il soggetto delle ricom- 
pense c delle pene \ (ìli . basta dunque di ristrgere ‘ v còn 
un corpo tale , che conservar , possa con lui la* memo- 
ria e coscienza delle sue azioni^ per conoscere , se è dé- 
gno di essere ricompensato o punito. 

Lasciamo dunque da parte tutte le frivole- quistioni 
che non fanno niente a proposito alla sostanza del dogma, 
che consiste unicamente in credere , che , per render pjù 
perfetta la felicità dei Santi e più rigoroso il supplizio dei 
reprobi , Dio riunirà N un giorno la loro anima ad un cor- 
po che sarà veramente il loro , oon cui eglino sentiranno 
che sono i medesimi individui che erano nel mondo , e si 
• renderanno testimonianza delle virtù che eglino han pratì- 
. cato e dei delitti, che hanno commesso. 
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N O T A XXXVII. ' . 

Su * vers - l5 e ,4 del Cap. XI. di S. Marc*. 

i 3 .E veduto da lontano rocchi non era il tempo d* 
un fico, che avea delle fo- Jichi. . *■ 

glie, andò a vedere , se a ,4. E Gesù, disse gli : mai 
sorte vi trovasse qualche co- più in eterno non mangi al- 
sa: esattosi dappresso, non cuno delle tue J rutta. Ed i 
trovò se non foglie : impe- Discepoli l' udirono. 

La maledizione che G. C. diede alla ficai* sterile - 
mosse a sdegno la malignità degl’ increduli. » I critici * 
N dice tra gl. altri Voltaire ( Bibbia spiegata ), sollevan- 
ti st violentemente contro il miracolo che fa G. C. sec- 

» cando la ficaja che non produceva i fichi prima della 
» stagione ». * 

Appellasi la stagione di un frutto quella in cui ma* 
turo è il trullo., e in cui per conseguenza quello coglier- 
si debbe : ,1 miracolo riportato da S. Marco fu fatto po- 
di, giorni prima di Pasqua , il giorno dopo l’ ingresso so- 
lenne del Salvatore in Gerusalemme , come lo dice posi- 
tivamente 1’ Evangelista : Ora non era questa la stagione 
deifichi , aggiunge il testo , cioè a dire .1 tempo in cui 
essi dovean esse- colti, e in cui l’albero che gli avesse pro- 
dotti, avrebbe potuto esserne spogliato. Era quello il tempo 
in cu. producevano le fica, e i loro fichi . Se quello non 
fosse stato stenle ,, avrebbe dovuto averne come gli altri 
perchè le fica, e nella Giudea produceva, io i loro fichi pri- 
maucci al principio della primavera. È passa/o l'inverno 
Ace la sposa nella cantica la ficaja di già ha pro- 

dotto i spot primi fichi. Andò dunque Gesù a questa 
cajà in n tempo in cui doveano comparirvi i fichi. Oue- 
sta ob,ez,one così ribattuta non ha il minimo fondamento. 

'» ' *4 . ’ • 
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NOTA XXXVIII. 

Su i vcrs.il\ e del Cap.XII diS. Giovanni. 


< V. 24- In ferità, in fe- 
rità fi dico : se il granello 
di frumento caduto in terra 
non muore, resta infecondo', 
se poi muore, fruttifica ab- 
bondantemente. 


25. Chi ama l" anima 
sua la ucciderà : fi chi o- 
dia l'anima sua in questo 
mondo-, la solferà per la 
aita eterna. 


» G. C. ilice ai suoi Apostoli' In verità, in verità 
io vi dico, che se il granello di frumento che è caduto 
» in terra , non muore, resta là solo ; ma se muore re - 
>» ca mollo frutto. 

»I1 granello ili frumento, dicono gl’ increduli ( Vol- 
li taire Bibbia spiegala ) , non muore nel terreno . . Non 
» è egli cosa ridicola , dice Tindal, 1’ assicurare che muo- 
» re il granello di frumento ?» 

L’ autore delle quistioui sull’ Enciclopedia ( Art. 
agricul. ) sostiene anche che il granello di frumento semi* 
nato non imputridisce. 

Noi appoggiamo a questo ultimo l’autorità di M. 
Grew che ha passato la sua vita in esaminar la natura 
delle piante. Insegna questo dotto nel suo trattato dell’A- 
naiumia delle pianta ( cap. I. ), che il frumento real- 
mente corrompesi nel terreno prima di ricomparire : che la 
sua buccia , la sua farina , tutto si putrefà , e che non 
havvi che il germe che si sviluppi. Egli aggiunge che non 
conosce se non una sola sementa che abbia questo di co- 
mune, col frumento c che in tutti gli ' altri ^ granelli non 
scorgesi nò infracidamento, nè corruzione. 

Quando noi siamo morti, si pone nella terra il nostro 
corpo c vi si corrompe : lo stesso accade al frumento quan- 
do si semina. Questa conformità è sufficiente, perchè nell* 
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stile figurato si possa dire che il frumento che è seminato, 
in uno stato di morte , e clic muore in terra. Noi dicia- > 
mo tutti i giorni , che i nostri alimenti si consumano , « 
che sono distrutti , allorché ci nutriscono : che un verme 
è distrutto , quando è cangiato in farfalla : E per dare un 
esempio che abbia un intero rapporto al sogg etto, noi ap- 
pelliamo acque morte , 1 acque degli stagni , dei laghi e 
delle paludi , perchè non hanno più moto dei. corpi morti, 

r censori della S. Scrittura dimandano : » comeG.C. 

» ha egli potuto dire ai suoi apostoli , che ha fatto delle 
» opere , cioè a dire dei miracoli clic niun’ altro ha fatto 
» prima di lui „ poiché ei non è il solo che abbia risusci- 
» tato dei morti , il che riguardasi come il maggiore dei 
» miracoli ». 

G. C. ha fatto molti miracoli che altri non aveano 
fatto prima di lui , come quelli Ji nutrire cinquemila uo- 
mini ed un’altra volta quattromila , con alcuni pani: quel- 
lo ili camminare sul mare e di farvi camminare uno dei suoi 
discepoli, di mutare l'acqua iu vino e di guarire un cieco- 
nato cc. 

Conveniamo che molti santi personaggi , come Mose T 
Elia, Eliseo ec. , fecero avanti G. C. miracoli simili ai 
suoi ed altri prodigi grandissimi. Ma i°. niuno di essi fa- 
ceva questi miracoli iu suo proprio nome , ed in prova del- 
la sua Divinità , come GL C. a 0 . Niuno di essi, senza ec- 
cettuarne Mosè , ne ha fatti tanti quanti G. C. , che par- 
lava ed agiva in tutto come padrone della natura , che 
non aveva clic a parlare ed a comandare al vento, all'aria,, 
al mare , alle tempeste , alle malattie ed alla morte , per 
essere ubbidito. i°. G. C. ha fatto un miracolo che niuno 
altro avea fatto prima di lui , e che niuu altro farà dopo 
di lui , ed è di aver dichiarato che ei non morrebbe che 
di sua volontà e che risorgerebbe in forza della sua pro- 
pria virtù, Nou bavvi che uu Dio che abbia il diritta di 
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dire una tal cosa , e di eseguirla . Egli ha dunque fatto 

opere che niun’ altro avea fatto prima di lui. 

. 1 " • * / ' j 

. 'r » * 
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N 0 T A XXXIX. 


Sul vòrs. l\\ del Ccip.XXF*. di S. Matteo. 

• » ( / '* * r . r * 

w ' - i 

4*. Allora dira anche a detti , al fuoco eterno , e/* e 
. coloro , che saranno alla si- fu preparato per lo diavolo, 
visita \ pia da me , male - e pe suoi angeli. 

• , «* 1 * . ,* » i * 

• ** - ' ", . ’ » •••;■) ' 

Il dogma dell’ eternità delle pene dell’ inferno , e da 
lungo tempo il gran principio di tutti gli errori filosofici , 
* soprattutto dell’odio che hanno giurato alla religione gl’ in- 
creduli. Cjancellatc dalla fede evangelica questa eternità di- 
sperata, e tutti i sa vii del secolo saranno nostri. I misteri 
dèlia religione potranno ancora umiliare il loro spirito, ma 
meno interessatila combatterli, eglino converranno senza 
pena che un Essere influito può stare al di sopra della lo- 
,ro intelligenza ed esigere l’omaggio delia loro fede: la stes- 
sa nostra morale risveglierà la loro am mirazione.Ma il dogma 
minacciante un inferno di eternità, fa loro rigettare il Dio 
Santo dei Vangelo , perchè una santità infinita suppone tm 
odio infinito di ogni male , perchè un Dio morto sopra una 
croce, annunzia pel rigore esercitato sull’innocenza mede- 
sima) il supplizio spaventoso , che attende l’indurito colpe- 
vole. Pppo- avere scosso il giogo del Vangelo , loro non 
resta più. che la ragione , e questa eglino invocano non; 
perchè ella serva loro a discoprire la verità, ma perchè loro 
somministra degli argomenti e delle armi ; contro una veri- 
tà che essi temono c detestano. La loro ragione prevenuta' 
dalle passioni , chiama in ajuto i sofismi. .Per combattere 
F inferno, è d’uopo renderlo impossibile . Questo dogma 
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suppone che l’anima^ vive ancora dopo morie, e tutt’ira»- 
ziocinj deli’ incredulo attaccheranno 1* idèa dell’immortalità. 
La morte, che distrugge la materia , potrebbe Jnon afiitten*- 
tare lo spirito; c l’incredulo si attaccherà al materialismo. 
La libertà non può concepirsi che in un essere spirito, « 

T incredulo combatterà la spiritualità deir anima. Finalmen- 
te l’idea di un 'Dio aununzia essenzialmente una sostanza 

4 , * * - * , ' 

spirituale ; egli cercherà di rovesciare l’idea di questo Dio 
medesimo , si solleverà contro la sua chiesa , contro i suoi 
santi , contro i suoi apostoli e contro i loro successori.E* 
letico , incredulo , materialista , fatalista , ateo , nemico dé- 
ciso di ogni religione , egli giungerà ai colmo dell’erróre , 
deli’ empietà , del fanatismo e del delirio' filosofico. Si ri- 
salga, alla sorgente di tutti questi errori , c si troverà nel- 
le passioni dell’empio, e neU’impossihilità di accordarne l’im- X 
pero colla fede di un inferno eterno. Ma qual follia di chiude 
dersi gli occhi per non vedere P abisso , di negarne Ussite - 
stenza per prccipitarvisi più ciecamente! Una piovane 



dell’inferno: il libertino, l’ingiusto ed il malvagio verrei)- ‘ 
bero tutti nel loro cuore che non vi fosse nè Dio nè ‘ ga-> 

C r ^ i» ■ * - 0 \ * -s * ’ ° f 

stigo : ma a che serviranno ad essi i loro raziocinj e gli 

argomenti? Faranno eglino clic non esista l’inferno? né 
preserveranno eglino coloro che wcganlo per più liberamente 
abbandonarsi ai vizj ed ai peccati che P inferno *devc puni- 
re. Le sue fiamme si estingueranno forse per quelli che le 
meritano di più , è che aggiungono ai disordini del loro 
cuore P incredulità c la ribellione dello spirito?. tV 

Ascoltiamo tuttavoita i sofismi della ragione e dèlie 
passioni, che pongono innanzi gl’increduli per mostrare l'in- 
giustizia di un’ eternità di supplizi , c pesiamo i loro ar- 

■ . *- .■ ■ w r . v * v ,- ■; >- •• 

gomenti, 

* Quello che loro parve sèmpre il .piu trionfante , ridi*- 
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cesi a dirci che non liavvi più giustizia , quando 
«te alcuna proporzione tra il delitto e la pena , ma come 
provano eglino questa mancanza di proporzione? Dicendoci - 
clic il delitto dell’ uomo , è 1* effetto di un istante , e . che 
tutte le scelèratezze dèlia più lunga vita non sono niente irt 
confronto dei supplizi della medesima eternità» 

Esiste senza dubbio y e deve esistere al tribunale di 
Dio una proporzione tra la pena ed il delitto; ma non ò 
un assurdo il giudicare di un delitto dal tempo che s’ im- 
piega pejr consumarlo , invece di esaminare il delitto e la 
colpa , il peccato in se- stesso , nella sua gravità, nella sua 
bruttezza r nella suà malvagità ,? ed in tutti i rapporti che 
costituiscono 1’ oftesa , 1’ oltraggio e^la sceieratezza ? 

30|yi.' ha mai seguilo nella sua propria causa questa re- 
gola inconseguente , che l’empio ora prescrivere alla Divi* 
nità ? quando alenilo è stato dispregiato , insultato , oltrag- 
giato o danneggiato nei suoi beni 'futuri, nel suo onore j 
nella sua riputazióne o nella sua autorità , si è mai misti - 
rata la pena unicamente siti tempo clic esigeva il delitto?^ 
chi non sa che un istante basta al più grati scelerato pei? 
concepire, risolvere e consumare il più nero attentato? ohe 
non è duopo clic un’ istante al traditore ed all’assassino per 
preparare il veleno ed immergere nel seno il pugnale? Il 
legislatore ed il magistrato non condannano' egliuo a molti 

^nui di uua orribile schiavitù « 'alla cattività che non fini**-. 

* * x ^ 

sce che con la vita.} e 'Sovente anche alla morte, tanti uo*- 
mini che un solo istante ha reso facinorosi c colpevoli? clic 
serve ad un omicida il non avere avuto bisógno che di un’ 
istante per attentare ai giorni di un cittadino ? ad uu per- 
fido , ad un ribelle o ad un vile , l’ avere un solo istante , 
abbandonato il suo re e la sua patria ? la loro memoria non, 

elle 


sara ella mono infamata per sempre? 


y % ■ ,y '$S ; 

Si vogliono stabilire cfòiie' proporzioni più giuste tra la > 
pena cd il delitto? si ponga il delitto da Una paite eoa * 
tutta ia sua enormità , daii 1 altià l’ eternità con tutta la sua 
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durata : ^la una parte e dall' altra allora si avr 
allora si riconoscerà evidentemente , che quandi 
tà del delitto non ha alcun termine, che quando Y oltrag- 
gio è hìfiuito;/ la. pena non deve altrimenti aver tergine e 

conseguente me h te esser dcbbe ipGnita. . :i ~ 
t^^-vàno T empio dimanda cope V uomo comparato al 
suo' Dìo , non essendo che un vile insetto, può rendasi vet- 
p di lui infinitamente colpevole ? Ma ò precisamente la pie- 
colezza dell' uomo confrontato al suo Dio , quella che ren- 
de- enorme ed infinito V oltraggio , quando egli osa disub- 
bidire 1 ìt Dio resistere ai suoi; ordini a Lu^ preferirsi, of- 
fe ndetlo, oltraggiarlo , minacciarlo , ribellarsi ìufinc e di- 
struggere per quanto è in , se Y impero «Iella divinità. 

, ; -4 ; Poiché 5^*fi aao . a consu ^ taic ra S*°~ 

oe sopra P “*> fi* sare nostm 

opinione satolliamola almeno questa ragione , ed ella ci 

dirà che il delitto ri aggrava essenzialmp^ in proporzione 
dei diritti che ha violato , e dèlia Mfaestà di colui che egli 
ha oltraggiato. DalVuomo che offende il suo eguale a Ora. 
lo che oltraggia vi! pubblico magistrato , a quello che oj- 
traggia il; suo sovrano* se, cresce sempre 1' offesa, che saià 
.dunque se ella attacca Dio stesso? non è ella infinita nella 
sua enormità ? Ma t [uomo e sì vile : anche per questa fa?- • 
gione, egli deve adunqnc rispettare i\ £tà perfetto, degli ,E$- 
sevi. Egli è debole : dunque egli deve r ^itomettersi all’On- 
nipotente. La sua ribellione contro Dio , che appellasi fal~ 
lo di un momento , è il delitto di un’ ingrata, creatura che 
resiste all’ autor medesimo della sua esistenza , ad un Dio 
da cui ' ella ha tutto quel di cui gode, e la facoltà me- 
desima di -goderne; contro un Dio benefico, paziente, mise- 
ricordioso , co litro un Dio che ha diritto a tutto 1 amot 
dell’ uomo ed all’ omaggio il piu universale. Queste colpe 
diun, v J£s$ere che ^)iccsi tanto debile sono frattanto i delitti 
di un Essere che ha la forza di resistere a Dio , di minac- 
ciare fi. sovrano legislatore e di disputargli ii diritto di re- 
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golarc le nostre azioni e di dirigerle tutte alla virtù: que- 
ste mancanze di uii essere debile sono frattanto altrettanti 
delitti volontarj , deliberati , commessi con riflessione, colla 
cognizióne della legge clic deve punirli , colla libertà di os- 
servare ques‘3 legge: sono conseguentemente delitti di scelta 
e di preferenza , sono i delitti di uno schiavo che ama me- 
glio soddisfarsi e seguire l’ impulso del suo piacere , che di 
obbedire al Dio dell universo : non evvi per conseguenza al- 
cuna specie di enormità , di malvagità , d’ ingratitudine e 
di ribellione , che non racchiudano in se tali mancanze. 

Che importa che 1’ interesse del delitto accechi l’incre- 
dulo in questo mondo , che cerchi di divagarsi e distrarsi,, 
di celare a se stesso quanto egli è colpevole , mentre non, 
saià meno certo che colui che è in tutte le sue opere san- 
to , e giusto in tutte le sue azioni (Salm,CA'LIF. e. 17 ), 
sapra aver cura egli stesso del suo onore , che convincerà 
nell ultimo giorno tutte le sue creature di non aver prescrit- 
ta alcuna cosa contraria alla sua bontà cd alla sua eterna 
giustizia 5 che igh sarà giustificato in tulio ciò che ha 
detto e riconosciuto sovranamente giusto nei suoi giudi- 
zj ( Rom. Ili v. 4 ) ? Diverranno inutili lutti i ragiona- 
menti della filosofia , quando questo Dio farà la sua com- 
parsa . 

» Ma la bontà di Dio è infinita; aggiunge l’incredulo » 

Noi diciamq^ser così precisamente, perchè Dio è in- 
finito nella sua bontà , e che è duopo essere infinitamente 
malvagio per cessare di amarlo o per oltraggiarlo. La .bon- 
tà è ella dunque un tito/o all" infedeltà , alla ingratitudine, 
alla ribellione ? Perchè Dio è buono , è egli forse men giu- 
sto.^ La sua giustizia non è ella infinita come la sua mi- 
sericordia ? Dio è tuono ; ma perchè egli è sovranamente 
buòno , odia sovranamente il male e ne sarà ctcrnamente.il 
vendicatore. Il mio occhio non vi perdonerà, cd Io non 
sarò tocco da compassione ( Er.ech, III v, 4 ). Dio è 
buono , ma è veridico nelle sue parple. Q«al bestemmia di 
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dare una mentita alla sua verità che è eterna , immutabile, 
infallibile coinè egli stesso , per pretendere di giustificare la 
sua bontà ! ' • . . [' /. < _ 

< Consideriamo inoltre che il principale fine delle minac- 
qè di Dio , non è di punire le sue creature , ma alì’oppo- 
•sti> di fare in guisa , da non essere a ciò costretto Dio mi- 
naccia i peccatori , affinchè essi non pecchino , c cosi evi- 
tino la pena. Se un istante può lendere colpevole un uomo 
e spalancargli l’inferno , un istante di amore, di vero pen- 
timento , di penitenza sincera può aprire a lui gii occhi , 
affinchè ei respiri.' O una suprema feliclà orni infelicità in- 
terminabile : è nelle mani dell’ uomo la scelta finche è nel 
mondo. E chi può égli incolpare se non se stesso, se al malo,, 
sì appiglia ? Il suo giudice inesorabile nell’ inferno, è il mi- 
gliore dei padri sulla terra; lo commuove e rintencrisce una 
lagrima , e cancella ai suoi occhi ogni sorta di disordine» 
Se 'l’uomo s’indura , se muore nel delitto , perchè allegare 
la sua debolezza , mentre l’inferno non punirà giammai che 
dei delitti di elezione , che dei dplitti commessi con tutti i 
mezzi valevoli a resistere ? che potrà mai questa scusa pres- 
so di un Dio che offriva al peccatore «tutta la sua potCuza* 
la pienezza della sua forza e delle sue grazie. Che polii 
mai questa scusa in colui che ha' rigettato la mauo, pronta 
a fortificarlo ?' chi ebbe la forza di resistere aH'Onuipoim-- 
te, di affrontare le sue leggi , le sue minacce , l’ inferno i- 
stesso e la sua eternità ? 

Gl’ increduli invece di cedere a ragioni così coti vincete 
ti , pronunziarono la seguente massima con tuono di oraco- 
lo : Se la sovrana potenza è unita in un essere ad un in- 
finita sapienza , ella non punisce , ma perfeziona ó an- 
nienta. » Questa verità, dicono eglino ( Codice della na- 
» tura , pati. Ili pag. is3 ) , è tanto evidente quanto 
» un assioma di Matematica ». 

Ci sembra all’opposto esser questa un evidentissima fal- 
sità : questo preteso assioma supporrebbe clic Dio non può 
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punire giammai , anche con un passeggero castigo , poiché 
una potenza infinita, unita ad un' infinita sapienza può per- 
fezionare ogni creatura altrimenti clic per via di punizioni. 

Altri hanno detto ( Tindal. cap. IV p. 3 7 ): » Dio 
d non può avere il diritto di fare alle sue creature più di 
i> male , che non fa loro di bene. Ora uu’ infelice eternità- 
» è uu maggior male die tutt' i beni di cui fu ricolmata 
» una creatura : dunque Dio non può condannarla ad uu 
>> eterno supplizio ». : • •' 

Altro sofisma : Esso proverebbe che niuna società può 
giammai condannare a morte un colpevole , quantunque fi- 
gli sia delinquente, perché la morte è un male maggiore di 
tutti i beni die la società può fare ad un individuo. A par- 
lare propriamente non è Dio che condanna , è 1 * nomo che 
-volontariameute e liberamente s’ immerge in una eternità di 
miserie, tutto ciò che Dio fa tende a preservamelo. É dun- 
que cosa assurda il confrontare la dannazione al bene che 
Dio ci fa : è sua opera il bene, ed il male da noi solo 
derii a. 

, Dunque niuna cosa è più falsa del giro di cui fanno 
uso gl’ increduli per tendere odioso il dogma della danna- 
zione dei malvagi » . Dio , secondo la nostra opinione , 

» dicono essi , crea un gran numero di anime coll' in- 
» tendone di dannarle », ■ .... 

La S. Scrittura c’insegna tutto il contrario di quc&ta 
esecrabile besU minia : ella ci dice ( Sap. XI v. 25 ), ebe 
Dio non ha dato Tessere ad alcuna creatura per motivo 
di odio , che Dio vuole che tutti gli uomini siauo salvi e 
S giungano alla coguiz.ioue della verità ( I. Tim. II v.4 )i 
che Egli è il Salvatore di tutti gli uomini , principal- 
mente poi dei fedeli ( ibid. IV. t>. io ) . Il secondo 
Concilio di Orangic ( Can. XXV ) , ha pronunziato a- 
oatrina contro quelli che dicouo clic Dio ha prcestinato 
qualcheduno al male , ed il Conci:. “> di Trento lo Ita .ric- 
aduto ( Sess. VII da Justifical. can. A VII. ), „ 
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Certamente Diodi l’esistenza a molle anime, preve- 
dendo che esse si danneranno per loro colpa e per la loro 
resistenza ai mezzi di salute ; ma prevedere e volere non 
sono la medesima cosa. 11 disegno di Dio k di salvar tut- 
te le Creature che ha dotato d' inleiligcuza e di libertà . 
Questo disegno e questa volontà sono provale dalle grazie 
c dei mezzi di salute che Dio dà a lutti gli uomini. Il 
disegno all’ opposto che gl’ increduli attribuiscono a Dio 
non è provato che dall’ avvenimento , e questo avvenimen- 
to deriva dall'uomo ingrato e ribelle, c non da Dio. 

I na dimostrazione più forte che tutti i sofismi degl’ 
increduli, ed a cui eglino non risponderanno giammai, si è 
che la loro Dottrina non è capace clic ad incoraggiare tutti 
gli scelerati dell’ Universo ed a far sperar loro 1’ impunità. 
In riletto se la credenza di un Inferno eterno non è vale* 
vole a reprimer la -lor malizia , se malgrado questa minac- 
cia cosi terribile esistono aucora tanti vizj c tante sedera- 
tezze , che sarà dell’ uomo, se tanti voluttuosi , tanti ava- 
ri , tanti ambiziosi, tanti malvagi in ogni genere non a- 
vessero a temer un passaggicro supplizio? Abitabili! non sa-» 
lebbe più questo mondo , e senza questo freno il solo va- 
levole a spaventare, la maggior parte degli uomini non si 
porrebbero in niun modo nella pena di evitare i più gran- 
di delitti ed i più orribili eccessi. 

Ora se 1’ empio ci domanda come anime spirituali 
potranno esser bruciate da un fuoco materiale , come i cor- 
pi potranno r sentirne continuamente gli ardori senza consu- 
marsi giammai , noi gli domanderemo a vicenda come l’a- 
nima nostra è sottomessa in questa vita all’ azione dei sensi, 
e se lo spirito soggetto all’ impressione del fuoco nel corjo 
che egli abita , non è una meraviglia cosi sorprendente co- 
me lo spirito tormentato dalle fiamme fuor di questo me- 
desimo corpo ? Noi gli domanderemo ancora se il Dio che 
potè stabilir questa dipendenza e dell’ anima e del corpo , 
non potrà egualmente sottomettere l' anima spogliata «ài 
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questo corpo all’ istesso dolore ? Gli dimanderemo inoltre 
quando le nostre limitate idee fissarono i limiti del potere 
supremo della Divinità? < V 

Finalmente gl’ increduli osarono di rimproverarci di è 
V interesse dei Preti quello che ha inventato 1’ Inferno . 
Ma è troppo grossolana la calunnia , e non farà impres- 
sione giammai che nel cuore di uomiui i quali non sono^ 
meno ignoranti , che prevenuti ingiustamente. Son troppo 
noti quei Profeti che tanto tempo prima di noi gridarono 
ai peccatori ( Isaia XXXIII e LVl ) : E chi di . voi 
sopporterà queste fiainme divoratrici , quel verme divora- 
tore che mai non muore ? chi di voi potrà abitare in mez~ 
zo di quel fuoco che mài si estingue? ( Quando i Sacer- 
doti fanno rìsuonar quésti Oracoli e quello di G.C;: An -. 
date maledetti al fuoco eterno , quale' interesse aver mai 
vi possono ? chi ponno eglino sperare di sedurre col dire : 
colui che non ama Dio suo Creatore sùo Benefattore * 
colui che non ama il suo prossimo , ciré si abbandona ,alà % 1 
avarizia, all'ambizione, alla vendetta f alla dissolutezza-, 
brucierà nelfe Inferno senza speranza di perdono? quali sona^ 
quei tra i Preti che ripetono queste minacce con più 
zelo , di calore e di persuasione ? Son forse quei Preti vi- 
ziosi a cui annunzia la fede esser soprattutto destinato quest* 
Inferno , e non già quei virtuosi Pastori rispettati dai lord, 
stessi nemici , .la cui sperimentata carità , e K tutte le - virVJ 
tù non lasciano neppure il solo sospetto del personale in*# 

teresse ? Ah ! se i Preti cercassero il loro interesse nei dog— ; 

• ,* ‘ ^ , * • • . > *- • 

mi religiósi:, essi lusingherebbero le passioni, e promette- 
rebbero di chiudere l 1 istesso Inferno a prezzo di argento • 7 
Eglino troverebbero allora forse il vero mezzo di risuscitar ^ 
lo zelo e P affetto dei Popoli peri’ altare : allora lo stes- 
so malvagio impinguerebbe colui che lo lusingasse dell’ ab- 
breviamento del suo supplizio. È > dunque evidente che *■. 
Preti predicando l’ Inferno , tfon possono avere altro iute- ^ 
resse , die di preservarne i loro fratelli y che eglino • am^ 


Digitized by Google 


/ 


Sut Nuovo Testamento. $7$ 

» / 

no meglio spaventare per via di dolenti verità , ma salutar 
rii che d 1 ingannarli e sedurli , come i nostri sofisti , * ffc' 
via delle consolazioni di una menzognera speranza. 


NOTA XX. 




Sulla Passione e la morte di G. C. secondo i ■ 
' quattro Evangelisti , S. Matteo cap. XX Vi e 
XXV 11. s. Marc. XIV e XV. S. Lue. XXII 

e XXIII. S.Giov. XVHIeXIX. 

> , . ’ ^ » 1 

]V. B. Non si riportano qui i suddetti capitoli , perchè 
ad ogni buon Cristiano noti , non essendo essi che il* 
cosi detto Passio di ciascuno de' sopra indicali quattro 

■■■ Evangelisti.' ' . ' \ y ’ 

* ' » - ' < . ‘ * * 

Celso, rimperator Giuliano, Porfirio ed atìri filosofi,- 
così detti pagani,’ hanno rimproverato a» Cristiani* come un- 
tratto di follìa ^attribuire la Divinità ad un Giudeo punito 
coll'ultimo supplizio. Dopo diciotto secoli è incessantemente 
rinuovala dagl v increduli questo sarcasmo • 

* Noi rispondiamo a tutti che V ignomia della morte del 
-Salvatore è stata pienamente riparata dalla sua risurrezione, 
dalla sua gloriosa Ascensione, dal Culto che gli è^reso da 

un confine all' altro dell’ Universo : che i suoi patimenti 

' « 

eran necessarj per confermare gli altri segni della sua Mis- 
sione, Eia di mestieri che questo divia Legislatore provas- 
se col suo esempio la santità e la sapienza delle lezioni che 
avea date , di pazienza, di umiltà , di sommissione a Dio 
e di coraggio: 1 suoi 1 discepoli destinati ci martirio avean 
bisogno di un modello e non eia meno necessario all’ intero 
genere umano/ Dopo avere insegnato agli uomiui come e- 
gliiio debbono vivere , restava ancora ad insegnar loro h 
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maniera onde bisogna morire. G. C. Io Ita fatto e non è 
comparso giammai più grande die lidia sua passione. 

Era stata predetta è delineata la Storia molti secoli 
prima dell’ avvenimento ( Feci, le nostre prèlim. osserva- 
zioni sulle Profezie $. 1JI ari. II n. 8 ). L' avea pre- 
detta più di una volta egli stesso , e ne avea indicato , 
il momento ( Vedete ibid. art. Ili . ) • egli avea dici, ia- 
to antecedentemente le circostanze e il genere del suo sup- 
plizio : volle ancora cou una augusta cerenionia rappresen- 
tar la stia morte , e conservarne la memoria con un sacri- 
fizio che ne racchiudesse ]’ immagine e la realtà. Egli po- 
teva sottrarsi al furor dei suoi nemici , poteva ingannar la 
Jcmo espilazione, e gli attende : dopo aver meditato sugli 
oltraggi e i tormenti che gli preparavano , si sottomette a 
suo Padre , va con piè stabile e saldo alia volta dei sol- 
dati , si fa loro conoscere , loro comanda di lasciare an- 
dai e i suoi discepoli , ed opera un miracolo per mostrare 
chi egli è ciò che può. 

Presentato ai suoi giudici, ei loro risponde .con mode- 
stia e con fermezza , loro dichiara die egli é il Cristo , il 
Figlio di Dio-, c questa fu l’unica causa della sua con- 
danna* Lasciato in balìa dei soldati soffre gli insulti e gli 
oltraggi nel silenzio senza debolezza e senza ostentazione : 
non dice niente onde pregare il Magistrato Romano che do- 
vea decider di sua sorte : non fa niente per contentare la 
curiosità di un Rè vizioso c di una empia Corte. Andando 
al Calvario predice la punizione dei suo) nemici coll’espres- 
sioni della pietà. Giunto al luogo del supplizio, vien sospe- 
so alla Croce, vi $i iuchioda, e i più acerbi ed acuti do- 
lori consumano la sua vita. Mio Padre , egli esclama , 
mio padre perdonate loro , perchè non san ciò che. fan- 
no. Niente può esaurire la sua celeste bontà, nè fargli o- 
bhare la sua grandezza e Ja sua d guità : non risponde 
niente ai Giudei che insuitanto nè al ladro che lo scherni- 
sce, ma promette il Ciclo al malfattore che invocalo. Dopo 
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tre ore di continui patimenti , dice con forte tuono di 
voce , e clic sorprende gli astanti : tutto c consumato ? 

• Egli raccomanda sua Madre al suo diletto discepolo eia* 
nima a suo Padre e rende 1’ ultimo fiato. 

Di tal fatta è il racconto che è stato ordito da quat- 
tro dei suoi discepoli , che gl' increduli ci dipingono come 
ignoranti. Se esso non è fedele, chi loro ha suggerito una 
pittura così sublime di un Dio che muore per la salute 
delle sue creature ? 

Per indebolire Y impressione clic deve fare un tal rac- 
conto sopra un uomo assennato, gl’increduli si sono at- 
taccati a travestire alcune circostanze , cercar delle pretese 
contraddizioni tra i diversi racconti di questi quattro Scrit- 
tori. Per render ridicolo e dispregevole il Salvatore, è ab- 
bisognato che lo storico critico delle sua Vita siasi armato 
di quella rabbia maligna da cui furono animati i Giudei 
che il crocifissero. Alterare dei fatti, altri sopprimerne, incol- 
lerarsi , contraddirsi , vomitar dei sacrileghi motteggi , è 
questo il capo d’opera dell’ empietà, di cui F antichità non 
olire alcuno esempio. 

Questo preteso isterico avea osato sovente di accusar 
G. G. di paura , di pusillanimità, di esser fuggito o di 
essersi celato al menomo pericolo. Ma forse per un tratto 
di debolezza G. C. si offerse egli stesso ai suoi nomini ? 
Noi osservammo di già che non stava che a lui di allon- 
tanarsi. Egli sapeva *’ disegno dei Giudei , lo aveva loro ' 
rimproverato nel Tempio e ne ‘avea avvertito i suoi disce- 
poli ( Mait. XX 1. Marc . XII, Lue. XX. ). Era una 
ritirata la Samaria, e molti Samaritani in lui credevano. 
Egli non avrebbe corso alcun pericolo nella Galilea. Ero- 
' avca desiderato di vederlo : egli poteva portarsi ai con- 
fini della Fenicia , avea fatto un miracolo. 

P critico dice ( Cap. XIK . ) che dal giorno del, 
«uo solenne ingresso a Gerusalemme , non vediamo che e- 
&ji v i sia ritornato se non per subire il suo giudizio. 
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Non liavvi cosa più falsa di questa. Dice S. Giovan- 
ni ( XII. v. 1 1 e 12 ) , ciie Gesù venne a Befania sà 

giorni prima di Pasqua , e che il suo ingresso in Geru- 

salemme si fece il dì seguente. S. Loca ripete due volle 
clic tutti i giorni Gesù andava ad insegnare nel Tempio 
( Lue. XIX. v. 47. XXI. u. 37. ) , che la nòtte riti- 
ra vasi sul monte degli Ulivi , c che fin dal mali ino il po- 

polo andava ad ascoltarlo nel Tempio. Gli Evangelisti 
raccontano ciò che avvenne in quei giorni : la maledizione 
della ficaia , 1 ’ espulsione dei mercatanti, le dispute di Ge- 
sù con i Sacerdoti e i Dottori , le insidie che essi gli te- 
sero, le quistioni dei Sadducei, le Profezie della distruzio- 
ne di Gerusalemme e dcU Tempio , il Consiglio che ten- 
nero i Giudei due giorni a-.anti la festa , la predizione dì 
Gesù ai discepoli , che in due giorni sarebbe lasciato in 
man dei Giudei per esser crocifisso ;. contrassegni son que- 
sti di timore cc. ? 

Noi, abuseremmo della pazienza dei nostri lettori , se 
mettessimo sotto i loro occhi tutte le bestemmie e tutti ì 
travestimenti che la mala fede la più eccessiva , eccitata 
da tutti i furori dell’ inferno , ha suggerite allo storico cri- 
tico. Ecco come egli parla deli’Instituziaue dell’Eucaristia. 

» Come quel Giuda , egli dice ( cap. XIV ) , era il te- 
» soriere della truppa , e conseguentemente incaricato di 
» pagare le spese di vitto, Gesù, secondo l’apparenze volle 
» fare intendere , che colla sua vita e col suo sangue e- 
» rano in quei momento trattati. Prendete , loro dice in 
» mia foggia enigmatica , perchè questo è il mio corpo. 

» Egli loro diede in seguito il calice , dicendo che conte - 
» neva il suo sangue che dovea essere sparso per li lot- 
» ro salvezza. Giuda intese prontamente il senso dell’ e- 
» niga : si levò da tavola ed esci _ nell’ istante. Gli altri 
■» apostoli non vi compresero niente . Nonostante su que- 
ll sto emblema alcuni dottori hauuo dipoi elevato il dogma 
» famoso della Transustanziazione ». y » 
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V autore aggiunge in un altra Nota , che i protestanti 
hanno torlo a non credervi , poiché eglino credono che un 
Dio ha' potuto incarnarsi : » Se il dogma della Transu- v 
» sta nutazione , egli dice , è una follia , questa è una fol- ; 
» lia bene antica nella chiesa , e che non prova che lai 
» credulità prodigiosa dei primi fedeli. S. Paolo , S. Igna* 

» zio Martire, S. Ireneo ec . parlano di questo mistero as- 
» surdo come i cattolici romani ». 

! » < J * ,• • 

Per rispondere a questo strano cementatore , ci cón- 
tlntecemo di alcune riflessioni. i. Giuda , secondo il Van- 
gelo , era un ladro , amava il danaro , e yende il suo mae- 
stro per avarizia. Non à cQsa ridicola il supporre che que- 
sto traditore pagasse le spese della cena con una somma 
clic procuiossi per mezzo di un si enorme delitto ? Giuda 
rese ài giudei la somm^ che avea ricevuto per la mercede 
del suo tradimento , e andò per disperazione ad impiccar- 
si:; 1 Come dunque trattò .égli gli Apostoli col prezzo della 
vita e del saugue di G. C.p Ci non era più presente , esci - 
immediatamente dopo aver ricevuto un pezzo di pane in- 
zuppato , che gli diede Gesù (Giov. XII J, v, 3o ). Egli : 
non fu dunque nel caso d’ intendere il senso deli enigma», 
3. Disse Gesù ; Questo è il mio sangue di una Nuova. 
Alleanza , sangue che è sparso per voi e per molti in 
remissione dei peccati . in qual senso il denaro restituito 
da Giuda poteva confermare ed assodare una nuova alleali, 
za e rimettere i peccati ? 4- Gesù aggiunge ai suoi Apo- 
stoli : Fate questo in memoria di me : loro diede un or- 
dine in cui eglino non compresero niente ; ma egli avea 
ili già detto ( Gì ov. FI ) : Il pane che Io vi darò è la 
mia propria carne consegnata per la vita del inondo . È 
veramente cibo la mia carne ec . Gii Apostoli Continuano 
a comprenderlo egualmente che S. Paolo , poiché e^li ne 
ha parlato come i cattolici romani. 5.S. Giovanni, S.Pao- 
lò ? S. Ignazio Martire , S. Giustino , S. Ireneo ec, che 
hanno parlato deli Eucaristia come i cattolici romani , 
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sono eglino i dottori clic hanno promosso dipoi il dogma 
della Transustanziazione e che ebbero altrettanta credu- 
lità , che gli Apostoli , ed i primi fedeli ? 

Aon entra nel nostro piano la discussione del do^ma 
della presenza reale e d Ila Transustanziazione.Noi c i con- 
tenteremo di osservare che il più empio di lutti gl’ incre- 
duli è costretto a confessare che questo mistero non è più 
incredibile che qiicllo di un Dio incarnato. 

Nell’orto degli ulivi fu sorpreso dalla debolezza, e si 
scorse nell’ agonia Gesù : ei scongiurò suo Padre ad allon- 
tanare da se il .Calice dei patimenti; ei sudò sangue ed ac- 
qua . |> L’ uomo di Dio , dicono gl’ increduli , fece vede- 
re all’ avvicinarsi della morte una debolezza che un gran 
>* numero di uomini coraggiosi arrossirebbero di mostrare 
» in simili circostanze » ( Slor. Crìlic. cap.XIV. Ccls. 
» in Orig.lib. II. num. i3. Munimcu. Fidei. Parte II. 
» Cap. XXI r ). 

Gesù divenne melanconico e tristo, ci dicono gli E- 
vangelisti , fu sorpreso dalle angosce c dallo spavento e 
sudò sangue. Ma la Natura innocente non ripugna meno 
ai doloti che la natura corrotta. Non è ‘il timore di risen- 
tirli quello che ci rende colpevoli, ma è il sottrarcene tra- 
dendo i nostri doveri. Una viva sensibilità lungi dal degra- 
dare colui che gli prova , Io solleva al contrario quando 
gli supera , perchè ella prova tanto meglio la sua perfetta 
divozione alla virtù , cd egli non merita che degli elogj « 
della ammirazione. 

Havvi niente di più toccante è di più magnanimo nel 
carattere del Salvatore , che quella sapienza dolce , uma- 
na , modesta , che 1’ allontana egualmente dall’ ostentazio- 
ne e dalla rigidezza? Egli non è un superbo filosofo che 
dica di bastare a se stesso : ama meglio al contrario di non 
esser solo , prega tre dei suoi discepoli a rimanere ed a 
vegliare con lui. Egli non è uno di quelli Stoici che ci 
assicura non essere uh male il dolore , è U Verbo lutar- 
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hato sensìbile alle miserie dell'uomo per cui ci viene a sod* 
distare , egli è un tenero affettuoso Redentore che confessa 
ai suoi amici i suoi affanni , c se dimanda a suo padre di 
esserne liberato , lo fa con una dolcezza e con uria rasse- 
gnazione che strappano delle lagrime di tenerezza a chiun- 
que sente le impressioni del grande e del bello. 

Rappresentiamoci , quella terribile scena in cui la pre- 
scienza del Salvatore a lui fece conoscere eh iara mente tut- 
to ciò che Ei dovea tollerare. » Eccolo, egli dice a se stes- 
so , eccolo giunto quel giorno terribile che illustrerà il mio 
supplizio : Prima che il sole spunti sull’ orizzonte, lo sven- 
turato Giuda mi avrà consegnato nelle mani dei miei piu 
implacabili nemici 4 con alte grida dimanderà il mio san- 
gue Gerusalemme , un vile Governatore glielo accorderà; 
sferzato , insultato , maledetto , coperto di sput i e coro- 
nato di spine , io sarò sospeso ed inchiodato su di un in- 
fame patibolo , e vi perderò a goccia a goccia il mio san- 
gue e la mia vita ». Già egli sente i furibondi" clamori 
del popolaccio: Muoja , Muoja , crocifiggetelo ycroci/ig'* 
getclo . In questo stato di desolazione di cui non vi ebbe; 
mai alcun esempio, ei si rivolge a suo padre , e la sua 
preghiera non fu parimente una dimanda assoluta : se è 
possibile , egli dice , allontanate da me questo calice ; 
ma ^frattanto sia fatta la vostra , non la mia volontà . 

Noi non intrapreo lia no a spiegare tutti i misteri che 
racchiude l'agonia di G. G. all'orto degli ulivi : Il figlio 
di Dio ha voluto insegnarci die la naturale ripugnanza di 
soffrire c di morire , non è un delitto , quando ella è uni- 
ta ad una perfetta sommissione a Dio. Egli volle istruire 
i martiri , ed insegnar loro che bisogna attendere la mor- 
te e non provocarla. 

Un filosofo parimente ha riconosciuto che è un estre- 
mo coraggio T incamminarsi alla morte , temendola, figli 
ha fatto su tal proposito un’apologià del Salvatore ». Se 

» egli sembra temere la morte , ei dice { Trattato della 
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a> Tolleranza cap. XIV ) , se 1’ affanno che risentì fu ài 
» intenso da averne un sudore mescolalo col sangue, lo che 
» è il sintomo il più violento ed il più raro , si è perchè 
» egli si degnò di abbassarsi a tutta la debolezza del cor- 
» po umano che egli avea rivestito. Tremava il suo corpo ed 
» era immobile V anima sua. Egli insegnavaci che la vera 
yy forza e la vera grandezza consistono in sostenerci malivt 
» cui la nostra natura soccombe. È un estremo coraggio il 
» correre alla morte paventandola. » 

»L' autore della Storia Critica è obbligato a confessare 
» ebe dopo la sua preghiera, Gesù non mostrò più alcuna 
» timidità , e dice, che essendo impossibile il fuggire, fece 
» di necessità virtù , e da codardo mosso a sdegno prc- 
» sentossi arditamente alla truppa. » 

Ov’ era T impossibilità di fuggire un 1 ora avanti ? Gesù 
dopo aver rimproverato con dolcezza agli Apostoli la per- 
severanza dei loro sonno : alzatevi , loro dice , andiamo , 
si avvicina colui che deve consegnarmi . Se allora fosse 
cscito dall’ orto , Giuda e la sua scorta non avrebbero sa- 
puto ove trovarlo. Ma questo Gesù spaventato , tremante 
con i suoi Apostoli, non vede appena comparire Giuda con 
i suoi satelliti , che riprende tutta la sua primiera grandez- 
za e non lasciala che in lasciando la vita : libero egli avea 
provato alcune debolezze innocenti del figlio dell 1 Uomo : 
arrestato , condannato , sacrificato , egli non è più che il 
figlio di Dio. 

Sente che arriva T Apostolo apostata ed il suo seguito ; 
e lungi dal fuggire o dai celarsi: chi cercate voi , loro 
dice con dignità ? E per far comprendere che i suoi nemi- 
/ c i sarebbero deboli contro di lui , se volesse prevalersi del- 
le sue forze, ei gli riempì di un tale spavento, che cadon tut- 
ti rovesciati a terra. Dopo essersi rialzati , Giuda gli parla 
e lo bacia per indicare ai suoi seguaci la loro preda ? a- 
mico , gli dice Gesù , tradisci tu in tal guisa con un 
bacio il figlio d*W uomo? 
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I- 4 S. Pietro sdegnato di vedere arrestare & suo' Maestro , 
prende in mano la spada , percuote uno dei dome$J|pj$$€l 
Gian Sacerdote e gli taglia P orecchio destro. Gesù si av- 
vicina al ferito , lo tocca e lo guarisce. » Riporti^ .egli d& 

j %. * ■ 

» ce al suo Apostolo , nella guaina la spada , mentre 
a chiunque ucciderà colla spada , menta - di perire colta 
» spada » Credete voi che io non possa ottenere dal mio 
» Padre il soccorso dei suoi Angioli Bisogna che Io beva 
» il calice che mi è riserbato e che compiansi le scritta- 
vi re , » E questo adunque il discorso* di un codardb 
mosso a sdegno ? Gesù si dà in seguito senza resistenza a 
coloro che vengono .a prenderlo, e non stipula -che la li- 
bertà dei suoi cari discepoli.^ 

I Censori del Vangèlo dicono » che . Gesù parlò con 
)> poco rispetto aLgft&n Sacerdote Càifa : che- non dichiarò 
» schiettamente la sua Divinità , che percosso in una guan- 

» eia , P altra non presentò come aveva ordinato » . 

£ v*i * • 

Basta leggere il Testo degli Evangelisti per vederi 

che la risposta di G. C. a Caifa iion aveà niente onnina- 
mente di contrario al rispetto : che era una dichiarazione 
formale della sua Divinità : il Gran Sacerdote P obbliga a 
dichiarare se egli t il Cristo , il figlio di Dio : Tu I hai 
detto , risponde Gesù: io ti dichiaro parimente che -tu 
vedrai il figlio dell uomo assiso alla destra onnipotente 
di Dio e venire sulle nubi del Cielo . Lungi dunque dal 
negare chi egli, è , si annunzia come il Giudice futuro di 
tutti i mortali, e dal Tribunale medesimo davanti a cui ei 

* . ** Nr • , ’ i . ■ . . •.» ' <• 

comparisce , Non è questo un dichiarare che egli è Dio ? 
Così il consiglio dei Giudei non vi si disprezza poiifhè 
per questo ei condannò G. G. alla morte come un be- 
stemmialore. ' ^ < 

’ **■■■' . ; ' , • 4 A 7 , * *.' . 

» Gesù percosso, non stese P altra guancia come ave- 

, f * # . - , tjL, ..... ; h - v 

» va consigliato ai suoi Discépoli 

Egli non lo dovea , e predicendo ai suoi Discepoli le 
persecuzioni che eglino avrebbero da sostenere , loro consi- 
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glia di soffrire piuttosto un secondo oltraggio ^'clie‘ di do- 
mandare in giustizia la riparazione del primo .-Ma Gesù 
era allora jn giustizia, sotto gli occhi dei magistrati radu- 
nati dovea adunque giustificarsi e non provocare la bruta- 
lità di un servo autorizzato dalla presenza del suo padrone, 
offrendo 1’ altra guancia. ' 

Questi stessi critici aggiungono : ». Non s’ intende co- 
* me Dio abbia permesso che Filato il quale volea salvare 

’* ». Gesù , sia stato tanto debole per condannarlo quanlun- 

■ . * - » <. • 1 

» que innocente. » * 

Nè da noi meglio s’intende come gl’ increduli si con-, 
fermano nelP irreligione quantunque si espongano per ciò ai 
più spaventevoli mali per ragioni o riflessioni così assurde: 
frattanto il fatto è manifesto e visibile. 

Ma intendiamo come un governatore quantunque ne- 
mico dii delitto , può esser debole , temere la sedizione .e 
il tumulto , e paventare i rapporti infedeli che far si pos- 
sono alla Corte della sua condotta, intendiamo come Pila- 
to , quantunque ripugnasse a spargere il sangue innocente , 
ripugnasse ancor di vantaggio a correre il menomo pericolo - 
per salvarlo : nè siamo punto sorpresi che egli fremesse al-, 
. li sola idea d’ incorrere i sospetti del tetro Tiberio, e che 
sacrificasse il giusto alla sua . politica. Intendiamo finalmeo- 
- te come Dio ha permesso questo delitto , e 90 me permette * 
tutti gli altri che nei Mondo commcttonsi. 

„ «. Gl’increduli pretendono che G. . C. sì dolesse ' sulla 

Croce di essere abbandonato da suo Padre. Calvino osò 

, » > . , - • . - . •- *«• 

dire che le prime parole del Salmo XXI. che G V C. al- 
lora pronunziò , erano l’ espressione della disperazione ; ma 
il senso di quelle parole tradotto alla lettera, dimostra che 
ciò non era nè un lamento nè un rimprovero , ma un’ 
sclamazione sul rigore del tormento che il Salvatore soffri- 
va : Mìo Dio , perchè mi avete abbandonato : a quai tor- 
menti mi avete mai riserbato 1 Evvi qui alcun sogno d’im- 
paWft&a , di mormorazione 0 di disperazione ? D’ altronde 
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Cr.C. pronunziando quelle parole, applicava a se stesso quel 
Salino , e faceva vedere che i suoi dolori erano il compi- 
mento di questa Profezìa. Così quando furono verificate tut- 
te le circostanze , Gesù gridò • Tutto è consumalo . 

i»I nostri avversarli sostegono esservi contraddizione fr» 
» gli Evangelisti ( VoltaireBib.spieg.Slor.Crit.Cap.X V). 
» Gesù secondo S. Giovanni fu condannato all’ ora' terza . 

Molti antichi manoscritti del Vangelo di S. Giovanni, 
fYa gli altri quello di Cambridge, portano che Gesù fu 
condannato circa /’ ora terza , e leggesi anche nella Cro- 
naca di Alessandria. E questa la lezione degli esemplari 
i più corretti e dell' originale consentalo ad EJcso. Que- 
sto sentimento è quello dei più abili critici , di Calmct , 
che citano Eusebio , S. Pietro di Alessandria , ec. Noi ci 
dispenseremo conscguentemente dal riferire gli altri modi 
che dotti interpellò hanno adoperato per conciliare questi 
sacri Scrittori ( Vedete Bergicr Diz. Tcolog. alla paro~ 
la OTa , Crocifissione , Passione. T>att. della vera Religio- 
ne T. IV. pag. 129. i 3 o. Bullet. \Risposle Critic. T- 
II. pag. 392. ). 

» Altra pretesa contraddizione secondo gli increduli : 
» giusta S. Matteo e S. Marco, i ladri crocifissi con Gesù 
» 1’ insultavano, secondo S. Luca al contrario un solo in- 
» giuria il Salvatore » . 

Nc segue solamente che la narrazione, di S. Lnca è 
più circostanziata di quella dei due primi Evangelisti.' Egli 
riferisce la conversione del buon Ladrone di cui eglino non 
hanno parlato. S- Matteò e S. Marco hanno mes o il plu- 
rale per il singolare , maniera di parlare , che riscontra- 
si negli Autori profani , come nei libri santi ( Ved. le 
Risp. Ciitic. di Bullet. T. I. pag . 64. e seg.). 

Quanto alle tenebre miracolose sopraggiunte alla mor- 
te di G. C. , vedete quel che ne dicemmo nelle nostre 
preliminari osservazioni sul nuovo Testamento ( Art. III. 
fttun. i 5 . ) 
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Gl'increduli dicono i.°» che sarebbe contrario alla ?iu- 

7 0 

i> sfizio, che un re destinasse il suo unico figlio alla morte 
» per la salute del suo popolo , aggiungendo die Dio trat- 
» terebbe in questo caso i colpevoli come innocenti, e Tin- 
» Docente come colpe\o!e. » 

- • i . 4 o ,# 

i.° Non ò ammissibile questo confronto, perché il 
migliore dei re che destinerebbe il suo unico figlia alla 
morie per la salute del suo popolo , non potrebbe in ri- 
' compensa resuscitarlo per farlo sedere sul suo trono alla 
destra. * ' ' ' a % 

a. Le conseguen?e che traggono grincreduli dalla loro 
comparazione sono tanto meno applicabili a nostro Signo- 
re, in quantochè per 1’ effetto di una carità incompTcìwbi- 
le egli stesso si è offerto a Dio per espiare i nostri pecca- 
ti: Mio Padre mi ama , diceva questo divino Redentore 
( Giov. X . v. 17 . 18. ), perchè io do - la mia vita,', ma 
io la riavrò : niuno può togliermela , Io stesso la do 
J volontariamente , io ho il potere di darla cj, ho il fòt ere 
di riprenderla , questo è I ordine che Io ko ricevuto da . 
mio Padre . Ben lungi adunque dall' avere Dio trattato da 
colpevole il suo figlio , è dimostrato evidentemente il con- 
trario e per i Tes$i che abbiamo riportato per la sua glo- 
riosa Risurrezione c per la sua Elevazione al di sopra di 
tutte le cose. i 

3.0 Quest’espressione di S. Pietro ( /. Pctr. III. v. 

’ iS ). Lui giusto per ^ ingiusti \ presa nel suo senso na- 
turale è tanto lontana dal presentare alla sana ragione al- 
cuna idea assurda o contraddittoria , che non * sarebbe stata 

• ->* 1 • « • % * • •* ” 

' operata la nostra Redenzione , se N. S. fosse stato meno 

I • • • i* * f « • • • ,1 . V . ■'* 

giusto • 

» 4 «° Si dura fatica a comprendere , dice l’Autore 
» della Religione essenziale ( I. Lett. introduttiva , pag • 

j % % '< | 

» 4* ) come può entrare nella mente che vi abbia qualche 
» cosa in Dio che si opponga alla felicità dell’ uomo. Ciò 
« implica contraddizione ; perchè non si dubita che la sai- * 
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-Svezza del r uomo non sia una conseguenza di quel chi 
» Dio ha volalo ». Ora , il dive che Dio vuole la- sa- 
tf Iute dell’ uomo , e sostenere nel medesimo tempo, •' ciré 
» bawi in Dio uu principio di giusiizia o sedicente tale , 
» èlle vi si oppone , ciò è lo stesso che dire, Dio vuole e 
» 'non vuole , eè. jv. . , - 

» Dati 1 altra parte, pag. 1 4 » non è vero clic se una 
» giustizia che c Inori deli’ t omo, potesse essergli jmputa- 
» ;ta per supplire a quella che gli manca la giustizia di 
» G. C. il di cui merito è intìnitò, sarebbe paziente per il 
» piu come per il meno } che la distanza che vi ha da 

» un uomo peccatore ad uu uomo convertito non essendo 

* 

» infinita , un merito iulinito deve tutto assorbire » . 

In . questi ragiona nu-uti, l’Autore ha messo- alla tortura 
Tingegno per far trovare della contraddizione ove non liav- 
vende assolutamente , perchè è nella persuasione che niente 
deve esservi d' incomprensibile per lui , ed ha creduto di 
poter rigettare come contraddittorio tutto ciò clic egli non 
. poteva interamente comprendere. 

La prima contraddizione di cui trattasi nel suo primo 
ragionamento non è fondata che sopra uu equivoco. 

£>e la salvezza dell 1 uomo fosse un effetto di questa 
volontà onnipotente di Dio per cui e n li dice che sia la 
luce e fu la luce ; T uomo sarebbe necessariamente salvato i; 
ma non sarebbe piu libero . Ora egli lo è certamente e non 
è meno vero che Dio vuole la salvezza degli uomini , 'ma 
ciò è di una volontà relativa al complesso delle sue perfe- 
zioni cd alle facoltà libero ed intelligenti, di cui gli piacque 
di dotar 1’ uomo. . * 'L 

■ - j's - I "■ r , ' •' ' • • '■ ■ Y' O 

La sua bontà v quello tra tutti i suoi attributi , per 
cui Egli si è maggiormente compiaciuto di farsi conoscere 
agli uomini , gli fece .promettere ai . nostri primi * padri uu 
Redentore : egli ba fatto predire T epoca felice v in cui -si 
compirebbe questa promessa G. C. è ,venutp nel tempo 
prefissò e si è offerto egli stesso a suo padre.' per . espiafe * 
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peccati. Ecco veramente una benevolenza infinita di Dio 
Per la salute degli uòmini . Egli è dunque incontrastabile 
ciie Dio lo vuole , perchè è infinitamente buono . Ma co- - 
me ei li creò liberi c loro somministrò tutti i mezzi neces- 
sari per acquistare la salute , è egualmente certo clic egli 
punirà i malvagi , che malgrado tutti questi soccorsi si o- 
stmano a fare un cattivo uso della loro libertà, poiché que- 
st essere supremo è infinitamente giusto : e quanto a co- 
oro die saranno veramente pentiti , è egualmente certo che 
. Dio loro farà grazia in considerazione dei meriti di G. C. 
poielie è certo che quest’essere sovranamente perfetto è in - ' 
Jimta mente misericordioso . 

La seconda contraddizione che allegasi racchiude una * 
Manifesta petizione ili prinepj perché una giustificazione di 
un prezzo infinito non cancella necessariamente tutti i pec- 
uli. Dio atloprando questo rimedio , è stato libero in re. 
stringere la sua efficàcia a delle condizioni determinate per 
1 armonia perfetta delia sua bontà colla sua santità e colla 
sua giustizia. Qual con traddizio.m vi ha egli che Dio abbia 
voluto^ salvare i peccatori a condizione che si peritano c si 
convertano ? il Sacrifizio di G. C. è senza dubbio un mez- 
zo infinitamente potente per operare quest’ effetto : ma la re. 
denzione dei peccatori ostinati essendo contraria alla sanità 
ed ella giustizia di Dio, non può meglio sorgere da questa 
sorgente > che la condanna dei giusti; 1’ una ed T altra es- 
sendo del pari realmente contraria alle perfezioni divine e 
al!« dichiarazioni positive^, della santa scrittura, così la di 
stanza di uu uomo convertito da un peccatore senza penti- 
mento è a questo riguardo iufiuita, poiché l’uno è l’oggetto 
del sacrifizio di G. C. , « l’altro non lo è in veruna ma- 
niera .In tal guisa Dio ci ha rivelato la sua volontà , vi 
si acquieta la sana ragione, e ci fa conoscergli assurdi dei 
•ragionamenti temerari dell’empietà. 

• ' increduli dicono » «he sarebbe stato meglio ché 
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, ; »*• * 1 ' 4 . ' 

» Dio perdonasse il peccato di Adamo, anzl.cfyè.-piUBfÌQp 
» in una maniera così terribile nella persona del, suo pWHt 

* prio figlio ». : ; » 

Quantunque sia un Mistero incomprensibile ad ogni li- 
mona ragione, clic il /'Verbo Eterno che era in principio 
che ero in Dio , e che era Dio H dsi tutta l’eternità, celie 
si era fatto carne nella pienezza dei tempi ( > Gioa . I .< 
Gal. IV ) , abbia sofferto i dolori e la morte, non nella . 
sua divina natura incapace di soffrire, ma nell' umana na" 
tura che egli avea assunta; frattanto' quando «si considera 
ehe il figlio di Dio non è morto per se, che egli ha vin- 
. to , che egli ha trionfato per ristabilirci nei dirittF dell 
immortalità , per riparare la gloria di suo Padre , allora . 
comprendesi essere stato meglio che Dio «abbia così punito 
.il peccato del primo uomo , alfine di dare ai suoi discen?r 
denti un 1 idea della sua giustizia , di loro ispirare 1 orrqw 
del peccato o di preservameli E in , effetto quale omaggio 
piu degno della maestà dell' essere supremo V che V anni- 
chilamento in cui per la sua gloria si è ridotto il suo pro- 
prio figlio ? Venendo nel , mondo ei si era consacrato all ob- 
bedienza r sapeva che la giustiziaci Dio voleva essere pla- 
cata da una soddisfazione proporzionata all’offesa , cioè a 
dire di un valore infinito « che ama soddisfazione di tal fat- 
ta , non era di competenza degli uomini , che Dio , come» 

— *•** — ' * ° * ■ | | ■ i. 

Dìo non poteva soddisfare ; ma che riunendo la natura al- 
vina e la natura umana in una medesima persona , egli po- 
trebbe soffrire come uomo, e dare come Dio uu prezzo infi- 
nito ai suoi patimcnti;e soddisfare pienamente c sovrabbon- 
dantemente alla giustizia di suo Padre. 

» Ma Dip non poteva egli , dimanda S. Francesco di 
' »Salcs ( i. Discorso del Venerdì Santo ),. dare agli u orni- 
elli per la loro salute altro rimedio che quello della romite 
»di suo figlio? Senza dubbio era in suo potere di perdona- 
nte loro iti forza di un’assoluta autorità e di un’effetto di sua 
» misericordia senza farvi intervenire la sua giustizia, e senza 
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# il ministero , o la mediazione di alcuna creatura : quan- 
» do egli lo avesse fatto , si avrebbe il diritto di trovarvi 
» luogo a censura , poiché egli è il Sovrano Monarca e il 
«‘Creatore di tutte le cose e può tutto quello che vuole? 
» La sua volontà è un mezzo sufficiente ; ma 1’ amore che 

« egli ha per noi non sarebbesi mostrato come ha fatto 

» nella morte di suo figlio. Per dimostrarci quanto ci ama- 
» va quest’ Uomo Dio , è morto di una morte la più du- 

» ra e la più ignominiosa che immaginar mai si possa » . 

Del rimanente tutte le objezioui degl’increduli non 
giungeranno mai ad oscurare i tratti di divinità che G.C. 
ha fatto comparire nella sua passione e nella sua morte, lo 
splendore con cui egli ha verificato le Profezie , il trionfo 
della sua Risurrezione , il prodigio del mondo convertito» 
per la predicazione di un Dio crocifisso . Questo prodigio 
sussiste da diciotto secoli a dispetto di tutti gli sforzi degli 
increduli , e sussisterà quanto 1’ universo . G. C. avea det- 
to : » Quando io sarò staio sollevato da terra , trarrò 
» tutto a me : gli Jia mantenuto la sua parola ; e njau- 
» terrà egualmente quella che ha dato , di esser colla sua 
» Chiesa fiuo alia consuma* o te dei secoli. , ■ 

Prima di dimostrare la Risurrezione di G. C. , noi 
dobbiamo far vedere che la sua morte sulla Croce è stata 
certa e indubitabile. ( V 

» G.C , secondo lo storico Critico, non è morto sul-r 
via Croce : un uomo vigoroso e sul fiore dell’età può age- 
volmente resistere per tre ore ad un supplizio che non at- 
tacca se non le parti nobili. Se ne ha una prova nei due 
«ladroni che furono crocifissi con lui, ai quali f u duppo, troir-i 
«car le gambe per farli morire. Ciò apparisce egualmente 
«dallo stupore che Pilato dimostrò , quando Giuseppe di 
«Arimatea gli disse, che già era spirato Gesù . Esso dun- 
«que fece il morto perchè non gli si troncassero le gambe , 
«come, ai ladri , e affinchè i suoi discepoli Giuseppe e Ni- 
«codemo che aveauo del credito, ottenessero da Pilato di Le- 
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vailo di Croce . Questi lo misero nella tomba , lo «opri* 
rono di aromati pei meglio occultare la finzione e vennero 
in seguito ad involarlo nella notte , perchè il sepolcro non 
fu suggellato e perchè non vi si misero delle Guardie die 
nel di successivo , come l’ indica espressamente S. Matteo . 
Giuseppe e Nicodemo avendo Gesù tra le loro mani , ne 
ebbero tutta la cura possibile e con dei buoni rimedi 
lo guarirono . Gli Apostoli essendo radunati una sera in 
qualche camera della casa di Giuseppe o di Nicòdc- 
rao o di qualche altro discepolo , Gesù vi cijtrò per una 
porta segreta , loro parlò , mostrò loro le piaghe che 
non eraso ancora cicatrizzate , mangiò e bevve con essi, 

« così messe in capo di questi buoni uomini essere risorto, 
e anJarono a pubblicarlo con pericolo della loro vita per 
tutta la terra. » 

Tale è il romanzo che per combattere la verità della 
Storia della Risurrezione di G. C. ha immaginato l’incre- 
dulo clic confutiamo. Ma i.° non è egli sorprendente che 
dopo diciotto secoli si tenti di gettare del dubbio sopra un 
fatto che è stato creduto senza difficoltà da tutti quelli che 
hanno esistito fino a noi, Cristiani, Giudei, Pagani ed uo- 
mini di ogni Religione? Tacito è si prevenuto contro i Cri- 
stiani, ne fa mcnz'onc ( Ann. Lil. XV. Cap . XLIV. ) . 
Tutti i nemici del Cristianesimo nei primi secoli ci objctta-^ 
v'ano di presentare all' adorazione del Mondo un uomo 
morto di un supplizio il più ignominioso. Non era forse 
più agevole ai Giudei cotanto interessati ad annientare il 
miracolo della Risurrezione di G. C , di persuadere che 
un uomo è stato tre pre in Croce senza morire , e di far 
prederò che degli uomini timidi i "quali non osavano mosirar- 
, son venuti in mezzo ad una truppa di guardie ad invo- 
lare un corpo che era in una caverna chiusa con una gros- 
sa pietra c suggellata? 

a.° Non disconvenghiamc che un uomo possa stare 
affisso ad uua Croce tre ore senza morire ; ma se si riguarda 
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con attenzione la lunghezza e la varietà dei tormenti che ri- 
fecero soffrite v al Salvatore, se si ha riguardo all’ agonia c<l 
al sudore sanguigno che avea tollerato nell'orto degli Ulivi, 
se si ha riguardo alle percosse che avea ricevuto presso Cai- 
fa , alla flagellazione che sostenne presso Pilato, al deliquio 
che portando la croce gli sopraggiunse , al sangue che spar- 
se quando fuvvi inchiodato , resteremo piuttosto maraviglia- 
ti c sorpresi che ei potesse vivere ancora tre ore sulla croce. 

3.° Finoacchè spirò il Salvatore , il popolo slava a ri-* 
mirarlo , e i .principali della nazione , i Principi dei Sacer- 
doti ^ gli Scribi e gli Anziani che di lui hurlavansi. I sol- 
dati, i ladri stessi che erano crocifissi ai suoi fianchi pari- 
mente insulta vanlo. Fu creduto morto da tutti questi. É '' 
egli possibile che un uomo possa ingannare un’intera mol- 
titudine che la sua morte' dimandò furibonda , che possa 
ingannare gli occhi dei Principali, dei Savj di una Nazio- 
ne , che sono accaniti pel suo estcrminio ? Ma accordia- 
mo per un momento che Gesù abbia potuto illudere questa 
folla di nemici; non avrebbe egli dato alcun segno di vita, 
allorché un soldato gli traforò con una canna il costa*o fi- T 
no ad aprirgli il pericardio e ferire il cuore? Come! non 
gli sarà sfuggito allora involontariamente un sospiro , un 
movimento da qualche parte del suo corpo ? Questo è ciò 
che tutti i Sofisti del mondo non persuaderanno giammai 
ad alcuno. Aggiungiamo finalmente, che se G. C. avesse 
fatto il morto fino allora, lo divenne allora effettivamente*, 
poiché il colpo che egli ebbe, fu mortale per confessione di 
tutti i chirurghi. Ammettendo aacora che questo colpo non 
l’avesse fatto perire , poteva egli rimaner vivo essendo stato ’ " 
oppresso per molte ore dal peso di cento libbre di aroma- ' 
ti , stietto da tutte le parti in- panniliui e chiuso in un se- 
polcro in cui non dovea esservi quasi alcuna comunicazio— r 
ne coll’aria ? 

4 0 G. C. era morto , e per questo i soldati non gli" 
troncarono le gambe coinè ai due ladri crocifissi con lui. 
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5.° È vero che Pilato fu sorpreso, che Gesù potesse 
esser morto sì presto , e per questo egli volle^ assicurarsi del 
fatto : di qualunque peso fosse la testimonianza di un uf- 
fiziale considerabile come era Giuseppe di Aritnateg , Pilato 
non vojle fidarsi al suo racconto , fece venire il Centurio- 
ne e da lui s’informò se era vero che già fosse morto Gesù, 
e non fu se non quando la cosa gli fu attestata dal Cen- 
turione , che ei consentì alla dimanda di Giuseppe. 

6 ° Noi abbiamo di già osservato, che i Giudei stessi 
non hanno dubitalo giammai della morte di Gesù sulla 
Croce, In effetto essi dimandarono a Pilato dei soldati per 
guardare la tomba , e ne sigillarono 1’ entrata : eglino pub- 
blicarono in seguito che gli Apostoli aveano involato il 
corpo , mentre dormivano le guardie^, taa non hanno sos- 
pettato giammai che Gesù abbia vissuto dopo questo . 
momento . 

L’uà particolarità rimarcabile si é, che i custodi che 
furono posti a guardare la . tomba tion furono Romani, ma 
Giudei. I primi , supposto che i Discepoli avessero voluto 
levare il corpo del loro Maestro, avrebbero potuto forse la- 
sciarsi corrompere i non prendendo alcuno interesse a tutta 
questa disputa : ma non vi era da temere niente di simile 
da una Guardia di Giudei , che S. Giovanni appella una 
compagnia di soldati e di uffizioli del partito deì sacrifica- 
tori ( XVIII. v. 3. con/, eum VII. v. 3i. 45* Afa/?. 
XXVI. v. 47 Marc. XV. \>. 45. Ali. IV. v. i, 
Quantunque i Romani non ‘permettessero più ai Giudei dr 
tenere in piede delle truppe, il Gran Sacerdote avea con- 
servato uu corpo più o meno numeroso che gli serviva^ 
di guardia. 

Tutte queste circostanze tratte dalla Storia Evangeli- 
ca , sono attualmente ammissibili , poiché elleno non furo- 
no ricusate nel tempo. L’accordo dei giudei con gli Apo- 
stoli dimostrativamente le prova. L’ incredulo che vuole ri- 
vocare in dubbio la morie del Salvatore sulla croce , ce ne 
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citi una in tutta la Storia , che sia stata più positivamente 
e più solennemente attestata, 

Invano , egli aggiunge » Gesù fu posto in una tomba ■ 
» tutta nuova da cui i suoi discepoli ebber forse la curaj 
)> di trarlo a tempo ». 

Dunque ci dica se l’han tratto fuori vivo o morto . 

Y *r v ? * . ' x • • V 

Una tomba nuova è ella più facile a penetrarsi di una tom- 
ba vecchia? Se vi fossero stati altri morti sepolti prima di 
Gesù si d ; rebbc che forse non fu desso che risuscitò, ma 

, jl ^ f . * 

un altro. 

* > 

Egli dice» che questa tomba poteva avere delle escile .. 

» segrete e differenti dall 1 cii tra ta che si suggellò ». 

Il Vangelo previene un tal sospetto , avvertendo che 
questa tomba tra tagliata nel masso . Questa tomba sussi-* 

• ste ancorale dopo diciotto secoli non vi si è veduto alcu- 
na uscita. M. Huet prova ( Dimostr . Evang. prop. Lf. 

cap . i4 a n • 4 ) c0 ^ a testimonianza di S. Girolamo e dei 
‘^.viaggiatori antichi e moderni , che ques'a caverna è taglia-, 
ta nel masso vivo , e che non vi era altra «scita 'riè altro 
ingresso di quello che era da una pietra coperto. Quando 
fu pubblicata la risurrezione di Gesù , si darà ad. intendere 
credendo all 1 incredulo , che alcun giudeo non abbia avuto, 
la curiosità di visitare questa tomba che era situata in un 
luogo che non poteva essere ignofo a veruno, in luogo pub- 
blico , in un giardino vicino a Gerusalemme ed al Calva- 

* rio , nel sepolcro di un uomo ricco e distinto ? I giudei si 
a portata di esaminarlo non hanno accusato gli Apostoli di 
esservi entrati per mezzo di aperture segrete , ma di aver 
profittato del sonno delle sentinelle. 

» Potè avvenire benissimo, prosegue il critico , c he il 
» cadavere non sia stato deposto nella tomba » 

Si dimanda se i principi dei Sacerdoti ed i Farisei che 
presero tante precauzioni , che dissero a Pilato ( Watt. 
XXVII e XX FUI ) : Noi ci sovvenghianio che questo 
seduttore essendo ancora in vita > hct detto ; lo risar- 
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gtrò dopo tre giorni : comanda ad uri pie che si custodi - 
sca il sepolcro fino al terzo giorno , per timore che i suoi 
discepoli non vengano ad involarlo, e dicano al popolo : 
Egli c risorto : in questo caso C ultimo errore sarebbe 
peggioro dei primo . Piluto avendo loro risposto: Voi a- 
veto una sentinella \ andate , ossei vaiolo come sapete > 
Essi andandosene al sepolcro , lo chiusero , munierunt , 
o secondo la forza del Greco se ne assicurano , ponen- 
do il sigillo sulla pietra e las'cianvi dei custodi ; si di- 
manda, io dico, se persone di tal fatta potevano trascura- 
re la più opportuna precauzione, quella che tosto si pre- 
senta allo spirito , cioè di osservare se il corpo di G. G. 
era ancora nella tomba. Senza questa precauzione, tutte le 
altre eran vane ed inutili : per la qual cosa , se vuota era 
la tomba , se non cravi il corpo di Gesù , altrimenti non 
occorrevano nè sigilli nè custodi, eia evidente o che i suoi 
discepoli V avessero di già levato , o che Gesù fosse un 
impostore che. ingannatigli aveva , o che essi fossero gl' 
ingannatori. Dunque non può dubitarsi che il corpo di G» 
C. stato non sia nella tomba quando questa si suggellò. 

»’ Ma , dice finalmente T incredulo , Easilide , Cerinto 
» ed i loro seguaci coutcmporanei degli Apostoli , sostcne- 
» vano clic Gesù non era stato crocifisso e. non era mòrto. 
» Gli uni dicevano che Sunone Cireneo, era stato crocifisso 
» in sua vece, gli altri clic questi era Giuda ». 

Questi eretici convenivano che G. C. era stato croci- 
fisso , era morto c risorto , non realmente : ma solo in ap- 
parenza : clic i giudei, i soldati, gii Apostoli , c tutti gli 
astanti aveauo creduto vederlo spirare sulla Crocfi eglino 
rigettavano su. /tal proposito la certezza della testimonianza 
dei sensi . I nostri sofisti ammetterebbero eglino un tal 
principio ? 

Concludiamo adunque, che se la storia della morte di 
G. C. sulla croce fosse falsa, gb Evangelisti sarebbero sta- 
ti i più abili romanzieri , i più furbi impostori .ed i p« 
Du-CloLT.Fl. sò 
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» dacché è controverso da’ contemporanei interessati al 
» suo schiarimento. Ora la Risurrezione di G. G. è stata 
» contrastata dai Giudei che l’avcano crocifisso , eche aveano 
» un sì grande interesse ad assicurarsi della verità di essa.» 

Ebbene? per giudicare da qual parte è la verità , e- 
saminiamo imparzialmente ciò che ne hanno deUo i disce- 
poli di G. C. , e ciò che i giudei suoi nemici hanno op- 
posto alla loro narrazione. . 

Cominciamo dal racconto degli Apostoli . Dopo* che 
G. C. spirò il Venerdì sulla Croce, ei fu sepolto nela tom- . » 
ha la sera ti tessa. La mattina seguente i Principi dei Sa- 
cerdoti ed i Farisei andarono in traccia di Pilato, che §li . 

autorizzò a porre una sentinella intorno al Sepolcro , e a 
munirlo di un suggello che eglino apposero sulla pietra. Il 
di seguente , die era là Domenica , di buon mattino si fi * 
sentire un teiera uoto . Un Angelo disceso dal Cielo levù 
la pietia che copriva la tomba e vi si assise . Al suo a- 
spetto che era spaventoso le guardie atterrite rimasero conio 
morte . Alcuue donne che aveano premura per G. C. % 
essendo venute qualche tempo dopo , T Angelo loro disso 
che colui che cercavano non era più nella tomba, ma che 
era risorto come avea predetto , e mostrò ad esse il luogo 
dove era stato sepolto. Frattanto alcuue delle guarJie ri- 
tornate alia città narrarono ai Principi dei Sacerdoti ciò 
che era avvenuto.^ Questi radunarono il consiglio degli an- - 
ziaui , e vi fu deciso che si darebbe uua grossa somma di 
danaro ai soldati pCr divulgare che mentre essi dormivano 
erano venuti i discepoli , ed aveau portato via il Corpo del 
Maestro. Eglino aggiunsero che se il romano governato * 
avesse avviso di questa manovra , eglino s 1 incaricavano di 
persuaderlo, c di metterli in sicurezza. Le guardie ricevero- 
no il danaro ed il romore del rapimento del Corpo di Gesù • • 
era sparso ancor tra i giudei al tempo iu cui scriveva TE-* 
vangelista. Tale è la sua Mattazione cui i cristiani del su* 
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fempo e dei secoli successivi hanno costantemente fatto pro- 
fessione di credere ( Mail. XXVII. e XXVIII.) 

Dal loro Anto i giudei pubblicarono, attestarono c 
certificarono che il Corpo di G. C. era stato realmente 
involato nel tempo che i custodi dormivano. Noi proviamo 
esser questa l'unica risposta che eglino diedero alla testimo- 
nianza degli Apostoli , i ,° perchè S. Matteo riportando 
questa risposta dice positivamente che era ancora sparsa 
Ira i giudei quando egli scriveva ( XXVIII v. iS . 

Ora questo Evangelista scrivendo pochi anni dopo in mez- 
zo ai giudei c per i giudei , avrebbe egli osato di di- 
re che eglino crauo in una opinione che non avevano? Non 
si sarebbe e gli esposto al riso pubblico al dispregio 
di tutti'? 

2 ° Noi sappiamo da S. Giustino ( Dial. cimi Try- 
phoae n. ro8.) che i giudei di Gerusalemme inviarono da 
tutte le parti degli Emissarj per spargere questo romorc del 
rapimento del Corpo di G. C. 3. v Nei secoli successivi ve— ^ 

diamo da un lato i nemici del Cristianesimo, Celso , Por- 
firio , Giuliano ripetere l’ objezione del rapimento del corpo 
e non avanzare altri fatti: da un’altra parte noi vediamo i 
Stinti Padri e gli Apologisti del Cristianesimo unicamente 
occupati a confutare quest’ asserzione : nemici ed amici ac- 
cordatisi tutti su questo punto col racconto di S. Mat- 
teo. Egli è dunque certo che il fatto del sotterra meato del 
corpo , è il solo che i giudei contemporanei abbiano opposto ; 
alla testimonianza degli Apostoli sulla Risurrezione del lo- 
ro Maestro. . , 

Quantunque le due relazioni degli Apostoli e dei giu- 
dei sieno opposte fra loro sul fatto principale , elleno com- 
binano in più punti ed in più circostanze c ne risulta evi- 
dentemente che queste circostanze son vere . Non havvi in 
effetto che la ver:tà chiaramente riconosciuta clic possa riu- 
nire due partiti contrarissimi 1’ uno all’ altro. Noi esamine- 
remo su queste due relazioni ciò clic deesi credere quanta 
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al fatto , su cui esse sono opposte , e ciò che ne segue dai 
fatti su cui esse combinano. 

i.oEgli è certo , come lo provammo nella nostra pre- 
cedente nota, che G. C. è veramente morto sulla croce per 
confessione dei giudei c dei cristiani. 2 .°I due partiti con- 
vengono egualmente che G. G. essendo nel sepolcro, vi si 
posero dei custodi e che non poterono esservi altre ragioni 
che quelia riferita da S. Matteo, il timore che non scivo- 
lasse il corpo per divulgare in seguito che G. C. era risor- 
; lo come avea predetto. / V* * . 

Ne segue ancora dalia relazione sì dei giudei che degli 
apostoli, x.° che il corpo di G. C. era nella tomba il sa- 
bato mattina: che non vi era più nel mattino della Do- 

menica. La precauzione presa dai giudei nel Sabato, di ap- 
porre un suggello , e delle guardie alla tomba sarebbe sta- 
ta ridicola , come 1’ abbiamo anche osservato nella noti me- 
desima, se eglino non avessero saputo clic vi era il corpo. 
La voce sparsa da essi la Domenica , che il corpo era sta- 
to involato non sarcobe stata meno assurda se vi tosse re- 
stato il corpo . Dunque nell’ intervallo del sabato mattina 
alla Domenica mattina il corpo disparve dai sepolcro. La 
quistionc adunque si riduce a sapere se è duopo credere la 
•risurrezione narrata dagli evangeli, o il rapimento narrato 
dai custodi Poiché i nemici di G. G. non hanno opposto 
nel tempo al racconto degli apostoli che la storia del rapi- 
mento , ne segue che non si può attualmente obiettarne al- 
cun' altra. Qualunque novella favola or vogliasi immagina- 
re , ella è confutata antecedentemente dalla testimonianza u- 
nanime di tutti quelli die erano a portata di rendere una 
testimonianza. Così quando noi intenderemo fra poco lo sto- 
rico critico dire clic eravi forse nella tomba un uscita se - 
grcta , di dove si sarebbe ritirato il corpa : questa suppo- 
sizione è assurda ad evideuza , e la prova che questa uscita 
Segreta non esistè , si è che ella è stata sconosciuta ai 
Giudei. La prova che i Giudei non. l’ han conosciuta si ò 
che eglino non ne bornio parlato. 
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ftoi abbiamo dunque due mezzi da dimostrare la verità 
della Risurrezione. Il primo è di far vedere clic la testi- 
monianza degli Apostoli riunisce tutti i caratteri che pos- 
sono imprimere la certezza . 11 secondo è di far vedere ebe 
il racconto dei Giudei è una assurda favola. 

La verità della testimonianza degli Apostoli é incon- 
trastabile, È certa una testimonianza quando siamo siculi 
che colui che la rende non potè nè essere ingannato nè vol- 
le esserlo. Si tratta dunque di sapere se sul fatto della Ri* 
surrezione gli Apostoli sono stati ingannati o se essi hanno 
ingannato il mondo. 

Per provare primieramente che gli Apostoli non sono 
stati ingannati in proposito della Resurrezione , comineere- 
mo dall’ osservare. t°. Gli Apostoli non erano alienati di 
spirito , non erano insensati , nè pazzi : i loro scritti ed i 
loro succe-si bastantemente dimostratilo , e noi ne abbiamo 
date di già delle prove ( Ved. le Osservar., pretini, sul 
nuovo Testamento. Art. III. ) . Eglino conoscevano per- 
fettamente G. C. , aveano passato in sua compagnia tre 
anni ; in tutto questo tempo non l’ aveano mai lasciato ed 
aveano vissuto con lui in un’intima familiarità: 'era adun- 
que impossibile che s’ ingannassero sulla sua persona , c che 
con un altro lo confondessero. Se pretender che gli Apo- 
stoli siano stati ingannati , bisogna riconoscere per questo e- 
gualmente clic eglino sono stati sinceri : supponendoli in- 
gannati , bisogna crederli di buona fede; se eglino sono sta- 
ti di buona fede, hanno detto ciò che es-i credevano vero. 
Essi meritano adunque che prestisi fede a tutte le cose sul- 
le quali non hanno potuto ingannarsi. Esaminiamo dunque 
dietro le loro relazioni se eglino poterono essere ingannati 
sul fatto della Risurrezione. 

Se essi dicevano che uno tra loro vide G. C. dopo la 
sua Risurrezione , potrebbesi pensare , che quest’ unica te- 
stimonianza fu illusoria , e che prendessero un uomo per 
un altro. Ma eglino riferiscono di averlo tutti veduto ed 
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essere apparso parimente a più di cinquecento discepoli nel- 
1’ istesso tempo. E come mai potrebbe avvenire che un sì 
gran numero di uomini ingannati tutti si fossero e tutti ucl- 
l’ i stessa maniera ? che in un sì gran numero non se ne fos- 
se trovato un solo che avesse discoperto 1’ errore e 1’ aves- 
se fatto apprendere agli altri ? 

Se eglino dicevano di aver veduto una sola volta G. 
C. da lungi , rapidamente e di volo , s’ immagina che e- 
gliuo avrebbero potuto ingannarsi : ma essi raccontano ch« 
G. C. si è mostrato ora agli uni, ora agli altri , a Mad- 
dalena e ad altre donne , a S. Pietro ed a S-Giacomo , a 
due discepoli e ad undici Apostoli . Eglino nominano i 
. luoghi iu cui avvennero molte delle sue apparizioni : l’Orto 
in cui era la tomba , la strada di Emaus, il Cenacolo , la 
riva del Lago di Gcncsaret e unamontagna di Galilea Egli- 
no attestano clic loro apparve frequentemente per quaranta 
giorni di seguito c che infine lo videro salire al Cielo . 
Non è possibile che tutti abbiauo potuto ingannarsi sopra 
tante apparizioni ripetute in sì lungo intervallo di tempo . 

Se dicevano che in queste frequenti apparizioni, essi 
non fecero che veder G. C. , sarebbe di già una cosa in- 
credibile che eglino si fosser tutti e tanto spesso ingannati . 
Ma essi aggiungono di aver conversato con lui , riferisca- 
no i discorsi che Egli ha tenuto , e molte risposte a lui 
date da essi. Dicono di aver mangiato e bevuto con. lui j 
di averlo toccato in più tempi, che ei loro fece mettere le 
dita nelle cicatrici delle sue piaghe , ec. Si sosterrà che c- 
glino tutti si immaginaron vedere ciò che non vedevano , 
sentire ciò che non sentivano , e toccare ciò che non toc. 
cavano ? sostenere una simile proposizione , uon è egli di- 
struggere fra gli uomini ogni certezza fisica che consiste prin- 
cipalmente nel rapporto unanime dei sensi? E che diverreb- 
be mai tutta la società , se sopra una supposizione così ri- 
dicola , si rigettasse la deposiziono dì cinquecento testimo- 
ni oculari ? 
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D’ altronde se sono stati ingannaci i testimoni della 
Risurrezione , il loro errore non potò essere clie uiio di que- 
sti ; credendo vedere, sentire e toccare G.C., o eglino non 
hanno niente veduto , niente sentito e toccato , o eglino 
hanno veduto, sentilo c toccato un altr’ uomo che hanno 
preso in sua vece , o eglino hanno veduto , sentito c toc- 
calo un fantasma che lo rassomigliava , e che non era rea- 
le . Quale di queste assurdità vorranno mai sostenere gl' 
iucreduh ? 

Diranno eglino che i testimoni della risurrezioue non 
aveano alcun oggetto innanzi a se , quando tutti i loro sen- 
si presentavano loro G.C. ? Questo è , un azzardare che tut- 
ti i sensi di un gran numero di uomini insieme , possono 
non solo far prendere un oggetto per un altro , lo che non 
si darà giammai ad intendere a chi è di senno dotato, ma 
ancora fare esister ciò che non è , dare all’ ombra della 
consistenza. 

Diranno eglino: che gli Apostoli hanno preso per G. 
C. un altro uomo che lo rassomigliava ? Chi sarebbe dun- 
que quest’ uomo che ru’uuo avea veduto prima della morte 
di G. C. , e che niuno ha riveduto dopo la sua Ascen- 
sione ? 

D’ altronde i discorsi che gli Apostoli riferirono di G. 
C. dopo la sua Risurrezione hanno rapporto con quelli che 
loro avea tenuto avanti la sua morte . Bisognerebbe adun- 
que che l’impostore che ingannato avesse gli Apostoli per 
la sua rassomiglianza con G. C. , fosse stato abitualmente 
in su* compagnia, ed in questo caso come non lo avrebbe- 
J'o eglino conosciuto per T avanti? come non 1’ avrebbero 
all or riconosciuto ? -v . 

Dirauno eglino finalmente che gli Apostoli presero un 
fantasma per Gesù ? Mà per l’esistenza di quest’ Essere fan- 
tastico , è duopo supporre un miracolo , il fine di cui sta- 
to sarebbe d’ ingannare il genere umano. Il pensiero del fan- 
tasma verme , è vero , subito allo spirito degli Apostoli , 
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allorché videro G. C. per la prima volta nel Cenacolo : 
ma il Salvatore si affrettò a levarli d’ inganno : Vedete lo- 
ro disse , le mie inani ed i mici piedi : Considerate che 
sono 'ro stessa : che un Jantasma è privo di carne c di 
ossa di cui mi vedete /ornilo .{Lue. XJV. v. 3j e scg"). 

G{hncrtduli i quali hanno preteso che gli Apostoli po- 
tessero essere, ingannati sul fatto della Risurrezione , non 
hanno avuto altre ragioni da esporre, se non » che eglino 
» erano ignoranti , rozzi, preoccupati dall’idea che il loro 
» Maestro dovea risorgere , e lilialmente che essi erano crc- 
» duli all’ estremo » . 

Questi pretesi ignoranti son frattanto , secondo i no<- 
stri avversarli, i più callidi furbi che sianvi stati giammai. 
Eglino si son dipinti come increduli ostinati , nini (rechi 
erano pieni di una cicca credulità : eglino hanno ingannato 
1’ universo dandosi per uomini semplici e grossolani. Eglino 
hanno inventato una storia favolosa a cui diedero tutti i 
tratti dell’ ingenu tà e del candore , Filmino scritta in ma- 
niera, die «or trovarvi delle contraddizioni e degli errori bi- 
sogna alterare il Testo , pervertire il senso , sfigurare i fat- 
ti ed adoprar tinti gli ordigni della mala fede. Quest’islessi 
ignorai.li stabilirono una religione più pura c più saggia, 
che i savj di tutte le nazioni c di tutti i secoli . Eglino 
hanno avuto dei filosofi , gli uni per discepoli,, gli .altri per 
a v versali i , e riuscirono nel farsi considerine come ispirati . 

Quanto alla prevenzione che loro imputasi , se ne vi- 
de giammai una simile ? Ella lor fece vedere a tutti nel 
medesimo tempo e nell’ islessa maniera G. C. viVo e 
presente , che secondo gl’ increduli era morto e lungi 
da essi . 

Si dirà parimente clic eglino aveano tutti lo spirito 
prevenuto da tutte le circostanze che eglino riportano, che 
erano tutti preoccupali dall’ idea clic G. C. apparirebbe a 
questi in un luogo , a quelli in un altro. D’ altronde tutta 
la loro conciotta prova 1’ opposto di ciò che loro imputasi. 
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4° 2 £a Santa Bibbia freneticata 

Apparisce dal loro proprio racconto che lo scandalo della 
\ croce avea fatto svanire quella poca sperarla che avevano 
della risurrezione del loro maestro , ed avea cancellato dal- 
la loro memoria la predizione che egli loro fatta ne avea. 
Per lungo tratto di tempo le più precise testimonianze non 
fecero alcuna impressione su di essi. La loro 'condotta in 
quei primi momenti è un prodigio d’ incredulità e d’insen- 
sibililà. La lentezza con cui essi hanno creduto , le prove 
che esigerono per credere , mostrano evidentemente, che lun- • 
gi dall essere persuasi della futura ri suvrezione del Salva* 
tore , essi ne aveano appena conservato il pensiero. E co- 
me dopo di ciò si osa di accusarli di credulità? Cèrtamen- 
te non sono uomini creduli che quelli che non si determi- 
nano a credere che dopo le più grandi precauzioni. Gli a- 
postoli meritarono e subirono in effetto per parte di G. C» 
d rimprovero di essere difficili a credere, e di porre in ciò 
una lentezza criminosa ( Lue. XXI V v. 25 ) , ed oggi . 
imputasi loro una facile credulità. 

In secondo luogo, se i discepoli e gli apostolinon pote- 
rono essere ingannati sul fatto della risurrezione di G. C., 
non è meno certo che eglino non hanno ingannato il mon- 
do , e non si può ragionevolmente accusarli di aver potu- 
to ingaunare } perchè se eglino avessero assicurato contro 
la loro propria coscienza , elie G.C. era risorto , sarebbe di 
mestieri supporre in loro un progetto non meno assurdo che 
perverso , sarebbe di mestieri credere che tutti entrassero in 
questa macchi nazione , perchè un solo , che per un resi- 
duo di probità , di pudore e di buon senso avesse rifiuta- 
to di prendervi parte, avrebbe smascherato la furberìa e fin 
dal primo passo ne avrebbe arrestato tutto T effetto . Biso- 
gnerebbe adunque credere in questa supposizione , o che 
tutti quelli che formavano il Collegio Apostolico , e più 
di cinquecento discepoli , di cui invoca la testimonianza S, 
Paolo , fossero ad un tratto presi da un coraggio frenetico^ 
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o che questo coraggio fosse loro ispirato da qualcheduno di 
essi, da Pietro, per esempio , che loro avesse parlato nella 
seguente maniera : 

» Fratelli , dopo essere stati ingannati dal nostro Mae- • 

» slro, ed avere invano attesa la sua Risurrezione, la con- 
» dotta più savia per noi è di non far più menzione di lui, 

» di stare al sentimento dei nostri dottori , di domandare 
» perdono al Sinedrio , che sarà tanto più disposto a rico 
. » verri in grazia , quanto più noi riconosceremo il nostro 
» sfaglio , cc- ; 

Frattanto con tuttoché io sia povero ed ignorante, con- 
fesso che amerei meglio d’espormi ai più terribili pericoli , 
che di fare un passo sì umiliante . Il mio progetto medesi- 
mo , se volete abbracciarlo è di far precisamente il cou'ra- 
r<o . Io pretendo di far passare pel Messia questo Gesù 
die nói abbiamo appellato nostro Maestro , sostenere che lo 
vedemmo risuscitato , che conversammo con lui quaranta ^ > 
giorni , c che in seguito egli è salito al Cielo sotto i no- 
stri occhi , e perchè queste finzioni siano più iacilmenlc a- 
dottate , noi faremo sembiante di aver ricevuto dei doni i „ 
soprannaturali ed il talento di parlar diverse lingue. * * \ 

» Questo progetto vi sembra forse impossibile ad cse- 
» guirsi , ma io m’impegno di togliere tutte le difficoltà e 
» di convincervi essere egualmente eseguibile che eroico e 
' » glorioso . 

» Voi mi direte primieramente che una simile intra- 
, » presa ci espone all’ odio cd al risentimento dei Giudei e 
» dei Gentili , a tutti mali i più capaci a far tremar la 
» natura , a terminar la nòstra vita nei più crudeli suppli- 
zj , che sostenendo questa menzogna non possiamo sperar 
v niente dalla nostra impostura ; che dopò aver veduto la 
» maniera crudele con cui è stato trattato il nostro Mac- 
» stro , noi non abbiamo da aspettare altra sorte , renden- i 

» doei anche più delinquenti di lui, accusando di deicidio . 

)) i principali della nostra nazione. Ma a motivo di tutto 
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» questo, eziandio, io desidero grandemente di venire a ter- 
» mine del mio progetto. Che vaghezza di affrontar tanti 
)> ostacoli c tanti perigli ! Voi mi obietterete del pari , che 
» in sostenendo che noi abbiamo il talento di parlar mol- 
» te lingue , sarà ben tosto scoperta T impostura : ma chi 
» c 1 impedirà di sostenere che noi abbiala questi talenti , 
» quantunque non couoscansi » . 

» Aggungerelc forse che noi ci attireremo non solo 
» T odio del mondo , ma anche quello di Dio : che è un’ 

» estrema follia il rendersi infelice per questo mondo c per 
» l'altro, senza speranza e senza frutto: quest’ idea ha si- 
» curamente qualche cosa di spaventevole per le anime co- 
» mimi. Ma la mia è di una tempra tale da sacrificar tut- 
» to per avere il piacere d 1 ingannare il genere umano. Del 
-)> rimanente, vestiamoci solo di un esterior di pietà, sosteu- 
» ghiaino arditamente di avere i doni che noi ci attribuiamo* 
)> e ben tosto tutto il mondo ne sarà convinto. » ^ 

» Evvi ancora un pericolo di cui couvien che io vi 
>> avverta. Verisimilmentc dacché noi saremo ad una gran 
» distanza gli uni dagli altri (perchè la natura della nostra 

i ^ 

» intrapresa esige ella stessa questo allontanamento ) , i tor- 
» menti forzeranno alcuuo di noi a confessar 1’ impostura , 
» il che distruggerà tutto il fruito dei nostri travagli . La 
» vile condotta che noi tutti poco fa tenemmo, ed io in par- 
;> ticolare, non ci fa che di troppo, apprendere che non tro- 
» vasi ancora un Giuda fra noi : ma presumo che voi sa- 
» rete nell 1 avvenire più fermi , e che muti motivo vi ren- 
)> derà infedeli a un progetto per cui è d'uopo esser prou ti 
)) a sacrificare tutto ciò che noi abbiamo di più caro nel 
')> tempo e nell 1 eternità. 

» Io non ho da darvi altro che un piccol numero di 
s avvertimenti. » ' . ' * . | 

i. 9 v> Persone del nostro genere s’insuperbiscono ordì- 
«nanamente dei minimi successi, c sono abbattute da che 


^provano i- minimi rovesci . Noi agir dobbiamo di una 
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«maniera totalmente opposta. La nostra gfbja deve risplcn- 
» clere quando proveremo del disprezzo e dei cattivi tiatta- 
«menti , e bisogna che noi ci facciam veder umili quando 
«pròstèrnansi gli uomini ai nostn piedi pei onorarci coni’. 
wgl 1 inviati della Divinità. 

21. u » Gli uomini lian per costume di render male per 
x » m ale cd ingiuria per ingiuria . In quanto a noi affetteremo 
i>la pazienza , la dolcezza e la carità, virtù le più sorpren- 

* wdeuti, verso i nostri più crudeli nemici: cd in mezzo ai tor- 
» nienti che eglino ci daranno , rivolgeremo delle preghiere 
»al Cielo in lor favore. 

3 .°» Quando voi scriverete la storia di colui clic noi 
»abbiam riconosciuto per nostro maestro , non vogliate ac- 
» crescer tutto ciò die i Giudei hanno latto contro di lui, 
»nè prorompere in lamenti sull' ingiusta condanna del Sine- 

* »drio , sulla Viltà di Pilato , nè sulla crudeltà dei soldati 
d romani . Io vi proibisco perfino le minime invettive , non 
«accordandosi esse in niun modo con quella estrema sempli- 
cità che io vi raccomaudo nel racconto dei fatti, che devon 
«esser riferiti senza alcun’altra emozione che quella che*può 
«eccitar la pietà verso i nostri più crudeli nemici , ce. ec. 

Noi qui termineremo questa pretesa arringa clic sola 
basta- a dimostrare non esservi che la credulità la più in- 
sensata che possa significare che dodici poveri artigiani ab- 
' biano concertato , o succèssi va mente messo iu esecuzione la 

* più nera , la più diiìicile e la più pericolosa cospirazione 
che immaginar mai si possa . Noi ci contenteremo di ag~ 
giuugere alcuni riflessi a queste ragioni. 

i°. Se gli A portoli han voluto ingannare , eglino e- 
rano dunque ben persuasi che il. lor Maestro non era risor- 
to . Ma d 1 allora in poi con qual fondamento potevano e- 
glino sperare di far credere al mondo la sua Risurrezione 
sulla loro sola parola ? Eran contro di essi tutte le proba- 
. ' bilità : la natura del fatto difficile a credersi ; il pregiudi- 
co che il più gran numero <Ji giudei avea contro G. C. , 
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l'opinione generalmente sparsa , che essi avendo involato il 
suo corpo ; l'autorità del Sinedrio e la confidenza clic avea 
in lui la nazione : quali mezzi possedevano eglino per far 
credere , malgrado tanti ostacoli , un latto che tosse sta- 
to falso ? 

2 ° Qua! ragione potevano eglino avere per pubblica- 
re questa falsità ? E naturale che mentre vivea G. C., essi 
avessero per lui dell’ attaccameulo. Riguardavano come il 
Messìa , clic secondo le loro idee, esSer dovea un possente 
e glorioso ìMonaica. Eglino speravano dei posti lucrosi nel 
suo regno futuro , ed anche di già avevanli dimandati, Ma 
il loro Maestro condannato , morto , sepolto c non risorto , 
qual speranza potea loro ispirare ? in questo caso non do- 
veano esser coufuse tutte le loro speranze ? 

3° . Quando gii Apostoli videro il lor Maestro dai suoi 
nemici arrestato , poterono anche sperare che saprebbe trar- 
si d’ impaccio. Ma se eglino lo crederono morto assoluta- 
mente , iiou sono stati couviuti che egli non era se non 
un impostore clic avea abusato della loro semplicità i’ non 
dovettero allor distaccarsi da lui, ed abbonir lauto più la sua 
memoria , quanto avevano avuto piu cara la sua persona ** 
Come 1 gli Apostoli hanno abbandonato in sua vita il lor 
Maestro , al primo apparir dei soldati clic venderò ad ar- 
restarlo , si diedero alla fuga e si occultarono ; ed egli- 
no diventano dopo la sua morte fedeli ! essi .non si at- 
fczionano a lui , che quando hau veduto che gli avea in- 
gannati ! 

4.° Le circostanze che i discepoli di Gesù uniscono 
al lor racconto non potevano essere sconosciute a quelli cut 
essi narravanle . Sono questi i miracoli che accompagna- 
rono la morte del lor maestro : le tenebre sparse in quel mo- 
mento , il terremoto , il velo del Tempio squarciato e di- 
viso , le tombe aperte , e molti morti risuscitati . Eia im- 
possibile clic i Giudei , cui crai) narrati questi fatti me- 
ravigliosi , non iie conoscessero positivamente la verità o la 
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falsità Essi son talmente straordinarj e strepitosi, clic s? 
erano veri , aveano necessariamente colpito tutti gli abitanti 
di Gerusalemme. Gli Apostoli annunziavanli cinquanta giri- 
ni dopo; il loro avvenimento , ed in presenza di lutti quelli 
che doveano esserne stati testimoni . Se questi tatti fosseio 
stati falsi, avrebbero eglino osato di ramincntarli ai Giudei? 
Se eglino lo avessero osato , non avrebbero ricevuto altret- 
tante mentite > quanti orativi Giudei alla testa ? ne avrebbe- 
ro eglino convertito un solo ? 

E dunque evidente che i testimoni della Risurrezione dì 
G. C. non sono stati impostori , e che furono intimamente 
persuasi di questo gran miracolo che pubblicarono. i\ T oi abbia- 
mo fatto egualmente vedere che non poterono essere inganna- 
ti eglino stessi. È dunque d.mostrato che non poterono es- 
sere nè ingannatori, nè ingannati, e la lor narrazione per con- 
seguenza riunisce tutte le qualità che producono la cctczza^ 
e non può restare ad uno spirito ragionevole alcun dubbia 
su questa verità londamentale. 

]I. A questa prima dimostrazione Raggiungiamo una 
seconda. Noi non la Ragghiamo dalla testimonianza degli 
Apostoli , ma dall’ opposizione dei loro avversarli, e dicia- 
mo che P objezioni dei Giudei su tal proposito sommini- 
strano una prova cosi grande , clic poli ebbe esscie dalla 
loro parte una confessione formale. In - effetto se eglino non 
hanno opposta alla testimonianza degli Apostoli che un so- 
lo fatto non solamente incredibile e che non ha sembianza 
di vero , ina assolutamente impossibile , ne risulta ad evi- 
denza esser vero il racconto degli Apostoli . Ora la favola 
del rapimento del Corpo di G. C. ,< che è la sola cosa ^ 
come di già osservammo , clic i Giudei ed i nemici del 
Cristianesimo opposero anticamente al fatto della Risurre- 
zione , riunisce la doppia impossibi ità , la morale, cioè, c 
la tisica . È moralmente impossibile che I 1 abbiali tentato 
gli Apostoli: è Jisieamcnte impossibile che i 1 abbiano c- 

seguilo . 
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JN oi già iaccmmo vedere essere assurdo imputare 
azione cosi ardila a degli uomini tanto timidi come si eran 
mostrati lino allora gli Apostoli. Ma supponghiamo per un 
momento tutto il contrario, e vediamo quante impossibi li- 
tà avrebbero necessariamente impedito il colpo quand’ an- 
che essi avessero avutoci 1 arditezza e la temerità di tentarlo. 

i.° li numero solo' dei complici di una tale intrapresa 
presenta un 1 impossibilità. Bisogna comprendere eliciti va mcn* 
te in questo numero non solo quelli che avrebbero eseguito 
il rapimento , ma anche tutti quelli sì uomini che donne 
che dichiararono dj aver veduto G. C. risorto. Eglino do- 
vettero necessariamente esser a parte della medesima confi - 

• denza, e quando si sarebbe fatta -foro? prima del rapimento ? 
ma Irà la sepoltura c il momento in cui irovossi vuota la 

* tomba , è scorso bastante tempo per concertare con più di 
cinquecento persone ? Dopo il rapimento ? Ma prima di 
eseguire un colpo così ardito , non è di mestieri avere an- 
tecedentemente la sicurezza di tutti quelli che me ttonsi al 

* segreto ? Uu solo che non fosse stato guadagnato , o che si 
fosse peni ito, non avrebbe egli non solementc fatto svanire 
l’intrapresa, ma di più nou avrebbe lasciato gli altri in 
preda ai più rigorosi supplizj ? 

' « » Dicesi clic mentre dormivano i custodi fu effettuato 

» il rapimento ». . ■ 

Come ? IV on oppongonsi altri testimoni contro gli A- 
postoli clic degli uomini addormentati ? Non ò egli J' sr - 
candente impossibile clic iu questo stato essi abbiati veduto 
ciò clic era stato latto è da dii lo era stato P I) altronde 
‘ sarebbe stato d’ uopo T aver sicurezza primieramente di tro- 
vare ì custodi addormentati , iu seguito di non risvegliare 
alcuno di essi , di poter rompere il sigillo , di toglier la 
pietra enorme che chiudeva il sepolcro , di ritirare il corpo 
tanto adagio da non risvegliare coi moto c col rumore al- 
cun dei custodi. Noi di già osservammo nella precedente 
Nota , die non fu Pilato , ma i Giudei che scelsero i cu- 
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stocli clic destinarono alla Tomba . Eglino presero questi 
precauzione precisamente perchè temevano che i discepoli di 
Gesù non rapissero il suo Corpo. Non deesi presumere clu* 
essi prendessero i soldati più aderenti al loro partito e più 
propri ad impedir la frode che apprendevano ? Era- breve la 
loro missione , e non dovea durare che fino al terzo gior- 
no , in una parola non doveano custodir la tomba che il 
giorno del Sabato e la notte della Domenica . In questa 
noLtc soprattutto essi doveano essere in sentinella . Vegliare 
una sola notte, era questa per i soldati una cosa difficile ? 
E per lo stebso rigore non bastava che uu solo di essi re- 
stasse svegliato ? e frattanto supponesi che eglino tutti si 
addormentassero senza eccezione : che tutti si addormentas- 
sero così profondamente che il gran rumore che si dovea 
fare intorno ad essi, non potè risvegliarne veruno! 

2.° Il modo onde pretendesi che eseguissero il loro 
colpo gli Apostoli, suppone in essi due cose contraddittorie* 
una sorprendente destrezza per rapire subito il corpo, ed una 
estrema goffaggine nelle loro misure. Vuoisi che abbiano per- 
duto la notte del Venerdì al Sabato , tempo in cui non e- 
ranvi ancora dei custodi alla tomba , e che siano venuti 
nella notte seguente , quando era attorniata di soldati la 
tomba stessa. Bisogna inoltre dire, che dopo esser venuti a 
capo d 1 involare il corpo , invece di ritirarsi prontamen- 
te , essi si trattennero a deporre i lini ed a rimetterli la 
ordine . 

É duopo anche abbracciare altri assurdi per sostener la 
favola del rapimento. Se fosse stato vero questo fatto , e- 
ranvi due sorte di colpevoli che i Giudei non potevano di- 
spensarsi dal punire i custodi , cioè , e gli Apostoli. 

I custodi convenendo di aver lasciato portar via il 
corpo erau convinti per la loro propria confessione eli un a 
mancanza gravissima degna di grande punizione. St sa quan- 
to son severe le pene contro i militari che mancano ncMoro 

> servizio. Noi vediamo dopo pochissimo tempo Erode inviare 

Du- Clot. T, pii . 27 


4io La Santa Bibbia Vendicata 

si supplizio i soldati clic egli avea incaricati della custodia 
di S. Pietro , quantunque questo Apostolo fosse stato libe- 
rato per miracolo ( All. XII. v. 29 ) . Eia ben di altra 
conseguenza il rapimento del corpo di Gesù , il delitto del- 
le guardie più grave, ed il Sinedrio esser dovea sdegnatissi- 
mo contro di esse . Egli avea tutto il potere di dar loro 
un sì meritato gastigo , e frattanto ei non lo fece . Niun a 
pena e niuna riprensione. 

Erano aurora più delinquenti gli Apostoli j loro niuna 
cosa si dice , non si ricercano per niente , non si giudicano 
e non si puniscono. Dicasi adunque il motivo die lia im- 
pedito di pcrscguuarli per uu delitto cosi capitale e così 
importante pel consiglio della Nazione ? É impossibile al 
cerio d’ indicare un’ altra causa clic la certezza in cui era 
questo consiglio della falsità della voce elle egli avea fatto 
spargere , c la sua persuasione che l' inchiesta giuridica ri. 
cadere bbe contro lui stesso, se si fosse intrapresa. 

Inoltre , alcune settimane dopo , gli Apostoli predica- 
no altamente in Gerusalemme la Risurrezione del Imo Mae-» 
sito, e fanno delle numerose conversioni. Si spaventa il Si— 
ncurio di questo prodigioso successo e si determina a con- 
vocare gli Apostoli. Seuza^ dubbio saranno interrogati sul 
debito elei rapimento. 11 solo onore dei membri del consi- 
glio accusati di Deicidio, rende indispensabile un’ infouna- 
zione giuridica. Convincendo gli Apostoli di questo solo 
latto , si atterra la loro predicazione e ricoiiduconsi tutti . 
queijciie eglino polerouo ai già sedurre. Ma non dicesi uua 
paro. a di questo preteso delitto , se ne lascia circolare la 
voce nel pubblico in cui non può esser verificata: la qui- 
suonc non discutisi al tribunale die avea il diritto , i mez- 
zi e l'interesse di provarla. 

Ma non dubbiamo maravigliarcene. È evidente clic il 
I Sinedrio non credeva la favola che avea fatto divulgare egli 
stesso. Questo consiglio adunasi , c delibera in un’altra oc- 
casione di iar morire gli Apostoli . il Fariseo G amabile 
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h «0 accrèditato , loro oppone questa riflessione ( Att.V.)t 
Badate a quel che fate ; se il progetto di quelle personé 
viene dagli uomini , caderà da se stesso , come quetto 
di alcuni altri impostori, se u’en da Dio, riuscirà a vo- 
stro malgrado, e non avrete commesso che un inutile de- 
litto. Fu del suo avviso il consiglio. Se gli Apostoli erano 
stati realmente colpevoli del rapimento del corpo di Gesù, 
avrebbe egli osato Garnahele di manifestare quest’avviso , e 
sarebbe egli stato tanto insensato a seguirlo il Sinedrio? 
Quello fatto è un’ intera piena ed innegabile giustificazione 
Quando i Giudei lapidarono S. Stefano , fecero car- 
cerar S. Pietro, misero a morte i due S. Giacomi e S. Si- 
meone, ed accusarono al tribunal dei Romani S. Paolo, e-* 
glino non li tacciarono d’impostura sul fatto della Resurre- 
zione , nè di aver rapito il corpo di Gesù. 

Ci sarà fatta forse 1’ ohjezione, che la. con lotta del Si- 
nedrio verso gli Apostoli, uoh ci è nota che per parte de- 
gli Apostoli stessi ; ma quando S. Luca scriveva queste» 
fatto , molti membri del consiglio vivevano ancora. Avreb- 
bc egli .osato scrivere pubblicamente sotto i loro ocelli un 
fatto falso che. loro apparteneva ? Se 1’ avesse osato , non 
sarebbe egli stato smentito ? e se lo fosse stato , gli Scrit- 
tori dei Secoli seguenti, nemici del Cristianesimo, l’avreb- 
bero forse ignorato e nou l’avrebbero riferito ? É egli leci- 
to dopo diciottó secoli di negare ciò che è stato creduto in 
quel tempo da tutti quei che erano interessati o a sostener- 
lo o a contrastarlo? 

- \ • » i ■ 

La narrazione dei Giudei sul rapimento del corpo di 
Gesù Cristo è dunque così evidentemente falsa , quanto è 
evidentemente vera la testimonianza degli Apostoli. .Riepilo- 
ghiamone le prove in pochi accenti. 

1 testimoni della Risurrezione non sono stati nè visio- 
nàri! nè impostori . Eglino non hanno parlato sopra quel 
consueto » ho udito dire » ; quel che hanno annunziato , 
lo videro , lo intesero, Io toccarono non una volta, ma in 
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più tempi e v nei quaranta giorni consecutivi. Essi pubblicà* 
tono la Risurrezione nel tempo , nel luogo ov’ era avvenu- 
ta , in mezzo di una numerosa moltitudine , alla presenza 
di quelli che eglino accusavano ad alta voce di Deicidio , 
che erano interessati a punirli e che ne aveano i mezzi . E 
impossibile che un sì gran limerò di uomini siansi combi- 
nati per una menzogna alla quale non avevano interesse : 
■più impossibile ancora che dispersi in differenti paesi, egli* 
no non sransi giammai o ingannati , o contraddetti fra lóro 
sopra un fatto falso , o sulle sue circostanze : soverchiamen- 
te impossibile che tutti senza eccezione abbiano costante- 
mente sostenuto un’ impostura in mezzo alla conti addizione* 
alle persecuzioni , alle umiliazioni ed alla tortura. Che si è 
mai opposto alla loro testimonianza ? una mal tessuta favo- 
la , i testimoni di cui han confessato che essi erano addor- 
mentati . Giammai con sì poco discernimento non avrebbero 
gli Apostoli immaginato di tentare il delitto dì cui sono 
accusati : giammai non V avrebbero osalo , c quando ne a- 
vessero avuto la stravagante temerità, - non avrebbero potuto 
effettuarlo giammai. 1 loro Giudici che erano i loro dichia- 
rati nemici , non osarou punirli di averlo commesso , uè i 

\ .i, ■ • t 

doro soldati di averlo lasciato commettere. Eglino non han- 
.no rìeppuv tentato di loro rimproverarlo. Qual fatto nèìF i- 
^toria riunisce tanti motivi di certezza ? av-vene eili un so- 
lo, , r evidenza di cui possa compararsi a quella della Ri- 
surrezione ? > ’ 

j» • -X / t ’ * , j 

Questa Risurrezione ò in terzo luogo confermata dalla 
persuasione di otre mila lumini 'convcrtiti cinquanta giorni 
dopo da due prediche di ’ó. Pietro. Essi erano suda tàccia 
dei luoghi , < ssi poterò. m. interrogare i Giudei ed i custodi, 
visitar la tomba, co .multar la pubblica notorietà , ' confron- 
tar le testimonianze degli Apostoli con quelle dei nemei di 
Gesù e prender tutte le precauzioni possibili per non essere 
Ingannati. IViuno potea Tarsi Cristiano senza credere questa 
Risurrezione. Essa ,eia : stala sempre d putito iondamentale 
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$eìla predicazione degli Apostoli c della Dottrina Cristiana. 
Egli è incontrastabile clic immediatamente dopo la discesa 
dello Spirito Santo , fuvvi una Chiesa numerosa a Gerusa- 
lemme , e che vi sussistè per molti secoli : oia ella era * 

stata composta primieramente da dei testimoni oculari di 
tutti i fatti concernenti a provare ia Risurrezione di Cri- 
’ sto Gesù. 

\ 4 * , - 

E confermato ancora questo fatto non sola dal silen- 
zio dei Giudei che non hanno mai accusato gli Apostoli 
d’ impostura su questo punto , ma anche dalla loro for- 
male confessione.' Senza parlare del celebre passo, di Giur 1 
seppe , nelle Vite di Gesù, velie sono state composte dai 
Rabbini , essi dicono clic il corpo di Gesù morto,/ fu mqì-» 
strato al popolo da un certo Tiin.*Cuma . Ora", Tau-Cuma 
significa- alla lettera Miracolo , Risurrezione ( Vcd, . la 
Storia dello stabilimento del C ristianosi ino. tratta dai 
Giudei e dai Pagani , Rctg. 82 ).. 

' t 

Finalmente il modo .con. cui Celso di concerto, con t 
Giudei ha., contrastalo la Risurrezione di G. C. è equiva- 
lente ad una confessione formale. Egli, dice che gli Aposto-.. 
lj sono siati ingannati da nu fantasma o che hanno men- 
tito. Noi già facemmo vedere r assurdo di questo pretesto .. 
Un fantasma non illude per quaranta giorni delle persone 
sveglie ; non si vette conversare , non si vede mangiare ® 
herc , non lasciasi toccare , come ha fatto Gesù dopo la. 
Sua Risurrezione. • • * 

Ora "dimandiamo agl 1 increduli qual specie di prove più 
convincenti esigono eglino per credere la Risurrezioue di 
G. C. ? Nell’ impossibilità di attaccare direttamente quel- 
le che allegammo fin qui , eglino si gettano suIPaccessone . 

IV. Essi obiettano, i° » clic uiuno ha veduto G. C. - 
» escire dalla tomba ; le Donne , gli- Apostoli non vi sono». 

» venuti che dopo il tempo in cui si disse, che G. C. era 
risorto. I custodi medesimi non 1* hanno veduto »*, 
PiÀmicraiUfiiU nou. si sa,; se i custodi lo. vklecos, noi- 
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cliè il V angelo non ne dice niente : in secondo luogo quau- 
d anche state vi fossero migliaja di testimoni, eglino sarcb* 
i>ero stati lutti spaxentati egua mente che i custodi. Un ter* 
muoio , una grossa pietra rovescila , un Angelo assiso 
sopra con terribile sguardo , un morto clic sorge dalla tom- 
ba i oggetti non sono da mirarsi a sangue freddo. Ora G. 
C. non voléxa spaventare i testimoni della sua Risurrezio- 
ne , voleva all’ opposto lasciar libero 1' accesso della tomba 
alle Sante Donne ed agli Apostoli. Niun discepolo avrebbe 
osato di avvicinarsi , se’ 1’ avesse veduto circondato di sol- 
dati ; bi-oguaxa dunque imprimere a questi del terrore per 
allontanarli. Del rimanente che importa che non siasi vedu- 
to escile dalla tomba G. C. , pufcliè siasi veduto , inte- 
so e toccato dopo che egli n’escì? Ne risulta noti meno 
che egli è vissuto dopo di essere stato morto. 

a. 0 Essi dicono ( Slor. Crii. Cap. Xfl. ) » clic 
» Gesù avea premesso di risorgere dopo li e giorni e Ire not- 
» ti ; ed invece egli risorge il terzo giorno , non essendo re- 
>i stato morto che una sola notte. Ecco una contraddizione 
» manifesta fra le Profezie cd il compimento». 

Quest’ espressioni : dopo tre giorni e ire notti , dopo 
ire giorni , il terzo giorno , erano sinonimi nella lingua 
ordinaria dei Giudei. Giuseppe avea annunziato ( Gcn.XXL . ) 
clic il ristabilimento del coppiere di Faraone , e la morte 
del suo fornajp accadrebbe dopo tre giorni . Frattanto la 
cosa accadde nel terzo giorno . Nel Deuteronomio il Si- 
gnore comanda ( XXXII. ) che dopo sette anni , nell’ 
anno Sabatico, alla festa dei Tabernacoli, si legga la leg- 
ge a tutto il popolo Israelitico. L’ anno Sabatico era com- 
preso in questi sette anni. Questa foggia di parlare non è 
alla nostra lingua straniera e se un uomo attaccato da una 
violenta malattia , spira il terzo giorno , diciamo che eg'j 
è morto dopo tre giorni di malattia. 

G G. annunziando la sua futura Risurrezione , si è 
servito ora di un’ espressione , ora di uu' altra . Qui , egli, 

1 \ 
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dice , die come Giona fu tre giorni e tre notti nel ventre 
della balena, cot' il figlio dell’uomo sfarà tre giorni e ire 
notti nel seuo della terra ( Mail. XI l. v. \ ) . Là , egli 
annunzia, che risorgerà dopo tre giorni [Marc. Vili. a. "i r): 
in molti altri luoghi egli. predice che risorgerà il terzo gior- 
no ( Mali. XVI. v. ai. XVII. v. ai. 22. XX. a. rt), 
Marc. IX. v . 3o X. v. 34- Q Lue . IX. o. 22. XVIII. 
v. 33. ). L’ intesero in quest’ ultimo senso i Giudei , per- 
chè dimandarono a Pilato di far custodire fino al terzo 
giorno il Sepolcro . Se G. C. non fosse risorto clic al ter- 
mine di tre ..giorni e di tre notti , i Giudei e gl’ incredu- 
li dedotta nc avrebbero una più forte olijezionc. Come i cu- 
stodi restar non doveauo alla tomba che fino al terzo gior- 
no , se egli fosse risorto , dopoché eglino si fossero ritirati , 
allora avrebbero dato credito alla favola del rapimento 
■del corpo . <•' 

Gesù Cristo ha confuso le precauzioni, la malizia ed 1 , 
sotterfugi dei suoi nemici, aligli è risorto il terzo giorno , 
come l’ intendevano i Giudei, al' nascere del Sole, conse- 
guentemente in pieno giorno , per dare tutte le facilità di 
verificare questo fatto importante. Egli non aspettò la sera 
o il sopraggiungere della notte, per non dare alcun sospet- 
to d’inganno e di frode tramata nelle tenebre. Egli è esei- 
to dalla tomba , mentre vi era tuttora la guardia, per noa 
lasciare ai Giudei alcun pretesto di negar questo miracolo. 

3 ,° Dicono gl’increduli » che il racconto degli Evan<- 
» gclisti è pieno di circostanze difficili a conciliarsi: ve ne 
» sono ancora alcune riferite da un tale Evangelista , che 
» distruggono quelle che narrate sono dagli altri , ec. v . 

Non esistono difficoltà nè contraddizioni quando non si 
cerca di inventarne , quando non si aggiunge niente al Te- 
sto , e quando si ravvicinano l’un 1 ’ altro gli Evangelisti 
Questo è quel che noi dimostreremo fra poco, quando di», 
scuteremo minutamente queste pretcse'con tradizioni. Ma gl’ 
increduli non vogliono alcuna conciliazione, essi non Wgl io- 
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no che disputare ed accecarsi. Quando un Evangelista ripor- 
ta mi fatto o una circostanza di cui un altro nou parla , 
essi appellano questa differenza una contraddizione , come se 
il silenzio fosse una negazione positiva. Noi pensiamo all’op- 
posto che se vi sono nei loro racconti delle varietà , que- 
llo è. precisamente ciò che ne prova la verità . Se eglino 1’ 
avessero inventate e ordinate di concerto , 1’ avrebbero rese 
più chiare. Essi avrebbero fatto escire dalla tomba Gesù 
risplendente di gloria invece di porre un Angelo sedente 
sulla pietra , e avrebbero supposto G. C. stesso assiso con 
guardo minaccioso fisso nei custodi. Eglino avrebbero det- 
to. : Noi, vi eravamo , noi l' abbiamo veduto , e questa 
menzogna non sarebbe loro costata più che il rimanente , c 
sarebbe stata anche più importante. Se essi avessero inven- 
tata al contrario una storia falsa , ciascuno, particolarmente 
e senza aver insieme concertato , sarebbe impossibile che 
trovate nou si fossero nel loro racconto delle circostanze 

v • . ; 

contraddittorie c inconciliabili ; ma ora non ve ne sono , e 
noi fi, accingiamo a mostrarlo. , * 

Finalmente niuno degli Evangelisti si è applicato a 
raccontare tutte le apparizioni , tutte , le azioni e i discorsi 
di G. C., a disporli nell’ ordine in cui ebbero luogo, ed a 
particolarizzarne tutte le circostanze. S. Matteo non ne ha 
citato che due ; S. Marco fa menzione di quattro, f>. Lu- 
ca ne ha riportati cinque , c quattro S. Giovanili e niuno 
di essi ne ha fissato il numero- Eglino ne parlavano come 
di una cosa notissima , sopra di cui niuno formava dei dub- 
bj Non pensavano che dopo un gran numero di secoli al- 
cuni increduli esaminerebbero tutte 1? loro parole , vi ùn- 
ti aererebbero delle contraddizioni, argomenterebbero sulla bre- 
vità del loro raccoqto e si lamenterebbero di ciò che non è 
bastantemente esatto ec. Niuna istoria può esser tanto chia- 
ra nò tanto precisa pei prevenire tutte le obiezioni degli 
ostinati. t'iVv r ZVj astài* , * k.\ : * . 

» 4*° Se i Discepoli, proseguono gl’increduli ( St or. 
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vCritìc. Cap. XVII. ), sapevano che Gesù dovea ri* 
«suscitare iu termine di tre giorni, se l’avea pubblicamente 
«predetto, se gii stessi .Giudei ne erano informati , di qual 
«vantaggio era mai l'imbalsamare il suo corpo ? D’altronde 
«liavvi a questo riguardo della contraddizione fra gli Evange- 
listi. Secondo. S Giovanni, G. C. fu repellilo ed imbal- 
«samato da Giuseppe di Arira -tea e^daMcodemo . Da qn 
«altra parte S. Matteo , S. Marco e S. Luca dicono che 
«Gesù fu imbalsamato alla presenza di Maria Maddalena e 
«di Maria Madre del Salvatore. Frattanto S. Marco e S, 
«Luca fan ritornare queste medesime donne il dì seguente di 
«Sabato per imbalsamarne il corpo. Bisogna che questi due 
«Evangelisti privi fossero di memoria». 

É vero che G. C. avea predetto .in più tempi la sua 
Risurrezione : ma i Sacri Autori riportando queste Profezie 
osservano che esse non furono comprese dagli Apostoli 
( Lue. XV fili. v. 34 ) : c S. Giovanni dice (XX? *>. 9 ), 
che anche dopo la Risurrezione gli Apostoli non conosce- 
vano per anche la Scrittura, secondo la quale il Cristo dovea 
risorgere, fton è sorprendere clic in mezzo a’ dolori eg lino 
abbiano obbliato delle parole che non aveano comprese . 1 Sa- 
cerdoti e i Dottori più intelligenti di essi, ed eccitati dal lo- 
ro odio , se ne sovvennero per impedirne 1 ’ effetto . h u 
questo il motivo per cui si fece da essi custodire il sepolcro. 

.•L’imbalsamazione del corpo di Gesù r Cristo serviva 
a due cose: x.° a confermare la morte di G. C. con- 

tro i dubbj che avrebbero potuto insorgere in progresso di 
tempo; 4. 0 a distruggere anticipatamente 1 ’ objezione , che 
i discepoli del Salvatore erano preoccupati dall’ idea della 
sua Risurrezione. 

Gl’ increduli , per trovare della contraddizione fra gli 
Evangelisti , confondono due cose differenti : la sepoltura 

fatta primieramente dal solo Giuseppe di Arimatca , c l’un- 
zione col balsamo fatta in seguito da lui unitamente a TSi i- 
fodemo , quando questi ebbe arrecato gli animali. S. Mal- 
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,teo , ;S. Marco e S; Luca non fanno menzione che della 
sepoltura , e a questa azione furono presenti le Donne: S. 
Giovanni è il solo che parla dei profumi arrecati da Nicode- 
- nio , e delP imbalsamazione fatta allora , non dice in alcu- 
na maniera che vi fossero presenti le donne » Così elleno 
hen sapevano dove era stato sepolto G. C. ^ ma ignorava- 
no che egli fosse stato imbalsamato . Del rimanente non sì 
rammenta nel racconto di S. Matteo Maria Madre di Gesù 
. ( Matt . XX FI. v. 56 e Òr. ), ma sivvero Maria Madri 
di Giuseppe . • 

» Queste Donne , proseguono gl’ increduli , che teme*» 
» vano l’ostacolo della pietra y 'non temettero 1’ ostacolo 
} » della guardia che S. Matteo fa collocare all’ ingresso 
» della tomba ». % 

-* v Ciò non fa meraviglia : le sante donne erano anche 
meno informate della sentinella posta dai "Giudei appresso 
alla tomba , che dell’ imbalsamazione fatta da ,,Nicodemo . 

• Questa .sentinella avea di già preso la fuga la .^Domenica 
mattina , prima che elleno giungessero alla tomba * 

/» Le precauzioni dei Giudei , eran fondate sul timore 
» che i discepoli non venissero a rapire il corpo . Frat-- 
» tanfo noi vediam delle donne e dei discepoli girar con- 
j> tinuamente attorno' a questa tomba , andare e venire li- 
l 'A beramerite , e presentaci per imbalsamare due - volte bit 
. » stesso cadavere . Bisogna convenire che tutto ciò v è al di 
sopra dell 1 intelligenza». * \ . > 

Dal momento in cui G. C. fu deposto nella tomba 
e imbalsamato da Giuseppe e Nicodemo , è falso .che ! 
discepoli e le donne abbiano girato attorno, nò siansi avvici** 
- * nate prima della Domenica mattina , o avanti la Risurre- 
c zinne. 11 Vangelo dice formalmente ( Lue. XXII • v. 56) 
che le Sante Donne si riposarono nel Sabato secondo' la 
legge : fecero lo stesso Costernati i discepoli; dalla sera di: 
.quel giorno alla notte ^seguente la tomba fu costantemente: 
Guardata dai Soldati. Quantunque questa custodia fosse igno- 


; 


V Sul Nuovo Testamento » N 4*9 

ta ai discepoli e alle sante donne, ninno di essi fu tentato 
di avvicinarsi alla tomba. Lo attestarono gli stessi Giudei , 
dicendo che i Discepoli erano venuti a involare il corpo di 
rollc , e mentre le guardie dormivano. Essi non li hanno 
accusati di esservi giunti di giorno nè di aver girato attor- 
no alla tomba. Gl 1 increduli seguono tutto giorno il loro 
maligno sistema , falsificando il Vangelo per trovarvi del- 
le difficoltà . 

» S. Matteo , aggiungono essi , riferisce, che soltanto 
» Maria Maddalena ed un altra Maria andarono alla toin- 
, ' » La. S Marco dice clic furono tre , e S. Luca racconta 

» che fu con vi tutte le Donne die dalla Galilea aveauo se- 

. 

"» guito Gesù . Giusta l’ opinione di S. Giovanni , non 
» era vi che la Maddalena - ' * ' 

' * É falso che gli 'Evangelisti dicano ‘ che solamente le 

donne c)ie essi nominano andassero al sepolcro. Dicono che 
queste donne vi andarono , e questa è una cosa ben dif- 
ferente. Ciascuno degli Evangelisti nomina alcune di queste 
Donne, e niuno le nomina tutte. Noi ne abbiamo una pro- 
va nel racconto di S. Giovanni : egli 11O11 fa menzione che 
di Maria Maddalena , ma dice éhc ella non era sola . In- 
fatti esséndo andata a dire a S. Pietro che si avean rapito 
il corpo di suo Maestro, ella aggiunse ^ Giov. XX. v 22 )* 

’ e noi ignoriamo ove essi V abbiano posto . . Questa parola 
noi , suppone evidentemente che elleno erano molte. 

5 .°Ecco ora un'altra pretesa contraddizione)) S. Giovan- 
ni dice che era tuttora, notte quando la Maddalena venne 
»alla tomba Ma S. Marco dice che il Sole era già com**; 
»parso sull' Orizzonte , e S. Luca che le donne vi vennero ’ 
»a!lo spuntare del giorno.» , « 

Niente di più agevole a conciliarsi. S. Marco riferisce' 
che le sante Donne comprarono i loro profumi sul fine del 
giorno di Sàbato , cioè a dire nella nottè del Sabato alta' 
Domenica : elleno si prepararono , e si misero in moto avan- 
ti giorno , per recarsi alla tomba; ma *1 giorno era codi- 

* » • • 
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parso prima che elleno si fossero riunite \ che tutto fosso* 
preparato , e prima che fossero giunte al luogo prefisso. S v 
Giovanni parla del momento in cui esse partirono , gli al- 
tri due del momento in cui esse arrivarono. ^ ^ ^ 

» 6.° Si òbjetta clie S. Matteo e S. Marco non fan- 
» no menzione che di un solo angelo appellato un giovi*. 

» ne da questo. Secondo SI Matteo egli era assiso sulla, 

>» pietra tolta dalla tomba : secondò S Marco egli era neU 
r interno , S. Luca e S. Giovanni assicurano positiva-* ' 

* mente che vi erano due angeli ‘ 

* S. Matteo riferisce che T angelo era assiso sulla pie-»* 
tra quando egli spaventò i soldati ; S. Marco che era nel- 
1* int cròo della tomba , quando giunsero le donne.. Havvi* 
qui for se 


e contraddizione ? 


t. 


/Sembra che gli angeli ora si ■ mostrassero ^ ora si 
rendessero invisibili , ora comparissero sotto una fórma, ed 
ora sotto un' altra. Quando V angelo apparisce ai soldati; 
il «uo aspetto é terribile , dice S.< Matteo 5 quando si fai 
vedere alle donne , secondo S. Marco , egli è sotto la fi* 
gura di un giovine cinto di bianca veste* S. Pietro, e S.- 
Giovanni non videro alcun angelo. È' infine possibile che: 

» se ne siano presentati ora due , ora uno. 

», y.° S. Marco dice, che G. G. vietò alla" MaddaJe-. 

» na di toccarlo , mentre S. Matteo riferisce che la Mad-, . 
» dalcna e V altra Maria gli baciajroiio i piedi q p JP adorai 

m roao » - t*': ' T ;: : v ;V 

• . 

?V- 11 vers. a del Cap. XVI di S. Marco. , contiene due 
epoche: la prima è espressa da queste parole : valde nume 4 . 
dì buon mattino.; la seconda è espressa da queste. ^ orto* 

. jarrr sole : essendo k di già levato il sole. Queste due ■ cpo~. 
che devono essere riportate a due viaggi differenti , il pri.* 
n?o dei quali cominciato da Maria Maddalena , da Maria,; 
Madre di Giacomo * e da Salome non fu terminato ; cIhs^ 

.. .. v , r > * V 

dalla sola Maddalena , ed il secondo non /u fatto che dal-f 
le altre due donne.. Questa, supposizione , titfte le parti di> • 
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étìi son fondate sài testo 

*aene di Maddalena intimorite itoli osano andy, 

Scro così di buon mattino. S. Matteo e. S.Marco kttfc, 
presentano in effetto tremanti ed aventi paura di tutto : mal 
Maddalena le lascia e va spia fino alla tomba : questo. e ciò. 
che suppone S.. Marco, dicendo al vers. 9 , che ‘7 Si, 
gnore te apparve per Ut prima volta,.: In tal guisa ad essa 
sola G. C. ordinò di non toccarlo. La; Maddalena dopo 
l' sparizione di Gesù , corse ad avvertire S.PieUo e S.Gio- 
Vanni V così ella non era più còn le altre donne, quando 
Cileno adorarono G. C. . e baciarongli i piedi. S- Marco 
®on avverte che la Maddalena era allora loutana , perchè 
giudicò di avervi a, sufficienza provvisto nel vep. 9 , che 
suppone necessariamente , che . ella si era separata dalle al- 
tre due che egli ‘avea nominate al. principio dèi Capitolo , 

<è che ella non era più con esse. 

non volle che k Maddalena lo toccasse , cioè 

tfdire che lo fermasse, e la ragione che ne dà , si è che 
egli non saliva ancora presso di suo padre , volendo per- 
ciò farle intendere che ella avrebbe il tempo di rivederlo^ 
Il motivo che lo impegnò a non fermai si colla Maddalena, 
fu la premura* di mostrarsi alle altre donne che ,eranp iit v 
cammino* per ritornare a Gerusalemme, ed alle quali 
voleva farsi vedere, prima che cileno yi giungessero > ,aflùiT 

chè esse potessero prevenire gli Apostoli. 

8.° S. Matteo* e S.Luca dicono , che le donne 
# darono a riferire agli A^>ostóli ciò che aveano . veduta*: 
» S. Marco dice al contrario che spaventate dall angelo s$ v 
i ne fuggirono e non parlarono a veruno ». u , 

v ‘ lié sante Monne spaventate dall’apparizione dell’angelo, 
tosto se ue fuggirono , e benché elleno incontrassero delle,, 
persone di lor conoscenza , non dissero loro quel che avea-», 
no veduto: ma quando nel .seguito del loro viaggio, esse 
videro G. Gì stesso e k> riconobbeio^ jrese ttanauille dopo 
«Il loro spavento, e inoltre avendone da lui ricevuto 1 or- 
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dine , recarousi a trovare gli apostoli e ad informarli della 
risurrezione. 

» 9. 0 Secondo S. Matteo , G. C. fa dire agli apo- 
» stoli per mezzo delle donne , che egli va a restituirsi nella 
» Galilea , e che ordina loto quivi trovarsi. Secondo S Grò- 
» vanni egli fa loro annunziare -per mezzo della Mad- 
» dalcna , che ei ascende presso suo padre ». 

Non 1 ravvi alcuna contraddizione in questi due avvisi 
che il Salvatore dà successivamente agli Apostoli, dicen- 
do : Io ascendo appresso a mio padre , ei non dichiara 
che egli ascende in quell’ «tesso momento . È questa una 
foggia di parlare in alcuno modo impropria , anzi ammessa 
da per tutto il dire che vassi ad un tal luogo , quando, si 
deve andarvi beB tosto? . . . .. 

?° p » Che provano, proseguono, gl’ increduli t e ap- 
» parizioni in cui G. C. nou è stato subito riconosciuto ? 
» La Maddalena lo prende per un ortolano , e i Discepoli 
» di Emmaus viaggiano con lui senza conoscerlo ». 

Non reca meraviglia che la Maddalena turbata dall’ap- 
parizione di un angelo , e prevenuta che eiasi iuvolalo il 
suo Signore , non 1’ abbia riconosciuto all’istante in cui ella 
ritornò. Forse anche non riguardo] lo fa faccia , ma questo 
errore di un momento fu dissipato ben presto , quando per 
nome chiamolla Gesù. 

Quanto ai Discepoli di Emmaus , V intenzione di G.C. 
era d’ istruirli prima di farsi ad essi conoscere, e di loro 
mostrare per mezzo delle Scritture che egli dovea risorger** 
prima di rendimeli testimoni. 

ti .° » S. Marco dice positivamente che 1’ apparizione 
» iu cui G. C. si fece vedere a lutti i suoi Api stufi fu 
» 1’ ultima in cui .essi lo videro. Ma S. Giovanni . S.Pao- 
» lo c S. Luca Ialino menzione di molte altre apparizioni. 

» S- Matteo dice che quest’ uoiuui apparizione ebbe luogo 
» sopra una montagna di Galilea ; S. Marco e S. Luca la 
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)> pongono a Gerusalemme , e dicono die immediatamente 
» dopo G. C. fu trasportato nei Cieli. Frattanto lo stesso 
» S. Luca dice (Jtt. /.), che Gesù continuò per quaran- 
» ta giorni a farsi vedere ai suoi Discepoli. S- Matteo e S. 

» Marco dicouo che Gesù ordinò ai suoi discepoli di trovar - 
» si sopra una montagna di Galilea : S. Luca all opposto 
)) dice che egli loro vietò di escire da Gerusalemme» . 

È falso che alcun Evangelista abbia detto che la pri- 
ma apparizione di G.C. ai suoi Apostoli riuniti insieme, fu 
anche Cultima . È vero che .generalmente i sacri Scrittori 
non distinguono le diverse apparizioni del Salvatore, e pon- 
gono insieme delle cose che egli ha detto in diverse occa- 
sioni. Eglino non si fermano nè a nitrire tutti i latti , nè 
a renderli nell’ordine con cui successero. È anche vero che 
S. Marco dice che in ultimo luogo G. C. apparve agli 
undici , ma egli parla dell’ ultima apparizione che ebbe luo- 
go il giorno istesso della Risurrezione . Dopo aver narrato 
quelle seguite nel medesimo giorno * alla Maddalena ed ai 
discepoli di Emmaus , ei dice che Gesù si móstra infine a- 
gli undici che erano a mensa. S. Matteo rammenta in par- 
ticolare T apparizione sulla montagna della Galilea. S. Mar- 
co e S. Luca riportano quella accaduta nel Cenacolo *. ma 
non dice clic quella che ci riferisce sia staia V unica . Se- 
condo gli increduli , tic Evangelisti non parlano che di una 

apparizione : dunque eglino contraddicono jl\ quarto che 
molte ne rammenta. È questo forse un raziocinio da’filosofi? 

L’ ordine datogli agli Apostoli di recarsi sopra una 
montagna di Galilea , fu del giorno medesimo della Risur„ 
lezione : quello di non escire di Gerusalemme , fu del gior- , 
na dell' Ascensione. Il primo avea per oggetto di far vedere 
G. C. agli Apostoli ; V oggetto del secondo era di riunirli . 

per far loro ricevere lo Spinto Santo. 11 primo eia esegui- 

lo prima che fosse dato il secondo. 

» i2°. Dicono gii Evangelisti che Tapparizione della 
» sera della Risurrezione fecesi a porte chiuse: G. C, avea 
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^dunque un corpo incorporeo <* «materiale'' (-«ttìtor. 

^ £00. XFI ) , ma ci verga spiegato ciò che significa 4 '. 
* .Frallanto questo spirito, era palpabile , avea delle piaghe 
. • ? prendeva cibo e nutrimento. Dunque .esser non poteva 
» che un essere fantastico , c mere illusioni dei sensi le sue 
> apparizioni ». : .è* *&&&&■* ,’*&•';* i 

j 

Dio, forse non ha il potere di far passare un corpo 
attraverso * di altri corpi , da un luogo? ad un' altro* ? Per 
/ spiegare questo prodigio, non è necessario ricorrere all’idea 
assurda di un < corpo incori orco .' L’ onnipotenza di Dio , 

' , eccola sòia e vera ragione di un fatto miracoloso. Noi 
■ abbiado ,già fatto vedere che non videro un fantasma , gli 
; Apostoli p e se eglino presero subito G. C. per uno spiri - 
tù , non ebbero più quest’opinione quando l’ebbero toccato, 1 
quando Ei loro mostrò le sue piaghe, quando mangiò c 
bevve con essi. , < 

", i 3 .° » Le apparizioni di cui. parla S. Paolo ( ibid. ) 

» noni sono state vedute da lui stesso • ; ei non,' sape vale 
»:che per -un , ho udito dire , e nc parla anche-di una 
» maniera molto poco esatta, Ei dice , per esempio , che 
» G. C. mostrossi-ai dodici 5 or , dopo la morte di Gesù 
» non.eranvi più che undici Apostoli . *Siamo .sorpresi in 
» vedere queste inesattezze in. un Autore ispirato. Esse pos- 
» sono renderci sospetto ciò che egli dice ancora intorno 
. » all* apparizione di {Gesù a cinquecento fratelli . In quan- 
» to a lui , si sa che egli non ha veduto giammai il , x suo 
• ;» Maestro che in una visione.’ Forse si può dire aitrettan- 
» to degli Apostoli e dei Discepoli : eglino erano Giudei, 

, Divisionari , Profeti , conseguentemente soggetti a sognare, 
Vr * anche essendo svegliati ». 

fe lo Storico critico che .. sogna , contraddicendosi • In 
una foggia molto marcata. Egli ha voluto darci ad in ten* 
'/dere che gli Apostoli avearto involato il Corpo di Gesù ,e 
aveano in seguito ?in ventato la- favola di sua Risurrezione . 
v Se la cosa ita uylal guisa, hanno- eglino potuto soguare 
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quei che lo vedevano , che lo toccavano e che conversava*^ 
no seco lui. Ora secondo questo sofista , gli Apostoli som 
tanti furbi \ ora essi sognuno , anche essendo svegliati r - • 
Jorse $’ ingannano , Jorse sono stati ingaunati . Ecco il ri* 1 

suitato di tante objezioni. 

S. Paolo sapeva le apparizioni di Gesù per la depo- 
sizione degli altri Apostoli che ne erano stati testimoni o- 
culari. S. Paolo dice positivamente che Gesù mostrassi a 
Cefa , in seguito agli undici c non ai dodici ( I. Cor . 

XV, v. 5. ). Quando quest 1 Apostolo vidde G. C. e gli 
parlò , egli camminava con altre persone e divenne cieco 
( Alt. IX, v, 8. ) : questo non fu dunque un sogno. 

Questi sarebbero stati parimente sogni singolari , elio 
avrebbero avuto in una volta, nell 1 «stesso momento , nello 
stesso luogo e nell' istessa maniera , ora una , ora due , ora 
undici ed ora più di cinquecento persone La supposizione 
di tanti sogni uniformi non è ella ' parimente un sogna 
ridicolo ? 

Frattanto P Autore conclude » che è impossibile di 
» ammettere un fatto tanto incredibile e tanto meraviglioso*' 

» quanto la Risurrezione di G. C. su prove così debo- 
li) li , su racconti così contraddittorj , su testimofiiauze co- 
» sì sospette quanto quelle che ci' somministrano gli E- 

* y 

> vangelisti . » 

Senza dubbio la Risurrezione di G. C. è un fatto me- v 
raviglioso , ma certamente noti incredibile, Dio ha potuto 
operarlo : esso è dunque possibile , conforme al piano del- 
la provvidenza , necessario per dimostrare la missione di G. * 

C. , predetto dai Profeti , da G. C. medesimo, preveduto* 
e temuto dai' Giudei , preprato dai precedenti miracoli e 
confermato da quelli degli* Apostoli . E che abbisogna di 
più per renderlo credibile ? esso lo è , poiché è stato ere- 
duto e non lo é stato senza prove. • * , 

f " v * 

» Queste prove sono deboli», Se ne conoscono eglino 
delle più forti che la deposizione dei testimoni oculari a* - 
Vu-ClQl.T.riI - ‘ a» , ; 
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veiificarc ii Tatto: 
rimproveri medesimi dei Giudei \ 
impili ? 1 fatti, si provano egli- 

M h i r~ - ^ - • - • ' ' •- .. » ' < V ' * 

iti non sono coritradditiorj , poiché mal- 
|l s 1 » increduli non poterono tro- 
Idizione.Non si farà giammai vedere che 
i;sc non supponendoli intcìcssà- 
Giudei , a «offrire Ja morie , a 
}a gloria di un maestro che li 
ùò che noq .si darà giammai ad 
4i-seuno e di ragione, 
secondo gl’ increduli,, é un. menti- 
» torc i allorché ^tliec ( y Cor. XP. tv 6) , . che G. C. 
d dopp, la sua Risurrezione apparve a più. di. cimjuecen- 
» to persone nel medesimo tempo ; perchè S. Pietra dice 
y\ ( Alt. X . tv.4 1 * ) ? che egli non è comparso a tutta, 
» il Popolo , ma ai testimoni scelti da Dio , . a * noi 
» che mangiammo e bevemmo con luù uopo lo sua r Ri* . 


>) sunezione »*. - 


S. , Pietro non ha detto clic G. vC. -noji era compar- 
so ehe agii Apostoli , poiché -egli stesso a.vea inteso dalle 
Sante, Dbnne la Risurrezione del Salvatore . Egli dice e- 
* pressamente nell’ Assemblea, in cui si elesse S. Mattia, che 
vi erano dei discepoli del Salvatore distinti dagli_ A postoli, 
clic lo avean seguito fino alla sua Ascensione, et .che per 
conseguenza lo aveano «veduto risorto - È r perciò evidente v 
che il Popolo che egli escluse dal privilegio di av?r ve- 
duto il Salvatore risorto , è i\ n Popolo Giudaico , cui non 
si. fece vedere il Salvatore , e nou il Popolo fedele o A 
suoi discepoli, ai quali si mostrò nella sua ultima apparizio* 
ue sopra ùn monte della Galilea, nel quale egli avea loro, 
^ordinato di ritrovarsi. . - , . . , . ... 

* I '• > • ' * * 

. » Ma, replicano grincrcduli , quando G. C. si fos- 


v^c^ moslratp;» tutù i suoi discepoli , ciò scusai non po T 

^ ■ ' 'L \ " ' ' * 
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« trebhe 5. Paolo da menzogna, perchè i discepoli del 
i> Salvatore nrn erano cinquecento. Eglino non erano eh* 
» centoventi ( Att. /. v. iS. ) ». . . 

None dall’assemblea . in cui elesse S. Mattia che bisogna 
contare i discepoli di G. C , perché tenendosi Gerusa- 
lemme quest'assemblea, non vi assisterono che i fedsli «quali 
dimoravano in questa cittì , ma sì bene dall’ assemblea eh* 
fu fatta sulla montagna di Galilea , in cui i discepoli del 
Salvatore , si recarono da tutte le parti deila Giudea » 
della Galilea, è duopo giudicate della loro quautitì . S. 
Paolo avea inteso dagli Apostoli che vi si erano trovati* 
che ve ne avevano più di cinquecento. } 

i5.°» Non è probabile che i Principi dei Sacerdoti 
a e tutto il. Sinedrio , se eglino fossero stati convinti del 
» miracolo della Risurrezione, nou ac fossero stati com- 
» mossi » . ,* . 

» Supponendo che tutto il gran consiglio fosse stato 
» ti malvagio per agire in tal guisa contro la sua coscien- 
» ** » non è credibile che fòsse tanto sciocco da imma- 
a ginare che i soldati osserverebbero il silenzio, a 

» Non si pu& immaginare come'i s ldaii cotanto spa- 
a ventati, secondo quel che dicesi , dall' apparizione di 
» un Angelo , abbiano consentito ad accettar danaro pec 
a spacciare una . menzogna . Se eglino avessero effettiva- 
a mente veduto un Angelo t l’avrebbero temuta più dei 
a Sinedrio . ,»« >'*. , ■ . ^ 

fa Ecco dunque quel che sari probabilmente accadu- 
» to. Saranno venuti nella notte i discepoli ed avranno at- 
a ternto le guardie; e queste per g ustdicare la lot o viltà 
» avranno avuto ricorso alla favola dell Angelo » . 

Non è clic troppo comune il vedere uomini coin- • 
battuti da un interesse temporale , e dalla voce deila loro 
coscienza , preferire il primo a tutto , specialmente se vi ha 
a fare dei gran sai.rifizj. Non può dunque recare mara- 
viglia 1 ostinazione dei Principi dei Sacerdoti e dei membri 
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del Sinedrio. Confessando la Risurrezione elei Salvatore ■, 
feglinb stessi si confessavano colpevoli di un’ enorme ingiusti- 
zia c della morte del Messia. Essi aveano mostralo di già 
la medesima ostinazione, rispetto agli altri miracoli di cui 
erano stati testimoni oculari , e di cui erano certamente 
convinti. ()uale effetto produsse in essi la Rishrrezioue di 
Lazzaro ? Eglino risolverono di farlo perire con G. C. 

Noi intendiamo egualmente come i custodi bau temu- 
to più la collera dei Giudei e del govcrn-tore, che quella 
dell’ Angelo . L’ Angelo era lontano ed era d’ avanti ad 
essi il Sinedrio : la pena per parte dell’ Angelo era incer- 
ta , e nel fatto egli non avea loro cagionato aicun male . 
Riconobbero più utile il ricevere del danaro, clic esporsi 
al supplizio ila cui eglino erano attualmente minacciati . 

li Sinedrio dovè naturalmente credere che i soldati i 
quali accettavano il loro danaro , osserverebbero il segreto. 
Egli avea liunito i motivi più propri a determinare gli uo- 
mini al male : da uu lato una ricompensa , dall’ altro dei 
gran castighi ; -egli avta dunque luogo di contar su di essi. 

Non è meno contrario alla ragione il supplir clic gli 
Apostoli abbiano rapito il corpo del loro Maestro per forza 
e malgrado i custodi , die il pretendere che egliuo J’ ab- 
biano involalo maliziosamente mentre quelli dormivano . li 
un assurdo pretesto da qualunque parte si consideri . Dal 
lato degli Apostoli , la loro timidità , il supplizio che lbro 
avrebbe naturalmente attirato un delitto si grave agli occhi 
dei Giudei, un delitto di cui la prova sarebbe stata sì fa- 
cile , un delitto di cui i Giudici sarebbero loro dichiarati 
nemici , noti permettono di credere clic eglino avessero a- 
vuto questa stravagante arditezza. Dal lato del Sinedrio , 
non avrebbe esso severamente punito questo attentato ? Sa- 
rebbe stato l’ interesse o il potere , o il desiderio, die a 
lui maucato sarebbe ? Dal lato dei soldati, non si sarebbe- 
ro eglino resi più colpevoli , confessando di aver dormito 
contro l’ordine avuto 3 che dichiarando che una truppa a 
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cui non erano in grado di resistere , costretti li avea a ri- 
tirarsi ? Finalmente dal lato degl’ increduli moderni sopì ag- 
giunge troppo tardi la loro nuova invenzione *, -come noi djt 
già osservammo: se ella fosse stai? reale, sarebbe stata co- 
nosciuta nel tempo. ’i» ■ ■ rfcori» i iJ '; 

16. 0 » Gesù a ve a predetto in pubblico la sua Risurj 
» rezione : egli dunque dovea risorgere in pubblico: era 
» d’uopo mostrarsi ai Sacerdoti, ai Farisei, ai dottori Giu-, 
»■ dei , al Sinedrio di Gerusalemme : la testimonianza . di^ 
» quella gente sarebbe stata di un |>eso ben diverso eia 
» quella di un pugno di discepoli sedotti, imbecilli, in» 
» capaci di ragionare, avidi di meraviglie, c troppo lirxu- 
» tati per evitare i lacci ebe tendevausi alla loro semplici- 
» tà . Un Governatore Romano , un Tetrarca, un Gran- 
» Sacerdote Giudeo convertiti all’ apparizione di G. C. , 
» avrebbero fatta maggiore impressione sopra un uomo. di.. 
» buon senso clic questo popolaccio ignorante, che si sup» 

» pone essere stato convcrtito dalla predicazione di S. Pietro, 

» Mostrandosi pubblicamente a tutta la Giudea, e a 
» lutti quelli che aveanlo veduto morire , G. C. avrebbe 
» adempito il suo incarico: non mostrandosi che ad un pic- 
» colo numero di discepoli, egli, assolutamente vi manca , 
». Una Risurrezione pubblica, avrebbe imposto silenzio a tul- 
li tfi contraddittori ed avrebbe forzato a credere tutto l uui-- 
». verso. L’oggetto era. di far credere quelli che non ere-. 
» devana . Dunque era d’ uopo mostrarsi principalmente 
» ad essi e non a quelli soltanto che già, credevano . Il, 
» popolo Giudeo ha, avuto ragione di. rimanere nella sua. 
» incredulità , poiché non si è fatto ciò che stato sarebbe. 

» necessario, e si facile per 1’ indurcelo . Tutti i motivi 
a. impegnavano G. C. a risorgere pubblicamente. Qual ra- 
» gione si può egli dare della sm segreta Risurrezione? In 
n una parola , se egli fosse risuscitato pubblicamente , egli 
» avrebbe atterrata l'incredulità dei Giudei , e la loro con-, 
* versione trarrebbe seco quella degl’ increduli , Ma come 
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jf dfvetiif ; cristi nò sulla fede di un 'avvenimento che rtOH^ 
»1ia potuto ‘coti ver lire, quelli stessi in mezzo dei quali pre- 
tendevi essere accaduto ? 

v Ecco certamente in tuttala sua forza la grande obie- 
zione, la trionfante objczionc degl’ increduli. Antichi e mo- 
derni , Giudei e Pagani tutti l’han fatta valere. 

Nói" iósbengbiamo i .° che que$t’ ohjezione posa sopra 
ìln ;fàlso principio a.-o che ella suppone come sicure due co** 
sé incèrtissime : la prima clic una > tale apparizione avesse 
Convertito il Sinedrio e tutto il pòpolo Giudeo; la seconda, che 
Ja^cón versione dèi Sinedrio avesse cagionato quella deimo- 
increduli ; ■ " 

v\ L’ Òhjèzlone posa su questo falso principio , che 
Biò dève fare assolutamente tutto ciò che egli può pe r 
condurre gli uomini alla verità ed alla virtù. Non vi è for- 
se ragionamento più assurdo di questo : Dio potrebbe dare 
dette prove più forti delta tale e tal verità : dunque quel - 
le { éhe 'ha date non bastano . Come! perchè Dio ne ha .la 
potenza si conclude che Egli 4 ne ha V obbligo ? perchè 
Dio ha $1 potere di renderci persuasi della sua religione senr 
za aleuti mezzo esteriore , e per un i semplice ispirazione , 
si pretenderà che egli è a ciò . obbligato ? Si rigetteranno 
delle pròve convincenti e decisive sotto pretesto che non 
apparteneva che a Dìo di somministrarne delle piu forti ? 
E non è questo il procurare una difesa contro ogni specie 
di prové , poiché Dio può aumentarle all’ infinito ? Si po- 
trà dunque tutto giorno rifiutar quella cjie egli darà , di- 
cendo 1 c(ie avrebbe potuto somministrarne ancora delle. 

' %■; • : : ! 

' f': Esaminiamo la fòrza del raziocinio che ci si oppone : 

G. C. dopo la sua morte non si è mostrato in pubblico ; 
dunque non è risuscitato Egli non è stato veduto dai Giu- 
dei : dunque non è stalo veduto dai suoi discepoli . Il tal 
fatto non è provato dai tali testimoni . dunque non è prò- 
vatp. E cbi prima dei' nòstri increduli si sarebbe giammai 
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aVviSato di rivocare in dùbbio una verità, perché le manca 
un genere o r un grado di prove, che essi immaginano? 
Erh Jacìle a G. C. , dicono essi , il dare alla sua Ri • 
surre&ionc ima più gran pubblicità , e noi ne co rivanghia- 
mo: La Risurrezione resa pubblica , sarebbe pià abondai fo; 
temente provaia rio con lessiamo' ancora noi, ma sosten* 
gli* a ino nel medesimo tempo che ella non sarebbe per que- 
sto pifi cèrta , poièhé le prove ciré esistono ne datino una 
compieta certezza , ed escludono assolutamente ogui dub- 
bio . Fra tutti i fatti che tutti gli uomini assennali cd an*- 
che gl’ increduli riguardano come certi , nou havvene alcu- 
no clic sia più co Ripidamente dimostrato della Risurrezione. 

^ È un principiò incontrastabile*, che la divina sapienza 
prende assidutameli te 1 mezzi proprj pei* giungere al suo' fi- 
ne ; ma è ella oH>i»gata a prendere Ta totalità- dei mezzi 
propri onde compiere le sue vedute è ella obbligata ad 
impiegar piùHnezzi che non bisognano per produrre questo 
effetto ? Ecco ciò ohe sarebbe necessario provare , e che 
giammai si proverà. E si dirà fjise che un uomo è privò * 
di saviezza , perchè non* impiega dicci gradi di forza óve 
non ce ne vogliono che cinque ? Si tratta dunque di sapere 
non già se la Risurrezione potesse aver dei pià numero - 
si e pià potenti motivi di credenza , ma se ella ne ha 
avuti . dei sujfìcienti per sottomettere la nostra credenza 
medesima /* : ^ v 

Rendendo la sua Risurrezione tanto pubblica , quanto * 
avrebbe potuto esserlo , G. C. avrebbe compilo il suo 
scopo : questo è anche evidente , ma che non rendendola 
così pubblica, abbia mancalo alt oggetto , ecco ciò che 
è falsissimo Purché i testimoni della Risurrezione riunisca- 
no , sia pel numero , sia per la loro qualità \ sia per le 
circostanze delle loro relazioni , tutto ciò che é nceessa-* 

1 t 4 ' • ^ « 

rio per imprimere alla loro testimonianza la certezza , noi 
dobbiamo credere loro , quantunque eglino avessero pointo 
essere più numerosi. 


/ 
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M » Ma la R isurrezionc è stata segreta ». 1 > 

E dunque un latto segreto quello che è stato veduto 
da più di cinquecento persone? La Risurrezione ha avuto 
il grado di pubblicità che sommin.stra ad un avvenimento il 
numero di cinquecento testimoni oculari . L' ohjezione 'de- 
gl' increduli si ristrìnger dunque a dimandale , perché essa 
non ne ebbe un maggior numero. 

Del rimanente G. C. ha adempito in tutta T estensio- 
ne la sua promessa . Egli non avo promesso di risorgere' 
in pubblico c sotto gli ocelli dei Giudei , ma questi resi- 
sterono alla testimonianza dei custodi , a quella digli Apo- 
stoli confermata dai loro miracoli, all'esempio di ottomila 
tra quelli convellili da S. Pietro , all 1 impressione che do- 
veano fare su di essi le virtù dei primi cristiani, cd ai ga- 
stighi tenibili clic D.o lece cadere sulla Giudea per punire 
la morte del Messia. 

2 .° L’objezion degl'increduli suppone che una pubbli- 
ca apparizione del Salvatore , avesse convcrtito il Sinedrio 
e tutta la Nazione . Ma come può pretendersi che i capi 
delia Nazione Giudaica resi sarebbonsi al miracolo della 
Risurrezione, se egl no ne fossero stati testimoni, mentre-' 
i che si son veduti resistere in tre anni consecutivi a tutti gli . 
altri miracoli che G. C. non aveva cessato di operare ? 
Egli loro avea già dato delle prove trionfanti della sua cele- 
ste missione, ma essi ne rimossero costantamente gli occhi, e 
Dòn misero nemmeno in quistionc se un uomo che gli 
. riprendeva e ,che smascherava la loro ipocrisia , poteva es- 
• sere un inviato di Dio. - 1 

Da passione li dominava a tal segno , che loro fece 
obbligare non *o!o ciò che eglino do veano alla giustizia 
ma anche il rispetto che doveano a se medesimi . Gesù es- 
sendo stato loro consegnato da Giuda lo interrogano , lo 
condannano, cd avanti che Piloto ratificata avesse la senten- 
za , essi premi ono sopra di loro- il vile incarico-di carnefici* 
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gli sputano in viso lo abbandonano alla brutalità dei sol- 
dati clic lo schiaffeggiano ec. . -e i. . 

Fu troppo poco per saziare la loro rabbia Pavere strap- 
pato di bocca a Pilato il decreto di sua morte , di averlo 
condannato al più lento , al più infame ed al più crudele 
supplizio : bisogna che eglino alimentino i loro occhi dello 
spettacolo barbaro delle sue sofferenze ; bisogna che con- 
templino G.C. in Croce, che vedano a goccia colare il suo 
sangue, che leggano sulla di lui faccia gli affanni penosi che alla 
tomba conduconlo ... e che dico io ? in quelli spavente- 
li momenti in cui si ha compassione dei più grandi scelle- 
rati , il loro cuore di bronzo non si commuove : eglino ol- 
traggiano , beffeggiano , insultano la spirante loro vittima . 

Si ponderino queste circostanze, e si giudicherà se un ap- 
parizione di G. C. risorto, risanato avrebbe spiriti prevenu- 
ti si orribilmente. 

Essi avrebbero detto , c un fantasma , se loro presen- 
tato si fosse , è uno spettro prodotta dal demonio per in- » 
pannarci : o se G C. lasciandosi palpare e maneggiare loro 
avesse tolto questa scusa speciosa , eglino avrebbero prete- 
so essere un turbo che rassomigliava a colui che essi avea- 
no punito, e che si era fatto le stimmate per raccogliere il 
frutto della trama ordita da G. C. , ed usurpare lo scettro 
promesso al Messia. Chi sa anche se essi non avessero ri- 
cercalo di farlo nuovamente perire ? Se egli è veramente il 
Figlio di Dio , avrebbero potuto dire , questo Dio che l’ha 
già rianimato , saprà benanche risuscitarlo : noi non porre- 
mo intorno alla sua tomba dei custodi capaci di errore o 
di frode , noi stessi lo circonderemo , e se ei ne sorge vit- 
- lorioso , saremo i primi a rendergli omaggio . Gl 1 increduli 
andranno eglino perfino a dire clic per compiacerli G # C. 
avrebbe dovuto esporsi a una seconda passione ? 

» Ma , aggiungono essi, T oggetto delia Risurrczio- 
/» nc era di far credere in G. C. quelli clic nou vi oc- 
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« dovano , dunque a questi principalmente era d’ uopc 
» mostrarsi » . 

Se questa conseguenza è giusta , è duopo ammetterla 
nella sua totalità. La Risurrezione di G. C. non dovea so- 
lamente essere creduta a Gerusalemme ; ma dovea essere 
pubblicata e creduta in tutto il mondo. E perchè le altre 
nazioni sarebbero elleno state obbligate a credere alle te- 
stimonianze dei principali di Gerusalemme ? Non dipende- 
va che da G. C. il morire ed il risorgere a Roma, a Pe- 
kiuri , a Parigi , e il mostrarsi all’ intiero Universo stato 
sarebbe più autentico e più convincente il miracolo: gli uo- 
mini di buon senso avrebbero credulo sulla testimonianza dei 
loro propri occhi. 

Noi sostengbiamo adunque che G. C. non ha dovuto 
ti re ciò clic da lui esigono gl’ increduli , e finalmente di- 
ciamo che quand’ anche egli 1’ avesse fatto, gl'increduli non 
avrebbero una maggior disposizione a credere iu lui dei 
alla sua Risurrezione. 

Molti tra essi pongono per principio che una Risurre- 
zione è un fatto impossibile , e che niuna prova può con- 
fermarlo giammai : altri che è un fatto incredibile , e che 
quanti’ anche vedessero con i propri occhi un morto ristaci-* 
tato , non crederebbero. Dunque è un assurdo c una pretta 
derisione per parte loro l’esigere delle prove a cui sono risoluti 
antecedentemente di non credere. Altri dicono che un fatto 
miracoloso non può essere creduto al più , che da quelli J » 
che vedoulo, « che alcuna testimonianza non può darne la 
certezza. Dunque, sebbene pubblica stata fosse la Risurre», 
aione , eglino non la crederebbero , pbichè per credervi e-c 
glino non avrebbero che delle relazioni di testimoni. 

Adunque quando anche i principali Giudei ed il Sine- 
drio creduto avessero la Risurrezione , la loro testimoniahza 
■on avrebbe fatto alcnna impressione su i Romani e su i 
moderni increduli. 1 Romani hanno detto e ripetono gl' 
increduli , che i Giudei erano fognaioli , ignoranti , e 
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fanatici , avidi di meravglie , incapaci a discernerc il ver» 
dal falso, ed uu miracolo da un prestigio Secondo il prin- 
cipio degl’ increduli i Giudei della Gre la rtè quelli di Ro- 
ma uon erano obbligati a fidarsi alla testimo danza di quei 
della Giudea sopra un fatto così meraviglioso ed incredibile 
come la Risurrezione di Gesù r i Pagani anche meno . 1 ot- 
ti potevano dire : U egli ragionevole 1 esigere che noi cre- 
diamo sulla parola altrui un fatto di cui Da» poteva con- 
vince rei , per mezzo de’uoslri propri ocelli? 

m Ma , proseguono gl’ increduli, i testimoni della Ri- 
ri surrezione erano i discepoli e gli amici di G. C. Non 
» era uecessario che egli a quei si mostrasse ». 

Noi potremmo osservare che la fede dei discepoli tra 
stata molto indebolita e torse estinta in alcuni per la mor- 
te iguoininiosa del loro Maestro , e conseguente mente che 
nou era inutile che ei la rianimasse per mezzo di sua Ri- 
surrezione. Ma noi abbiamo da dare una ragione più forte, 
ed è che non solo per essi apparve G C. , ma per tutto 
1’ Universo , e per tutte le generazioni . G. C. ha voluto 
testimoni che attestassero la sua Risurrezione , e che la 
facessero credere al mondo. Non si considerano nell objczicne 
che dei discepoli da persuadersi, e bisogna in essi osservare 
degli Apostoli incaricati di convincere gli altri . 11 gran 
punto della quistione è di sapere se questi discepoli sono 
stati testimoni sujfi denti per rendere certo il fatto che essi 
hanno annunziato : se egliuo lo crauo , coinè lo dimostram- 
mo, nou è vero che i Giudei dovessero rimanere nell’ in- 
credulità , poiché G. C. mostrandosi ad un gran numero 
di discepoli avea latto tutto ciò che abbisognava per ri- 
tirameli .. . » ^ ; >• - , 

.Se gl’increduli ostinatisi a dimandarci le ragioni per 
cui G. C. non Ira dato alla sua Risurrezione una maggio- 
re pubblicità , noi non ne ablriam o da dare che una , ed & 
che Egli non lo ha voluto . Dio non può egli ave 1 ’ ‘iella 
sua Saviezza delle ragioni , che noi ignoriamo ? tocca forse 
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'a noi a chiedergli conto dei suoi motivi ? Sono incompren- 
sibili i suoi pensieri , e le sue vie impenetrabili. 

Tuttavia , a chi pretendesi che G. C. fosse obbligato 
di manifestarsi con evidenza ? a quel vile Governatore che 
contro la sua coscienza avealo consegnato in mano dei nemi- 
ci ? a quell’ Erode scandaloso che 1’ avea indegnamente 
schernito ? a quei Sacerdoti , a quei Farisei , che non a- 
veano cessato di calunniarlo e di perseguitarlo fino al suo 
ultimo respiro , come vedemmo ? a quei famosi Giudei che 
ricolmati da lui di benefizj , avean dimandato la sua morte 
con alte grida , e desiderato che il suo sangue ricadesse su 
di essi e su i loro figli ? Non è cosa opposta alla ragione 
il pretendere che G.C. forzare dovesse la resistenza di si- 
mili forsennati ? clic dovesse spandere le sue grazie più ab- 
bondantemente su di essi , a misura che se ne rendevano 
più indegni, e moltiplicare Je prove della sua Missione a 
proporzione che eglino rcsistevanvi con più di malizia e di 
ostinazione ? 

’v » G. C., dicono finalmente gl'increduli avrebbe for- 

< » zalo la credenza universale » . 

Ciò è appunto quel clic non volle i Fu sua intenzio- 
\ ne che si credesse il suo risorgimento, ma volontariamen- 
te. Egli ha voluto che noi fossimo obbligati a crederlo, 
ma non ha voluto che vi fossimo costretti . Egli ce ne ha 
fatto un dovere , e nell’ istcsso tempo ei lo fondò sopra 
prove non solo sufficienti , ma sovrabbondanti , Egli Ira vo- 
luto che la nostra fede fosse insieme motivata e meritoria . 
Ei conosce nella sua saviezza infinita il grado di luce ne- 
cessario per imporci obbligo di credere, ed il grado conve- 
niente onde resti un mento alla lede ; egli ha una miseri- 
cordia degna di ogni nostra licouoscenza , di farci della 
fede una virtù che egli ricompensa, rendendola sì facile per 
via delle dimostrazioni con cui ei la sostiene. 

.V- , ■ 
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* Sul Nuovo Testamento. . SS 1 ] 

* é * • ' ♦ ' * 

’i 4 t. . * ..*./» y 

NOTA XLII. 
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. Sull' Ascensione di G . C. y. 19. o . A/ar* 
' co Gap, XVI . sul v, 5 i. de/. Cap. XXIV 
dì S .Luca e sui v. 9,^10, u e r* del Cap . 
J . deg/t fifeg/i Apostoli • 


/^. 19 Ed i 7 Signore bianche vesti si appressami 
• Gesù, parlato ch'ebbe con no ad essi, 
essi , fu assunto al Cielo, ' 11. I quali anche disse - 

, v - . V ■ - *' \ ** * ' ' 1 

e siede alla destra di Dio. ro : uomini di Galilea, per- 
5 1 . £1/ avvenne , * che che stato mirando verso del 
nel benedirli si divise da cielo ? Quel Gesù , il cju ale 
oro , e si sollevava verso tolto a voi è stato ‘ assunto 
il Cielo. " al cielo, cosi verrà , come 

f'V 9. E detto questo , a lo avete veduto andare al 
vista di essi si alzò in al- cielo. ’ 
to : ed una nuvola lo tolse 12. Allora ritornarono a 

agli occhi loro . Gerusalemme dal monte, che 

_ * ** • ^ < > * ’ ^ « 

10. Ed in quello che ' di cesi dell' Oliveto , il quale 
stavano ^fissamente mirando è vicino a Gerusalemme > 
lui, che saliva al Cielo, ec- quanto è il viaggio d' un 
co che due personaggi in giorno di sabato. 

/• k’/ / , ■ c » • 


increduli' non hanno fatto delle forti objezioni con- 
tro F Ascensione del Salvatore . » Secondo lo Storico cri- 
» tico , gli Evangelisti non sono concordi intorno al tem- 
» po ed al luogo in cui G. C. sali al Cielo. S. Marco* 
* .dice*-, 'C Si Luca ci dicono che Cristo dopo esser- 
» si mostrata agli undici Apostoli , mentre erano Ja tavo- 
9 la, . ed aver loro parlato , salì al Cielo. S. Luca aggium* 
gc nondimeno j che eì- li condusse fuori . di Gerusalem- 
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•» me tino a Befania , che colà ri li benedisse e fu trasfe- 
» rito nel Cielo. S. Marco contraddice S.Luca , e fa sa- 

» lire G. C al Cielo nella Galilea . S. Matteo c S Gio- 
ii vanni non parlano di questa Ascensione . 11 primo pari- 

» mente fa dire a Gesù , che ri rimarrà fino alla fine dei 
» secoli con i suoi discepoli. S. Luca ci dice che Gesù 
» sali al Cielo la sera stessa della sua Risurrezione , e ne- 
ll gli Atti ei lo fa dimorare con i suoi discepoli , quarau- 

» ta giorni dopo la sua Risurrezione . S. Giovanili lermi- 
» na il Romanzo Platonico che ha fatto del suo Maestro , 

» dicendo clic se ntcrìvasi tutto ciò che G. C. fece , il 
» mondo stesso non potrebbe contenere tutti i libri che fil- 
li rono scritti n . Egli finisce col confrontare maliziosamen- 
te l’ Ascensione di G C. all’ apoteosi di Romolo , per 
dare ad intendere che luna non è meglio provata dell'altra. 

i.° M Jalso che S. Marco e S. Luca facciano salire 
G. C. al cielo immcdialanenle dopo aver parlato ai suoi 
discepoli , quando essi erano a mensa . Egli ha bevuto e 
mangiato molte volte con essi dopo la sua Risurrezione . 
Dice che egli è salito al Cielo dopo aver loro parlato a 
mensa , ciò non è determinare il tempio né il luogo dell' 
Ascensione . S. Luca ne determina il luogo ( X\IV. 
v. 5i. ), cioè a Betania sul monte degli olivi, e ne de- 
termina il tempo ( Alt. I. ) , cioè quaranta giorni dopo 
il suo Risorgimento. 

2. 0 È anche Jalso che S. Marco faccia salire Gesù 
al Cielo in Gulileu : Egli non dice niente del tempo , nè 
del luogo ; dice bensì che Gesù salì al Cielo dopo aver 
parlalo ai suoi Discepoli : ma non dice quanto tempo e- 
gli loro parlò. Se si unissero questi due fatti , come fa que- 
st’ incredulo , bisognerebbe concluderne clic G. C. salì al 
Cielo nel luogo medesimo in cui erano a ta'O.a i suoi di- 
scepoli: ora questo era a Gerusalemme, e ironia Galilea - 

3.® Secondo S. Matteo , Gesù disse ai suoi Discepo- 
li: Io sono con voi tulli i giorni fino alla ccnsumazio~ 
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ite dei Secoli . Ciò significa che G. C. ha promesso <Jj 
non abbandonar la sua Chiesa giammai , e che questa prò* 
messa nou è stala fatta ai soli Apostoli che doveano morire 
cpmc .gli altri uomini, ma sebbene ai loro successovi, 1* , 
serie di cui non dovea fluire che col mondo. 

4«° S. Luca non ha detto in niun luogo che • Gesù, 
salì al Cielo la serti medesima Ad giorno di sua Risur- ^ 
reziyne . Egli non contraddice negli Atti quel che aveva det- 
to nel suo Vangelo , anzi al contrario ei lo rammenta. 

5.° L’ espressione di S. Giovanni è senza dubbio un’ 
iperbole , ma ella non è inoltrata come il critico insegna . 
INou bisogna intendere per la parola Mondo che egli ado-» 
pra , il globo di Ha Terra : questo vocabolo indica sovente 
gli uomini negli scritti dì questo Evangelista : egli dice 
die G. C, caucelU i peccati del mondo , che non è ve- 
nuto a giudicare il mondo , ma per salvare il mondo cc. 
Questa maniera di parlare è anche in Ufo fra noi : - dicia- 
mo che il mondo non cambiasi , che tutto il mondo si 
burla di una persona , che bisogna lasciare parlare il mon~ 
do cc. , 

Il termine Greco Chóreó cd il latino copio , come è 
la traduzione nella Volgata, non solamente significano con- 
tenere, ma anche concepire , comprendere , immaginare , e 
prendendoli in quest' ultimo significato , ecco quel che ha 
detto S. Giovanni. Se si riferissero circostanziatamente tutte 
le azioni di G. C. , io penso che immaginar non si possa 
il numero dei libri che bisognerebbe scrivere per eseguire 
questo disegno. E che cos'ha di riprensibile o distrano que- 
st'iperbole? Saremmo offesi forse se alcuno istruito nell'isto- 
ria , dicesse , che se si volesse scrivere circostanziatamente 
tutto ciò che fecero Giulio Cesare o Luigi XIV., non si 
comprenderebbe o non si immaginerebbe il numero dei vo- 
iurai clic a tal uopo occorrerebbero? 

Quanto all' apoteosi di Romolo , secondo la Storia 
Rouiaoa( VedfTit , Liv ) un solo uomo ha detto cheque- 
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Su i Miracoli degli Apostoli in generale . 

' , . J ‘ • * , * 

„ G. C. avea predetto che quelli che, crederebbero itt 
lui , opererebbero egualmente che Lui dei miracoli . I suoi 
Apostoli dopo la sua Ascensione hanno aperta la loro car- 
riera , annunziando di aver ricevuto da Lui questo potere*' 
Eglino tramandarono questa dichiarazione nei loro Vange- 
li , e pubblicandola universalmente eglino contrassero anti- 
cipatamente il formale impegno di far anche dei miracoli v 
Presero eglino quest 1 impegno verso \ loro nemici sì jpontro 
di essi inaspriti e sì potenti in punirli ; prendendo questo 
impegno essi dettero ai Giudei ed ai Pagani un mezzo cer* 
to e facile nel medesimo tempo di riconoscere se erano vev 
ramente inviati di Dio. Promettendo dei miracoli , eglino 
attiravano sopra di se gli sguardi e l 1 attenzione di tuttr 
> Non abbisognavano, che degli occhi per vedere se essi gua- 
rivano le malattie per la sola impos zione delle mani . Non 
abbisognavano che delle orecchie per assicurarsi se essi par- 
lavano ogni sorta di lingua. * Bisognava adunque che essi 
fossero ben sicuri della loro potenza per annunziarla icosfc 
altamente. Noi facemmo vedere che sarebbe stato, assurdo 
all* estremo, che eglino ayessere preteso d 1 ingannare nar- 
rando i miracoli del loro Maestro ; ma che eglino avessero 
immaginato d 1 ingannare il mondo intero con v loro proprit - 
miracoli anche una volta annunziati anticipatamente e seve- 
ramente esaminati , sarebbe stata una stravaganza sen- 
za esempio C Tali sono frattanto gli assurdi prodigi che gl* 

Vangelo , e che «- 
i loro seguaci. 

*9 
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increduli hanno sostituito a quelli del 
glino spacciano enfatica mente ai credi 
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Ora vediamo se gli Apostoli hanno mantenuto la loro 
promessa e compita la Profezia del loro Maestro. 

Il primo miracolo operato dopo 1’ Ascensione di G.C., 
è la discesa dello Spirilo Santo sugli Apostoli . Se questo 
miracolo si fece nel cenacolo lungi dagli sguardi del pubbli- 
co , c non ebbe che circa centoventi testimoni , quello che 
Io seguì immediatamente fu conosciuto da tutti i Giudei riu- 
niti a Gerusalemme all 1 accorrcnza della festa della Pente- 
coste . Questi fatti pubblici sono 1' uscita degli Apostoli dal 
Cenacolo , che annunziano ad alta voce la Risurrezione di 
G. C. , sono il dono di parlare tutte le lingue , sono ì 
prodigiosi successi delle prime due Prediche di S. Pietro , 
la guarigione istantanea di un Paralitico ad una sola paro- 
la di S. Pietro , il coraggio con cui gli Apostoli rispon- 
dono ai Principi dei Sacerdoti ed ai Magistrati. 

L'Autore di un libro intitolalo: » Addizione ad un 
)) Manuale del nuovo Testamento stampato in Amburgo nel 
» i8o3. , ha spiegato la discesa dello Spirito Santo per 
v un colpo di tuono ( e questo il gran cavallo di hot - 
» taglia dei nuovi Interpctri filosofi ) , che persuase ai 
» Cristiani che la Divinità era in mezzo a loro presen- 
tì tc . Questo Autore dovea dirci perchè i cristiani dava- 
» no una sì grande importanza a questo colpo di tuono , 
» anziché a tanti altri -, ma in cambio egli spiega perfet- 
ti tamente il dono delle lingue . Giusta .la sua opinione , 
» non furono gli Apostoli clic parlarono diverse lingue y 
» ma fu tutta /’ Asscmbea dei Cristiani in cui trovavan- 
» si molti stranieri ». Fino a questo Autore tutti aveano 
ignorato che il Cristianesimo ebbe a queir epoca dei segua- 
ci presso tante nazioni. Pertanto furono questi stranieri che 
essendosi contentati lino allora di ascoltare il servigio che 
gli Apostoli facevano ili Ebreo / osarono in fine di parla- 
re nella loro lingua natia , ec. 

Si domanda solamente se una persona di buon scuso 
troverà il minimo rapporto tra questo Cemento e il Test» 
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*. eb 'T ài S ; , Luca ( « «'. 8 . ): tutti erano 

pieni di meraviglia e dicevano, Ma quelli non sono Ga- 
lilei f e come dunque li sentiamo parlar ciascuno nJlct 
nostra lingua P 

_ Lasciamo queste ridicole immaginazioni , e ritorniamo 
agl increduli smascherati . Essi non ci dicano più che è 
Una falsa istoria gli atti degli Apostoli, che ci particola- 
rizzano le meraviglie della discesa dello Spirito Santo ed i 
miracoli operati da questi discepoli di G. C. 

Prima di mostrare il contrario , noi faremo osservare 
che per la legge di Mosè ( Esod. XXIII, v. ly ) tutti i 
Gmde, erano obbligati a recarsi a Gerusalemme quando era 
loro possibile , per Pasqua , per Pentecoste e per la Fé- 

** a T abernacol > • Attesta Giuseppe ( Antich. Giudi, 
lab. ir., cap. mi. ) che questa Legge era anche osser- 
vata a suo tempo. Il medesimo Isterico riferisce (ibid. Lib. 

* 1V ' Ca>ì ' , 7 > Ca P- 4- ) due decreti del Senato 
Romano che accordano ai Giudei la libertà di proseguire 
queste assemblee. Allora i Romani raddoppiavano la ìjuar- 
Bigione che eglino trattenevano a Gerusalemme per preve- 
nire i tumulti. Ei dice che in una Pasqua celebrata sotto 
il regno di Nerone vi si contarono più di due milioni di 
Giudei : che se ne trovò parimente «in . numero prodigio- 
so all’ ultima Pasqua , quando fu assediata e presa la 
Città , ec. 

' , 1 1 ’ 

Ciò posto diciamo 1.0 che i miracoli degli Aposto^ 
li contenuti negli Atti sono senza dubbio veri: a . 0 che es- 
si sono stati T effetto della discesa dello Spirito Santo. 

In primo luogo , quando S. Luca scriveva questi fati* 
essi erano dai Cristiani uiian imamente creduti j bisognava 
dunque che gli Apostoli gli avessero pubblicati fin dall’epo- 
ca vicina a quella in cui erano accaduti. Avrebbero e» lino 
osato , alla presenza di un sì gran ninnerò di testimoni o- 
culari , di attestare fatti così pubblici , così manifesti 

ed importanti } se stati fossero falsi ? Sé eglino T avessero 

* 
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cosato, avrebbero trovato chi prestasse loro la menoma fè- 
de? non avrebbero eglino fin dal principio screditata la lo- 
ro missione e la loro predicazione ? avrebbero eglino potu- 
to far sentire i falsi loro racconti*? Se eglino fossero stati 

tanto «ciocchi ed inetti da tentarlo, Io sdegno ed il dispre- 

gio non avrebbero eccitato un generale reclamo ? Ad v 
una sola circostanza convinta di falsità chi mai avrebbe 

abbracciato il Cristianesimo ? Per sostenere che il racconto 

, « , 

di questi fatti miracolosi , è una favola , bisogna pretende- 
re che gli Apostoli e tutti i loro compagni sono stati de- 
menti a pubblicarlo*, che tutti i primi cristiani sono stati 

•tanti imbecilli a crederli, che tutti gli abitanti della Giu- 

. dea sono stati tanti stolti cd > insensati a non contraddirli, in 
una parola , bisogna pretendere aver essi ingannato delle 
intere Nazioni . intorno ad avvenimenti ebe sono successi 

* v * V * • « I ' , j 

sotto gli occhi di, un milione e dugcntomila o cinquecen- 
, tornila uomini. 

In secondo luogo, diciamo che questi fotti meràviglio- 
>si furono e non poterono essere che gli effetti della discesa 
dello Spirito Santo. S. Pietro lo dichiara formalmente a 
tutto il popolo Giudaico spaventato dalie cose straordinarie 

• che egli vedeva. Dopo aver riferito la profezia di Gioele , 
.che annunziava questo grande avvenimento ( Att. II. v. 

16. e scg. ) , egli dice che si compiè, come anche la pro- 
messa che Gesù Cristo ne avea fatta ^ ibid . p. 33. , O è 

\ vera questa asserzione di S. Pietro , o doveano essere attri- 
buiti i fatti ad una causa naturale , di 'cui era testimone il 

• * . * # ' 

popolo , a cui egli pària va. Non havvi strada di mezzo . 
Ora qual causa naturale potè si prontamente trasformare 
gli Apostoli in altri uomini, e dar subitamente a poveri pe- 
scatori riuniti sulle rive del lago di Genesaret, ignoran- 
ti , senza istruzione , forniti di , uno spirito eziandio il 
più semplice, il più .stupido' , il più rozzo ed il più limita- 
to f quella forza di parole che S. Pietro spiega nei suoi 
primi discorsi , e che convertì un cosi gran; numero di 
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Giudei ? Forza di parola , che eglino portano dà Gerusa- 
lemme nelle Città le più celebri , clic annunziano con frut- 
to ai savj i più illuminati di un secolo di lumi ? qual cau- 
sa naturale potè in un momento far questi uomini pee 
T avanti sì tìmidi , degli intrepidi Eroi che rispondono co- 
raggiosamente e con fermezza agli uccisori di G. C. , li- 
vestiti del potere di trattarli come lui , c sostenere la me- 
desima audacia davanti a tutti i Tribunali e fino su i pal- 
chi , ove faceansi spirare ? se rigettasi il miracolo della di- 
scesa dello Spirito Santo , è incomprensibile un tal cangia- 
mento , egualmente che gli altri successi degli Apostoli tra- 
le nazioni e fuor della Giudea. Ma riconoscendo La verità 
del racconto di S. Luca negli Atti 7 tutto ciò non ha piu 
del sorprendente. I Giudei di tutte le contrade radunati a 
Gerusalemme il giorno della Pentecoste * testimoni degli 
effetti della discesa dello Spirito Santo , dei miracoli di S. 
Pietro , della conversione dei Giudei , che aveano crocifis- 
so Gesù , batterono la strada al Vangelo , ritornando in se 
stessi . Gli Apostoli pervenendo nelle Città dell’ Egitto , 
dell’ Asia minore , della Grecia c dell’Italia, vi trovarono 
dei testimoni di già istruiti e capaci di attcstare una parte 
dei fatti accaduti a Gerusalemme. 

E gli altri pvodigj narrati da S. Luca , quel dono 
che mai si era veduto nel mondo di parlare ad un tratta 
ogni sorta di lingue , che non erano state da essi imparate 
giammai, la guarigione di un Paralitico, ad una sola paro- 
la , sono questi parimente effetti naturali ? E non è egli 
evidente che queste meraviglie sono il compimento delle 
promesse fatte da G. C. a coloro che in lui crederebbero ? 
E che abbisogna di più per dimostrare la verità della dU 
scesa dello Spirito Santo ? 

Ora vediamo se gli altri miracoli degli Apostoli sono, 
egualmente provati. 

i.° Noi abbiamo una prova generale che gli Aposto- 
li 1* a nnp realmente fatto dei miracoli nelle diverse Chiesa 
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da essi fondate, Che questi inviaticeli G C. abbiano fon* 
dato delie Chiese , dovunque essi hanno predicato , è un 
fatto sì incontrastabile , sì chiaramente attestato da tutti gli 
Autori Cri>tiani e Pagani , che gl’ increduli stessi non lo 
pongono in dubbio . Ma noi dimandiamo : senza miracoli 
avrebbero mai potuto formarsi queste Chiese ? come gli 
Apostoli avrebbero potuto trovare credenza presso di tan- 




V.> 


ti Popoli , far loro adottare una dottrina incomprensibU 
le, praticare una si rigida ed austera morale , se essi non 
avessero dato prove della Divinità della loro missione ? 
Inoltre uel Vangelo che essi annunziavano era formalmente 
predetto che farebbero dei miracoli* Se essi ne operavano r 
questa Profezia favoriva la loro Missione $ ma se essi non 
uè operavano alcuno , ella contrariavala e doveva anche 
farla cadere . Andiamo più oltre : in tutte le Chiese fon- 
date dagli Apostoli , si era nella persuasione che eglino a- 
vessero fatto molti miracoli ; ma come avrebbesi potuto . 
persuadere nel medesimo tempo a tanti diversi Popoli , sì * 
lontani gli uni dagli altri , e sì differenti di lingua , chev 
4 loro Padri aveano veduto dei miracoli, che eglino non 
aveano veduto giammai , o di cui i Padri loro non avesse. 
40 ad essi giammai parlato? Questa fede unanime di tante 
Chiese forma una prova completa dei miracoli dei loro / 
fondatori, soprattutto se Essa legasi all' impossibilità della 
formazione di quelle Chiese , altrimenti che per la via dei 
miracoli. • - * 

Il libro medesimo degli Atti degli , Apostoli , è una 
prova dei mitraceli che vi sono riportati. Oltre i prodigi e* 
avvenuti il giorno .della Pentecoste, S. Luca ne riporta 
molti altri: la punizione itisi antanea di Saffira ed’ Anania, 
le guarigioni di ogni sorta di malattie operate dall’ ombra, 
soltanto di S. Pietro j gli Apostoli tratti dalla carcere pel 
^ministero di un Angelo, i miracoli di S. Filippo a. Sa* 
Tenaria, la Conversione di S. Paolo, ed una moltitudine di 
portenti, I4 Si^apl icilàt con cui son riferiti tutte i faU 
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ti , le circostanze da cui sono accompagnati , le conver- 
sioni da cui sono seguiti * bastano per provarne la verità. 
L’ Autore unisce sempre ai miracoli di cui parla i' indi- 
cazione del luogo in cui sono stati operati, e 1’ indicazione 
sovente delle persone ebe ne sono state 1’ oggetto. Egli dà 
per questo un mezzo semplice e facile di verificare i fatti. 
Se ei venisse riferito che a Parigi o a Roma è successo, 
già da dieci , quindici , venti o treni’ anni un fatto del 
maggiore interesse per noi , un fatto nell' istesso tempo 
straordinariissimo, pubblicissimo , sorprendentissimo , non ci 
assicureremmo noi della verità di questo fatto da quelli che 
non potevano mancare di averne certezza ? Se prctendesi 
che S. Luca ci abbia spacciato delle favole , bisogna cl\e 
egli sia stato ad un tempo il più malaccorto, ed il più felice 
degli impostori: il' più malaccorto , somministrandoci egli 
medesimo il mezzo di discoprire la furberia ed il più felice % 
poiché a malgrado di una si enorme gofieria , egli è giun- 
to a far credere quel che egli spaccia,, e a suoi contemporanei 
ed alle successive generazioni. 

Ecco un altro testimone di una maggior consiJerazione : 
questo è 1’ Apostolo S. Paolo. Era egli nato Giudeo, edu- 
cato alla scuola dei Farisei , ostinatissimo nelle opinioni 
della sua setta , e confessa egli stesso di essere stato uno 
dei più accaniti persecutori del cristianesimo. Come egli, 
andava bene accompagnato da Gerusalemme a Damasco per 
far carcerare e punire tutti ì Cristiani che vi trovava , gli 
apparve sulla strada G. C. , gli parlò , lo rovesciò a terra 
c lo fè cieco. Condotto a Damasco , ei si fece istruire e 
battezzare e divenne apostolo. Gl’ increduli non hanno niente 
omesso per rendere la sua conversione sospetta- Noi con- 
futeremo nella Nota seguente ciò che eglino han detto su 
tal proposito. Qui non vogliamo rammentare che i miracoli 
che Egli stesso attcstò di avere operato , e che ha ranir‘ 
Esentato a colóro che ne erano stato i testimoni. La nostri * 
{indicazione dglfangelo aoa. è slata solamente in parali* 
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ma anche in miracoli , e nello Spirito Santo y ed in una gran- 
de abbondanza , /dicev a egli, sfiivenflo a quei di Tessalo- 
nica ( I. v. 5. ). Ei ripete la medesima dichiarazione ai 
Corinti ( I. Cor. II. v. \ e 5. ). Ei loro dice altrove 
( li. Cor. XII. v. 12 ) che le prove del suo Apostolato 
furono i suoi prodi gj ed i suoi miracoli ec.e tiene lo stes- 
so linguaggio scrivendo ai Romani ( Rom. XV.. v. i5 ). 

Si dimanda , se poteva entrare in mente di S. Paolo 
il dire a quei differenti Popoli , che egli avea fatti dei 
miracoli in mezzo di essi , e Y invocare la loro testinio- 
* nianza su questi miracoli , se effettivamente non ne aves- 
se fatto veruno? Qual effetto avrebbe prodotto una così 
stolta ed insensata dichiarazione ? come si riguarderebbe 
uno scrittore che osasse commettere una sì impudente mcn- 
20gna , tanto manifestamente riconosciuta da tutti, appena 
che egli Ta vesso prodotta palcsamente ? Non solo si riguar- 
derebbe come un impostore che non merita alcuna credenza, 
ma riguarderebbesi come un pazzo. Ora noi vediamo le let- 
tere di questo Apostolo in cui egli riferisce i miracoli che 
ha fatto presso questi Popoli , essere ricevuto con rispet- 
to ,e lette nelle loro Assemblee come scritti ispirati u I- 
noltre se si dicesse che S. Paolo ha persuaso ai suoi di- 
scepoli di aver fatto alla loro presenza dei miracoli , quan- 
tunque eglino non ne avessero veduto alcuuo, quésto sareb- 
be di già un grand'assurdo 4 / ma un altro assurdo che mol- 
- to più muove a sdegno , sarebbe che egli fosse venuto a 
capo di far loro credere contro il sentimento della verità » 
che essi medesimi aveano il potere di far dei miracoli , e 
che ne faceano realmente tutti i giorni. Questo è frattanto 
ciò che è duopo sostenere , se non vuoisi convenire che non 
solo gli Apostoli, ma i semplici fedeli parimente operavano 
dei miracoli . S. Paolo in realtà nc parla nelle sue Episto- 
le , come di una cosa pubblica e conosciuta da tutti 
( I. Cor. XII' e XIV. ). Egli non ne stabilisce la ve- 
rità , ma la suppone come un fatto costante , , c che non 
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ha bisogno di prova ogni suo discorso ai fedeli di Corinto 
sarebbe stato insensato, se noti vi era niente di soprannatura- 
le, tra essi , se alcuuo di essi nou faceva dei miracoli , non 
guariva gl’ infermi per 1’ invocazione del nome di G. C. , 
se niuno tra essi parlava delle lingue strauiere senza aver* 
le imparate. - 

Questi doni miracolosi erano comunicati con la mede- 
sima abbondanza alle altre Chiese nascenti . 1 rimproveri 
vivi e severi '-che fa S. Paolo ai Calati ( III t, 5 ) souo 
una prova marcata che questi doni erano tra essi egualmen- 
te comuni che pubblici e uotorj . Potrebbcsi effettivamente 
senza rinunziare alla ragione , attribuire a S. Paolo il ri- 
dicolo progetto d’ ingannare i Cristiani e di far loro crede- 
re di aver ricevuto ciò che loro nou fu dato giammai ? di 
far credere loro che eglino fanno dei sorprendenti miracoli 
ed in gran numero , quantunque nou siavi tra essi se non 
del comune e del naturale ? Poiché dunque gli scritti di 
quest’ Apostolo sono ricevuti da queste ( li, esc con un pro- 
fondo rispetto , egli è evidente che i doni miracolosi ch e 
S. Paolo suppone in mezzo di esse sono' realissimi , pub- 
blicissimi e comunissimi. 

Uu’ ultima prova dei miracoli degli Apostoli e dei 
discepoli di G. C. , si è che attcstati c dati in prova del- 
la Religione dai Santi Padri , essi non sono stali contra” 
stati nè dai Giudei nè dai Pagani , quantunque avessero, il 
più grande interesse a negarli, e la più grande agevolezza 
a dimostrarne la falsità. <■ •• 

Primieramente gli Apologisti della Religione hanno at- 
testato questi miracoli , non solo quelli che sono stati o- 
perati dagli Apostoli e dai primi Cristiani , ma quelli che . 
opera vansi ancora a loro tempo , perchè i doni miracolosi 
continuarono nella Chièsa per molti secoli . I dotti cristia- 
ni di quei secoli ne hanno frequentemente parlato come di 
un motivo potente per credere in G. C. . Essi hanno in- 
vitato i Pagani a contemplarli , ci hanno sfidali a io. u 
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presentare un indemoniato , che non fosse tosto liberato da 
un cristiano qualunque , ed hanno loro allegato la cogni- 
zione che eglino stessi aveano di queste meraviglie. Legga- 
si ciò che ne diceva nel secondo secolo S. Giustino (Apoi. 
IL Cap. VI. Dialog. cuna Tryph. Cap. XXX, LXXVI 
LXXXII ) , S. Ireneo ( Contr. Haeres. Lib. IL Cap. 
XXXI, n. II * XXXII n. 4 ) » Tertulliano ( Apoi. 
XXIII ad Scapulam , Cap . II ) : nel terzo secolo Ori- 
gene ( Contr. Cels. Lib. I, n . 46 e 67. Lib. Vili n. 85 
I11 Joan. C. XX n. 2 3 ) , S. Cipriano ( Epist. ad 
Demetr. De Idolorum vantiate ) , Miuuzio Felice Ottavio 
( Cap. XXVII ) , Lattanzio ( Divin. Institut. Lib . V< 
Cap . 22), S. Girolamo nel IV Secolo (Adv. Vigilai! t. ) r 
e fin nel quinto. S. Cirillo Alessandrino ( Contr. Julian.Li£. 
VI ) , e si vedrà quanto eglino erano certi dei miracoli di 
cui fanno menzione , e quanto eglino temevano di essere 
smentiti. Noi non termineremo giammai, se riferire voles- 
simo tutti i prodigj di questi primi secoli che ebbero per 
testimoni e per istorici gli scrittori i piu eruditi cd i più 
veridici.. 1 

Vf w / % 

Da un altro lato i nemici del Cristianesimo non han- 
no giammai negato questi fatti. Se essi fossero stati con- 
trastati, se ne ritroverebbe qualche, traccia e gli Apologisti 
della Religione non avrebbero potuto dispensarsi dal rispon-, 
dere alla negativa di questi fatti medesimi . Ma ben lungi 
dal negarli, i Giudei ed i Pagani gli hanno piuttosto con-, 
fermati , attribuendoli al demonio. Noi vedemmo che Por- 
i&jrio gli attribuiva alla Magìa. Giuliano .( Opere di GiuL' 
Lib. VI pag. tg Colon . 1688.' Cyrill. contr. Cels. lib. \ 
VI e X ) riconosceva che dopo la morte di G. C. gli 
Apostoli aveano parimente fatto degli incantesimi . Egli, * 
conveniva intorno ai miracoli di >S Pietro , e riguardava S» 
Paolo come il più abile fica i facitori di prestigi Celso era 
stato già. dell’ «tessa opinione ( Orig . contr . Cels. lib. ;i* 
n.i 8 ../)» Ora attribuire alla Magia e. ad Incantesimi 
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un fatto, è lo stesso che convenir formalmente della realtà 
di questo fatto medesimo. ; * v < 

Nelle nostre osservazioni preliminari sul Nuovo Testa- 
mento ( Art. Ili ) noi rispondemmo a tutte le difficoltà 
degli increduli contro i miracoli di G. C. e degli Aposto- 
li. Vedete ancora la nostra Nota Xill. sull 1 Esodo in cui 
abbiamo trattato dei miracoli in generale. Altro non ci re- 
sta che a rispondere ad alcune objezioni contro la realtà 
dei miracoli degli Apostoli , che noi abbiamo riserbato per 
la fine di questa Nota . i°. Pretendono gl 1 increduli che 
questi miracoli non fossero da prima creduti che dalla piu 
bassa marmaglia credula ed incapace di ogni esame. ■ " 

Quantunque noi abbiamo di g à fatto vedere nell’ Art. III. 
delle nostre osservazioni preliminari che citammo , che 
i miracoli di G. C. e dei suoi Apostoli sono stati creduti 
da una moltitudine di grandi uomini , di dotti e di Filo- 
sofi che viveauo in un secolo illuminatissimo , in cui le 
arti e le scienze erano al grado più elevato , non trascure- • 
remo di ritornare su tale quistione e di confutare più di- 
rettamente T objezione che gl 1 increduli hanno si spesso rin- 
no velia la. 

Vivendo G. C. contavansi tra i suoi Discepoli molti 
soggetti distinti e rispettabili : Nicodemo , uno dei capi dei 
Giudei ( Giov. Ili v. 1, ), Giuseppe di Aimatea , 
uomo ricco , nobile Decurione {Mali. XXVII. Marc. XV), 
il Centurione , di cui avea * guarito ' il servo a Cafarnao 
( Matt. Vili ) ; nell’ istesso luogo , un altro uffìziale , 
di cui egli avea risaltato il figlio ( Gioa. IV ) e molti 1 
principali della nazione , che il timore dei Giudei impediva 
ai dichiararsi ( Giov. XII Non è dunque vero che la 
sua dottrina nou fu da prima abbracciata che* dal basso • 
popolo credulo ed incapace di esame. 

Noi non sappiamo di qual condizione e stato fossero 
le ottomila persone che furono convertite dai due primi di**-' 
fCOr$i di S. Pietro : ma le possessioni che* esse venderono 
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per distribuirne ai poveri il prezzo , mostrano clie ve nè 
erano fra loro alcune che uon erano dell’ infima classe del 
popolo ( Att. II ) , Prima clic il Vangelo Fosse annunzia- 
to ai Pagani , una moltitudine di Sacerdoti , cioè a dire 
di uomini i piu illuminati del popolo Giudaico , arcano 
abbracciata la fede ( Alt. VI ) . 

Quando gli Apostoli andarono a predicare il Vangelo 
fuori della Giudea , eglino si portarono nelle Città le più 
grandi e le più celebri , in cui trovavansi i personaggi * 
più distinti per il loro ingegno e per le loro cognizioni . 
Vediamo il risultato del loro zelo e delle loro fatiche. Noi 
troviamo sulla strada di Gaza /’ Eunuco della Regina di 
Etiopia , uomo potente e soprintendente ai suoi tesori 
( All. V III ) 5 a Cesarea Cornelio Centurione di una 
Coorte ( Att. X ) , a Pafo Sergio Paolo Proconsole Ra- 
mano ( Alt. X ) ; a Atene , Dionigi Membro dell’ Areci 
pago ( Att. XVII ) : a Efeso, Apollo uomo eloquente e 
potente nelle Scritture ( Att. XVIII. ) , a Corinto, E ca- 
sto Tesoriere della Città ( Rom. XVI ) : a Rama, molti 
Santi nella Casa di Cesare ( I’dip. IV ) : tutti questi 
personaggi erano eglino della feccia del popolo ? E quei 
Giudei di Bcrea più nobili di quelli di Tessalonica si 
istruiti nelle Scritture ( Att. XVII ) , crederono eglino 
senza esame? E quei fedeli di Efeso, , consacrati altra 
volta allo studio delle curiosità della Natura , e che ab- 
bruciarono dopo la loro conversione per cinquantamila da- 
nari di Libri frivoli e pericolosi ( Alt. XIX ) , erano c- 
gliuo uomini privi di cognizione ? E quei novelli Cristia- 
ni di Colosso , che S. Paolo avvertì ( Coloss. II. ) di. 
uon lasciarsi sedurre da una vana, e falsa Filosofia , erano 
essi ignoranti ? E quelle donne a cui gli Apostoli interdis- 
sero gli acconciamenti de’ capelli ( I. Petr. III. I. Ti - 
tuoi. II. ) , cd i magnifici ornati , erano elleno della classe 
del popolo rozzo e grossolano ? Gl’ increduli sosterranno 
eglino die i Clementi , gl 'Ignity, i Poli carpi formati dì- 
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gli Apostoli , erano uomini senza spirito e senza lumi ? 
Noi non la finiremmo giammai se volessimo seguire la 
ricerca di persone al di sopra del volgo convertite a G.C» 
oltre Tepoca della Predicazione degli Apostoli. Se dunque S. 
Paolo lia detto ( I. Cor. I ) che non vi era fra i fedeli 
un gran numero di savj secondo la carne , di potenti e di 
nobili , si è perchè i.° ei riconosce che ve ne erano alcu- 
ni 5 2 0 perchè vi erano allora , come vi sono stati e sem- 
pre vi saranno più Cristiani della Classe del popolo che di 
altre classi , per la semplice ragione che questa è in ogni 
tempo e in ogni luogo la più numerosa e la più conside- 
revole di tutte . 

2. 0 Giusta gl’ increduli , V amor degli uomini per il 
' meraviglioso, gli ha indotti in errore su i miracoli del Cri- 
stianesimo. » 11 popolo, dicono essi , non ama di dubita- 
» re , egli preferisce di credere , e quanto più una cesa è 
» straordi«aria , tanto più agevolmente la crede . Non, vi 
» è stato forse fin dal principio del mondo alcun maligno 
» astuto annunziante dello meraviglie e avente Y aspetto di 
» farne , che non abbia trovato dei balordi. In materia* 
» di Religione soprattutto , è più facile l’inganno . Un 
» uomo che professa una religione può essere visionario a 
» segno d’immaginar che vede ciò che non vede. Egli è 
» anche possibile che con le migliori intenzioni del inondo^ 
» narri ciò che egli sa esser falso. Quei che V ascoltano 
» o non hanno tanto giudizio per apprezzare la verità della 
» sua narrazione , 0 se ne hanno , vi rinunziano dacché 
» trattasi di oggetti così sublimi . Tutte le Religioni vau- 
- ì) tano i miracoli ec. » 

» Per istabilire una religione su dei miracoli, bisogne- 
» rebbe discutere tutti i miracoli che producono tutte le 
» religioni : ora è imprat cabile quest’ esame alla maggior 
» parte- degli uomini. Dunque , poiché gli uomini sono sì 
V sovente ingannati dalle false relazioni dei miracoli, si dc- 
w ve giudicare che ogni miracolo che allegasi in prova del- 
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* la religione, è già una prova di frode, e debbe rigete 

tarsi senza altro esame ». - v - ^ v 

Ecco in che consiste quest 1 oh jezione ripetuta si spes* 
so. Sono stati narrati sovente dei miracoli falsi: dunque 
non bisogna credere alcun miracolo. 

, Tutte le religioni vantano i miracoli : dunque niuna 
ne La dei veri. 

1/ entus asmo fa credere troppo facilmente ai miracoli 
di una religione che si professa: dunque credonsi anche 
a troppo facilmente dei miracoli che p^opongonsi per istabili- 
ire una nuova religione. \ . 

L 1 esame dei miracoli di tutte le religioni è impratica- 
bile alla maggior parte degli uomini : dunque' tutti gli uo- 
mini devono rigettare senza esame tutti i miracoli di tutte 
le religioni. 

Ripigliamo queste diverse proposizioni e facciamo ve- 
derne il ridicolo e l'assurdità* 

1 °. 11 mera tiglioso che seduce i popoli, è quello che 
lusinga i loro gusti ed i loro pensieri; tutti gli astuti che 
trovano dei balordi promettono delle cose gradevoli: 1’ uno 
la pietra filosofale , l 1 altro delle fouti di acqua , la mag-: 

. gior pafte la sanità ed una lunga vita. Ma si è veduto giam- 
mai che abbiano fatto dei partigiani come gli Apostoli, e- 
sigendo dei grandi sacrifizi, ed esponendo ai più grandi pe- 
ricoli, ai tormenti, alla morte? 

A 

thè bisogna dunque concludere circa all 1 amore del 
popolo pel meraviglioso? che bisogna esser circospettis- 
simo a credere ai miracoli. Vi sono rispetto a ciò dei fatti 
miracolosi , come degli avvenimenti naturali. Perchè esiste 
«n gran numero d'istorie false, è d'uopo per questo non 
credere alcuna istoria ? ^ v f ‘ 

» É l'entusiasmo religioso quello che fa deviare il 
» giudizio. » 

* r L’ entusiasmo senza dubbio può effettivamente far cre- 
dere ad uu uomo , che ei vede ciò che non vede , se è 


\ 

« t • 

/ 

• / - 

, . . Atti degli Apostoli. 455 

{ontano dall' oggetto , se non vi pone jnna grande atten - 
zione y se è tessuta con molta arte la frode . Ma non si 
tratta di questo : trattasi di sapere se un uomo può essere 
talmente trasportato dalla sua riscaldata im maginazione, da 
credere presso di se , come lo hanno veduto gli Apostoli, 
ciò che ei non vede * sentire ciò che ei non sente, tocca- 

ìhT-Wv - « * ’ . '* > 1 ' • . ' 

re ciò che non tocc* , da credere tutto ciò , senza alcun 
fondamento , non una volta, ma spesso, ma continuameuT 
te , ma in un lungo intervallo di tempo. Trattasi di sa- 
pere se una moltitudine di persone dotate tutte deluso di 
ragione e del loro buon senso poterono essere tutte nell'i- 
stessa illusione , nella medesima guisa, e restarvi anche per 
lunga pezza. 

Convenghiamo esser possibile che 1’ entusiasmo di una 
religione , quando siam persuasi d ella verità > faccia cre- 
dere troppo leggermente ai miracoli in favore di questa re- 
ligione allegati : ma è assurdo il pretendere che Yeuiusias* 
mo faccia parimente ammettere dei tniracoli in favore di 
una nuova Religione a cui non ancora si crede. Se si an* 
nunzia tra noi un miracolo fatto per rendere rinomato il 
Maomettismo , un tai miracolo sarà egli^ creduto di leg- 
gieri e senza esame ? Noi comprendiamo a meraviglia che 
r entusiasmo può essere T effetto della persuasione dei mira- 
coli , ma non potrebbe esserne la causai 

io. >, U n uomo può assicurare con buona intenzione 
» dei falsi miracoli. » 

È impossibile che un uomo sia tanto inconseguente, 
per conciliare una tale impostura con sentimenti di religio- 
ne , che in lui suppongonsi : ma una tal mescolanza di 
virtù e di , delitti “ troverassi giammai in una gran molti- 
tudine di nomini forniti di ragione ? come persuadersi che 
molti uomini che credono una religione , che condanna la 
mensogna , che credono un Dio che la punisce , inventino 
fi sostengano fin nei tormenti una furberia * senza smentirsi 
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giammai e colle migliori intenzioni del mondo? Si può,** 
gli presentare un’ idea più inverisimile f 

4°. Secondo gl increduli * quei die ascoltano dei vi- 
sionari , o n^n hanno giudizio bastante per apprezzare la 
verità dei fatti die essi vogliono loro far credere , o vi ri- 
nunziano dacché si tratta di oggetti così sublimi. La prima 
asserzione potrebbe essere vera se si trattasse di un impo- 
store clic scegliesse i suoi uditori. Ma quando un fatto è* 
annunziato pubblicamente , come lo furono i miracoli degli 
Apostoli , havvi necessariamente nella moltitudine un gran 
. numero di persone capaci di esaminare le cose , e che se 
nc danno tutta la pena. La seconda proposizione è onnina- 
mente falsa. Come! Degli uomini die suppongonsi giudi- 
7 ) osi ricuseranno tutti di esaminare le prove di una religio- 
ne che loro si annunzia come divina, come provata da in- 
contrastabili prodigj e contro di cui essi non hanno ancora 
alcun ragionevole pregiudizio ? 

5o. CìT increduli dicono che » la discussione di tutti 
y i miracoli, di tutte le religioni è impraticabile alla mag- 
» gioì* parte degli uomini. » 

Questa discussione non è loro necessaria . Se per as- 
sicurarsi di una verità occorresse di confutare tutte le obje- 
zioni che vi si oppongono, non vi sarebbe cosa alcuna di 
cui potesse rimanere persuasa la maggior parte degli uomini* 
È appunto così della quistione dei miracoli, come di mol- 
te altre. Non abbisognano di grandi lumi per vedere che 
quei del Cristianesimo sono così ben provati quanto si può. 
La comune degli uomini non ha bisogno di vederne di più. 
D’altronde è di mestieri aver grandi lumi per vedere la 
differenza dei miracoli degli Apostoli da quelli delle altie 
religioni ? Og nono superficialmente istruito è in grado di„ 
giudicare che gli uni non sono stali come gli altri predetti 
anticipatamente , pubblicamente operati , unanimemente e 
costantemente attcstali da molti testimoni oculari e irrepren- 
sibili , che tutti gli umani interessi distornavano dal pub- 
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Flicarli , e confessati da quelli che erano interessati a con- 
trastarli . 

Del rimanente si può consultare la nostra nota XIII 
sull’ Esodo , e V Articolo terzo delle nostre preliminari os- 
servazioni sul nuovo Testamento , in tui esaminammo i 
falsi miracoli che ci oppongono gli increduli. 

6\ » Concludono gl increduli : perchè alcuno è stato 
» qualche volta ingannalo dai falsi miracoli è duopo ri- 
3) gettarli tutti , senza eccet uarne ed esaminarne veruno». 

Noi diciamo all' opposto che quando un fatto mira- 
coloso è dato in prova di una religione , debbesi con mag- 
giore attenzione esani narlo : primieramente perchè allora vi 
è una maggiore importanza , in seguilo perchè allora lo ri- 
guardiamo come possibile . Noi comprendiamo in effetto 
senza pena che Dio rovescia Y ordine della natura per no~ 
stra istruzione , ma un miracolo senza motivo è vera- 
mente una cosa incredibile. 

7*° Secondo l’opinione degl’ increduli , » solo presso 
» i popoli idioti, rozzi c superstiziosi vedonsi molli mira- • 

» coli: al presente in cui gli uomini sono più illuminati, 

» uon se ne ta più parola. Frattanto la religione sì vio- 
» lentemente attaccata ne avrebbe più bisogno che mai.» 

Noi già facemmo vedere ( ibid. )w elle il secolo degli 
Apostoli è stato il secolo il più illuminato , il secolo per 
eccellenza delle lettere e della Filosofia. 

Certamente i Greci cd i Romani a cui furono annun- 
ziati i loro miracoli , e un sì gran numero dei quali vi 
crederono , non erano nè ignoranti nè rozzi . Gli stessi ■ , 

Giudei, che che ne dicano i nostri moderni Filosofi , non ^ \ 

. , . » » . 

erano in vcrun conto un popolo ignorante. Ciascun Giudeo 
crà' obbligato a sapere ed a copiare di sua propria mano 
la legge : oltre di Jóiò erauvi fra di essi molti dottissimi 
personaggi , essendole una prova Giuseppe e Filone. ^ • 

» Ma v perchè v ripetono incessantemente > gli mere- 1 
» duli : non si fan più miracoli ? perchè r questi doni mira'» 
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nota ii. Vi 

vers K 5 . del Cnp. V. degli Atti 
degli Apostoli. 

' -i. ' y ■; - 1 

Att.C.V.v.3 .E Pietro dis- re allo Spirilo Santo, e ri- 
se -.Anania, come mai Satana tenere del prezzo del podere? 
tentò il cuor tuo a menti- 

» Una semplice menzogna, dicono gl’ increduli , noi* 

» era un delitto tanto grave da meritare la pena di mor» 

» te • S. Pietro in questa circostanza comporlossi , giusta. 

» d loro parere , con una crudeltà poco degna d» ua * 
» Apostolo 1 ». 

Se questo raziocinio fosse giusto , non S. Pietro , ma 
Dio medesimo dovrebbero incolparne gl’ increduli ; la pa- 
rola di questo Apostolo , non lia avuto certamente per so 
medesima la forza di far morire all’improvviso due personej 
bisogna dunque che labbia punito Dio stesso. Ma è falso che 
il delitto di Aijanìa e di Saffirra consistesse in una sem - 
plice menzogna. Come i fedeli di Gerusalemme aveano po- 
sto i loro beni in comune , niuno avea diritto di sussiste- 
re a spese di questa comunità , se non quelli che si era- 
no realmente spogliati delle loro possessioni . Anania e 
Saffica dopo aver venduto un campo , pagarono una 
parte del prezzo , c ritennero il resto : era questa una fro- 
de , ed era necessario un esempio di severità per prevenire 
un abuso di simil genere. ^ 
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NOTA III. 


A 


5 u/ veri-. 29 del Cap. V. degli Aiti 
degli Apostoli. 

V. 29. Rispose Pietro , bisogna ubbidire a Dio piut- 
e .gli Apostoli , e dissero : tosto , che agli uomini . 

— 1". ' ... 

Gl’ increduli hanno a gara esclamato contro questa 
risposta degli Apostoli : E più " J necessario /’ obbedire a 
Dio che agli uomini . » Ella non è propria , dicono 
«eglino, che a rovesciare l’ ordine pubblico ed a turbacela 
«società. Armato di questo setido , ogni fanatico credesi 
«ispirato da Dio, ed autorizzato ad affrontare la legittima 
, «autorità. Obbedire a Dio , non è mai in sostanza che 
«obbedire ai preti che si danno per gli organi e per gl’in- 
«terprcti della divina volontà. Tutte le sette hanno giuslifi- 
«cato, per mezzo di questo falso principio, la loro resisten- 
ti za alle leggi civili >1. 

Questa massima di cui gl’ increduli si scandalizzano , 
i stata adottata dai più celebri Filosofi : Socrate, Plato- 
ne , Epitetto l’ insegnarono ( Fed. il Fcd. di Piai, e la 
Vita di Epitetto png. 58 ).- Celso quantunque biasimi i Cri- 
stiani di resistere alle leggi che autorizzavano I’ idolatria , 
giudica frattanto che non deve t 1 adirsi la verità quel 
timor dei tormenti ( Orig. contr. Cels. lib. 1. n. 8. ) . 
Se comandasi , egli dice ( ibid lib. FUI. n. 66- ) , àd 
un adoratore di Dio di dire un empietà o di commet- 
tere una cattiva azione , egli non deve giammai ob- 
bedire : anzi deve piuttosto soffrire i tormenti e la 
morte . . 

2 0 . Gli Apostoli ricusando d’ obbedire al Sinedrio , 
non seguivano 1 ’ avviso dei Sacerdoti , poiché questo 
consiglio era principalmente composto di Sacerdoti. 

3 °; Gli Apostoli pròVavauo la loro divina missione 
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per mezzo dei miracoli che operavano . Ove sonò gl’ im- 
postori ed i fanatici che danno prove tàli della loro pre* 
tesa ispirazione ? Quando una falsa religione è stabilita 
presso di un popolo dalle leggi , o bisogna sostenere che 
Dio non può inviare alcuno per disiugannarne gli uomini, 
o bisogna convenire che i suoi inviati hanno diritto di re- 
sistere alia pubblica autorità. 

L’ Autore dei pensieri filosofici ha avuto dunque un 
grandissimo torto a dire ( n. 4 2 ) '• » Quando si annun- 
cia al popolo un Dogma che contraddice la Religione do- 
» minante, 0 qualche fatto contrario alla pubblica tranquif- 
»lità , e si giustifica la sua missione per mezzo dei miraco- 
»li, il governo ha diritto di punire severamente, ed il popo- 
»lo di gridi are: crucifìge. Qual pericolo non vi sarebbe ad' 
«abbandonare gli spiriti alle seduzioni di un impostore , o 
»ai sogni di un visionarioPCome se gì' impostori ed i visio - * 
unarii potessero far miracoli in prova della loro missio- 
»ne: ma il sofista avrebbe dovuto citare quelli che nc ban- 
ano fatti.» » ’ ' 

Noi diciamo in conseguenza che quando i popoli , a 
cui le leggi vietano l’esercizio della loro Religione, credon- 
si autorizzati a non paventarle e a farsi lecita questa ri- 
sposta : È pià necessario obbedire a Dio che agli uomi- 
ni : è duopo che essi comincino dal provare che Dio or- 
dina loro questa resistenza nell’ istesso modo che gli Apo- 
stoli hanno provato che Dio loro ayea comandato di pre- 
dicare, malgrado tutte le potenze della terra . Noi osser- 
veremo di più che i primi cristiani , quantunque convinti 
della divinità della loro- Religione , non intrapresero di a- 
\erne violentemente il pubblico esercizio. 

Gli stessi increduli die si sovente violarono, le l^ggi 
che proibivano di parlare , d’ inveire e di scrivere contro 
la religione dello Stato , e che- non allegarono un ordine 
di Dio, cui essi non credono', non lasciarono di soste- 
aere esservi autorizzati dal diritto naturale ) ma gl’inviati 
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di Dio , gli Apostoli c<l i loro successori con hanno eglino 
egualmente il diritto naturale di predicare la loro creden- 
za , quanti' anche eglino non avessero d’ altronde un diritto 
divi o provato sì beue ? In tal guisa i nemici della iieli- 
gione si dardeggiano colle loro proprie frecce. 


•MX83&S*» 

[NOTA IV. 


>■ 


Su i vers. dall' i al ai del Cap. IX de 'gli Atti 
dell Apostoli. 

■\ Att. IX. v. t Ma Snulo tei tu. Signore? Ed egli , 
tufi ora spirante minacce, io sono Gesù , cui tu per- 
e strage contro i discepoli seguiti : dura cosa è per 

del Signore , si presentò al te il ricalcitrare conira il 
principe de' sacerdoti. pungolo. 

a. E gli domandò lette- 6 . Ed egli tremante , cd 
te per Damasco alle sina- attonito , disse : Signore , 
goghc : affine di menare che vuoi tu , che io faccia? 


legati a Gerusalemme , quan- 
ti avesse trovali di quella 
projessione , uomini , e 
donne. 

3. E nell’andare succes- 
se , che avvicinandosi egli 
a Damasco , di repente una 
luce del ciclo gli folgoreg- 
giò d' intorno. 

4. E caduto per terra 
udì una. voce ,.clic gli dis- 
se : Saulo , Saulo , perchè 
mi perseguiti ? w ' ' ' f-\ • 

5. E(i egli rirpese : chi 


7 . Ed il Signore a lui :■ 
levali , su , ed entra m cit- 
tà , ed ivi ti sarà detto 
quel , eh • tu debba fare t 
E quei , che lo accompa- 
gnavano, sene stivano stu- 
pefalli , udendo la voce t 
ma non vedendo alcuno. 

8 . E Saulo si alzò da 
terra , ed avendo gli occhi 
aperti , non vedea niente . 
Ma menandolo a mano , 
lo condussero in Damasco. 

9 . E quivi tre giorni 
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stette senza vedere , e non 
mangiò , nè bevve . 

io. Ed era in Damasco 
un certo discepolo per no- 
me Anania : cui in visione 
il Signore disse : Ed egli 
rispose , eccomi , Signore . 

i r. Ed. il Signore a lui-, 
alzati , e va nella contrada 
chiamata la diritta : e cer- 
ca in casa di Giuda uno 
di Tarso , che si chiama 
Saulo : imperocché ei già 
Ja orazione . 

Mi. ( Ed ha veduto in 
visione un uomo di nome 
Anania andare ad imporgli 
le mani , ajjinchè ricuperi 
la vista ) . p- 

i 3 . Ed Anania rispose : 
Signore , da molti ho sen- 
tilo dire di questo uomo , 
quanti mali abbia fotti a ' 
tuoi santi in Gerusalemme-.. 

i 4 - E qui egli ha auto- 
rità da' principi de' sacer- 
doti di levare tutti quelli , 
che invocano U tuo nome . 
ì 5 . Ma il Signore gli 
s t disse : va, che costui è uno 
strumento eletto da , me a 
portare il nome mio dinan- 
zi alle genti , cd a' re , ed 
figliuoli cV Israele, 
i Imperacela io gli 
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forò vedere, quanto deli- 
ba egli patire per lo no- 
me mio. . 

ij. Andò Anania , eit 
entrò nella casa -, ed im- 
postegli le mani , disse 
fratello Saulo , mi ha [man- 
dato il Signore ( Gesù , 
che ti apparì nella strada , 
per cui venivi ) affinchè 
ricuperi la vista , e sii ri- 
pieno di Spirito Santo. 

18 . E subito caddero da- 
gli occhi di lui certe co- 
me scaglie, e ricuperò la 
vista : ed alzatosi fu bat- 

tezzato. t 

19. ~E cibatosi ripigliò 
le forze , E si stette alcuni 
dì co' discepoli , eh' erano 
a Damasco. 

20. Ed immediatamente; 
nelle Sinagoghe predicava 
Gesù , dicendo : questi è it 
figliuolo di Dio. 

21. E restavano stupe- 

fatti . tutti que' , che /' udi- 
. vano , e diesano : non è 

egli colui , che in Gerusa- 
lemme dispergea quelli, che 
invocano questo nome ; cd 
è qua venuto a questo fitte 
di condurli legati a' pri nei*- 
pi de' sacerdoti 2 
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Noi osservammo (li già alla Noia prima sugli Atti 
degli Apostoli , che gl' increduli non omisero cosa alcuna 
onde rendere sospetta la conversione di S. Paolo: essi in- 
ventarono dei motivi poco onorifici , negarono il miracolo, 
denigrarono trita la condotta di quest' Apostolo, contrasta- 
rono i suoi miracoli , travisarono la sua dottrina ec. cc. 
Spetta a noi la giustificazione della sua persona e dei suoi 
scritti. 

i.° LitteUon celebre Deista Inglese venuto al Cristia- 
nesimo , ha latta un' Oliera espressamente per dimostrare 
la verità del miracolo della conversione di S. Paolo ( la 
Religione Cristiana dimostrata dalla conversione e dal - 
l y apostolato di S. Paolo ). Dopo avere esposto la ma- 
niera semplice e ingenua con cui questo Apostolo rende 
conto di questo avvenimento , egli la vedere che S. Paolo 
non ha potuto ingannarsi , nè ingannare gli altri , uè ave- 
re alcuno motivo d' inventare una menzogna . Se egli V 
avesse fatto , non era solo , ed i suoi compagni di viaggio 
avrebbero potuto svelare P impostura . Avrebbe egli citato 
dei Us imeni , se avesse inventala una (asola? I Giudei di 
Damasco , contro dei quali altamente si dichiarava , non 
l' avrebbero convinto di menzogna ? Non solo davanti ad 
un’-ass mblea di giudei egli narra il miracolo della sua 
conversione , ma anche davanti al re Agrippa ed a Festo, 
dicendo che ciò non è accaduto in segreto ( Alt. XXII 
c XXVI ). 

S. Paolo non era nè uno spirito debole , uè un vi* 
sionario , nè un entusiasta . Un uomo può egli portar V 
entusiasmo fino a credere falsamente , che egli è stato cie- 
co per tre giorni , che è stato d’ uopo condurlo a mano 
in Damasco , che i suoi compagni di viaggio sentirono 
Una voce che a lui parlava , che un discepolo di Gesù , 
nominato Anania venne a battezzarlo e a rendergli la vi- 
„ sta ? Suno queste circostanze da potersi sognare o inveii-» 
tare impunemente j* 
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11 calore deli’ immaginazione può mettere nello spirito 
di un uomo delle visioni conformi alle sue inclinazioni, ai 
suoi interessi ed ai suoi progetti : il desio violento che si 
ha di una cosa può ajuiare a credere che es a è in effetto: 
ma T apparizione- di G. C. a S. Paolo sulla via di Da- 
masco era contraria ai progetti ed alle passioni che anima- 
vano questo persecutore dei cristiani. Si accuserà fórse di 
credulità ? E<?li avea resistito tino allora ai miracoli di G. 

o 

C. che ci non poteva ignorare , a quelli degli ripostoli 
che erano pubblici e recenti , al martirio di S. Stelano , 
di cui c^li età stalo te^tiinonè.. Si procurerà forse di farlo 
passare per idiota ? 1 suoi scritti , i suoi ragionamenti , la 
sua condotta provauo il contrario : i suoi ballili ni a lori non 
osano uegarli delio spirito , delio studio e dell 1 ingegno : 
qualunque sia il partito che si prenda , è di mestieri am- 
mettere in lui uu cambiamento miracoloso. In effetto , o vi 
è stato del soprannaturale nella sua conversione, o i moti- 
vi a 'quali gl’ incrduli i r attribuiscono operarono in lui una 
metamorfosi incomprensibile. Paulo convitto. Paolo 
postolo , non è più. Giudeo nei suoi pregiu li/) , nel suo 
carattere e nella sua condotta : dunque si è operato in lui 
un miracolo. Niente di tutto questo, dice IVI. Eck (pag. 
109 ), e spiega alla sua foggia l 1 ordinaria conversione di 
S. Paolo. Quest 1 Apostolo fu colpito dal fulmine , andan- 
do da Gerusalemme a Damasco , cioè a dire che il fulmi- 
ne cadde tanto vicino a lui ed ai suoi coni paghi , che fu- 
rou > rovesciali a terra e destituii di sentimento. Quest’ac- 
cidente cambiò del tutto l’idea di S. Paolo 5 e fu sì ga- 
gliarda P impressione , che egli trovòssi come disorganizza- 
to. L’ idee che in quel momento occupavamo , volgevansi 
tutte alla distruzione dei cristiani. Ad un tratto egli imma- 
ginò che questo colpo di fulmine fosse un avvertimento di 
G. C. per distornine il suo disegno. Quest 1 idea la equi- 
valente ad una voce del Cielo, ei rialzassi nella risoluzione 
di rinunziare ai suoi progetti , e questo acci ionie avendo 
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‘ tanto indebolito i suoi occhi , da non essere più capace a 
vedere , si fece condurre a Damasco ec. 

Osserviamo primieramente che M. Eck altera il rac- 
conto di S. Luca , e quello dello stesso S Paolo S.Pao- 
' lo fu rovesciato, ma ai suoi compagni non accadde lo stesso. 

È cosa molto singolare, che il fulmine cadendo presso di uno 
stuolo di uomini, un solo ne offenda. Se il fulmine fosse ca- 
duto dilettarne ute sopra S. Paolo, ei sarebbe stato ucciso, o 
gravemente ferito : a lui non avvenne nè l'uno nè 1’ altro, 

- ma fu scosso solamente, e poco tempo tornarono nel primitivo 
Stato i suoi occhi . Bisognava dunque che S. Paolo, fosse 
un essere pusillanime , o clic fossero cattivi i suoi nervi . 
tfj Ora la Scrittura ce lo rappresenta come un giovine arden- 
te , attivo e pieno di vigore. Di più nei paesi caldi i ful- 
• mini sono sì comuni , che poco si curano. Finalmente , se 
queste avvenimento si fosse ridotto ad un colpo di ^fulmine., 
perchè S. Luca e S. Paolo non lo avrebbero detto? Tut- 
te le circostanze del racconto son dunque alterate da M. 
Eck ; e se ci si attiene alla Scrittura , niente di più sti- 
racchiato della sua spiegazione . Quest’ incredulo novatore 
violenta a ciascun passo il Testo Sacro, torce le espressio- 
ni , mutila i passi , c tutto il suo sistema ci rappresenta i 
1 Fondatori del Cristianesimo come imbecilli fanatici , o co- 
me furbi ancor più imbecilli , poiché le loro imposture 
eofiducevànli evidentemente alla loro rovina. 

Noi ragioniamo dietro più solidi principj . Diciamo 
, che per cangiare la Religione vr vuole un motivo. Oia qual 
umano motivo potè impegnar S. Paolo a dichiararsi disce- 
polo di G. C. nelle circostanze hi elùsegli trovavasi ? for- 
se sarebbe l’ interesse ? era allora violentemente pciscguita- p 
to il Cristiauesimo. Paolo stesso eseguiva contro i Gistia- 
ui l’ oidine del Gran Sacerdote . Secondo tutte le appa- 
renze cd umane congetture , la Religione di G. C. dovea 
’ essere ben presto csterminata : eravi un maggioie intei esse 
a restar Giudeo , che a farsi Cristiano. Qual credit»., qua* 
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«epilazione , quale autorità poteva egli sperare S.Paolo in 
una setta , il di cui capoterà stato crocifisso, i di cui di- 
scepolierano, persegui tati a morie , i di cui dogmi pro- 
vocavano i Giudei ed i Pagani , e che i più increduli pre^- 
tendono non essere stati abbracciati, che dalla J cecia del 
£jpj>$lo ? Quali pericoli non corse quest’ Apostolo , cam- 
pando, partito ? I Giudei volevano ucciderlo , ed egli fu 
obbligato a, fuggire in Arabia ( Alt. IX \ v. 23. >). 

» Sarebbe forse l’ambizione? ma se celi fosse stato do- 

■ X "y ■ « v. 

pinato da questa -passione , si sarebbe fatto capo di una 
fetty particolare , avrebbe predicato una dottrina differente 
da quella degli Apostoli : gl’ increduli , è vero clic l’han- 
, no. accusato , ma uoi vedremo ben pi cèto essere questa 
linA^>c^uunia r ^ - ' v ; ■' ■ ; . 

Sarebbe forse il mal contento o 1’ odio coutro i Giu- 
di essi non lagnasi : perseguitato a morte da essi, 
gli .compiange, gli scusa ,' non cerca d’ inasprire contr essi 
i Magistrati Romani , desidera ardentemente la loro , sal- 
vezza , c spera die uu giorno si corner tiranno , ' 
r: ' Non è parimente lo spirito d’ indipendenza niuno ha - 
comandato più rigorosamente di lui la sommissione e l’ob- 
bedienza verso tutte le potenze stabilite da Dio p"e gR in- 
creduli stessi glie ne fanno uu delitto'. Ei dice di essere 
1* ultimo degli Apostoli , di essere immeritevole di questo 
nome, perchè ha perseguitato la Chiesa -di Dio ec. 

; Si dirà che ' toccato daila sublimità della Cristian*' 
morale., S, Paolo ha creduto essere permesso d’inventare 
un falso miracolo per farla valere ? Ei dichiara che se è 
falsa la Risurrezione di G. C. , è vana; la (eoe dei Cri- 
stiani, clic gli Apostoli e lui sono bestemmiatori e falsi 

V I ... # J __ ‘ ** ^ * 

testimoni. Egli; dunque non approvava .alcuna, specie di- * 
menzogna amebe iu favore della morale. 

.py Gl’ increduli pretendono clieMia fatto una cajtgtyw^ 
con gli altri > Apostoli. Ma gli altri Apostoli avrebbero e- 
gUno Bftfia la... loro coiiikieiua in uà utuao clic gli ayca 


v» 


•• t 


\ \ 


Digitized by Google 


■ » V 


*1 


V 


468 La Santa Bibbia T^cndicata 

perseguitati ? In questo caso non vi era bisogno d 1 inven- 
tare un miracolo , gli Apostoli aveano diritto di prendere 
dei colleglli , e aveano già adottato S. Mattia. Bastava 
dire che per uno studio profondo delle Scritture , Paolo 
avea scoperto che Gesù era il Messia , che in conseguen- 
za egli erasi riunito agli Apostoli per predicare questa 
verità : supponendo un falso miracolo, egli erasi esposto ad 
essere confuso dai Giudei , e disprezzato dai Pagani. 

» Esistono delle contraddizioni nel racconto che S. 

» Paolo fa della sua conversione , dicono nuovamente gl’ 

» increduli } in un luogo egli dice che i suoi compagni di 
» viaggio intesero la voce che gli parlava : in un altro 

» che non sentironla . Egli dice negli Atti , che dopo la 

» sua conversione ritornò da Damasco a Gerusalemme , e 
i> nell' Epistola ai Calati . , che uscendo da Damasco andò 

» in Arabia , e non venne a Gerusalemme che tre anni 

m dopo. In questa medesima Epistola, egli aggiunge che 

» non ha veduto che Pietro e Giacomo, e negli Alti si 
» legge che egli ha vissuto con gli Apostoli a Geru- 

• • ■'t * ■ • * 

5 ) salemme » . v i 

Queste narrazioni non contraddiconsi. È detto ( Alt. 
JX. v. 7 ) che quei che accompagnavano S. Paolo l'uro - 
jiio maravigliati di sentite una voce e di non vedere anu- 
ria persona. Al Cap. XXII. ( v. 9 ) , S. Paolo, dice r' 
quelli che eran con me videro una luce, ma non intesero 
la voce di colui che mi parlava. Essi videro una luce ed 
intesero una voce, ma non intesero nè ciò - che diceva que-* 

■n 1 .» , , % ‘ Ì 1 

Sta voce , nè chi era quegli thè parlava , perchè essi era- 
no a qualche distanza eia Paolo . 1 . «. -\ ' 

S. Luca ( Att. IX. v. 16 ) dopo,, aver parlato del - 
soggiorno di S. Paolo à Damasco , fa menzione del suo 
viaggio a Gerusalemme , ma non dice che Paolo vivandò 
immediatamente escendo da Damasco';, ei passa sotto si- 
lenzio il viaggio dell’ Apostolo in Arabia , ma non lo con* 

traddic*. .Nell’ Ertola ai' Odiati (L v\ 17/},* & JMtè 
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«i dice che immediatamente dopa la sua Conversione, non 
venne da Damasco a Gerusalemme, ma che andò in Arabia; 
che egli ritornò a Damasco in termine di tre anni,c chcven- . t 
ne in seguito a Gerusalemme. Sopprimere quel che è av- , 
venuto tra queste due escile da Damasco , non è lo stesso 
che uegarlo. L’ Apostolo aggiunge di non aver veduto a, 
Gerusalemme altri Apostoli che Pietro e Giacomo fratello 1 
del Signore. Quando dunque S. Luca dico ( Alt. IX r. 
aj ), che Paolo da Barnaba fu condotto agli Apostoli , 
non inteudesi che dei due Apostoli che allora vi erano. 

II. I successi di S. Paolo sono un delitto irremissi- 
bile agli occhi degli increduli. Impotenti a contrastare i 
suoi lumi e i suoi talenti , essi fecero tutti i loro sforzi , 
per screditate la sua condotta . La Storia Critica di G. 

C. , il quadro dei Saqti l Esame Critico della Vi- 
ta e delle opere di S. Paolo , il Dizionario Filosofico » 

all' articolo Paolo: tEsame importante di Milord Boling- 
krooke , le quistioni sull' Enciclopedia , all' articolo 
Chiesa , son tanti libelli infamatorj contro P Apostolo del- 
le Nazioni. Questi empj Scrittori hanno attiuti i loro tratti 
satirici, le loro calunnie negli Autori Giudei , Manichei x 
in Porfirio y in Giuliano ,, in Telando ec. 

1 ” Egli ha voluto, dicono essi primieramente, essere 

» capo di partito, ed ha diviso il Cristianesimo in due sel- 
» te . L’ intenzione di G. C. e degli Apostoli non era di , 

» distruggere il Giudaismo , ma di riformarlo . Così i pri- 
mi cristiani uuirono la pratica delle leggi di Mosè alla fe- 
de in G. C. Apparisce esser questa l’ intenzione di G. C. 
medesimo, che avea dichiarato esser venuto a perfezionare la 
^68 e e non a d abolirla : tutti gl’ Apostoli l’ intendevano 
egualmente-, ma S. Paolo non tardò a predicare una dif- 
ferente dottrina. Egli volle distruggere il Giudaismo , abo- 
lire le leggi di Mosè , ed è giunto al suo intento. I suoi 
pai tigiani appellarono Ebionili e Naiarei quelli che erano 
•- •* ' - i f .!»'•! . . / 
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■ » ancora del partito del Giudaismo. Gli altri discepoli de! 

» primi Apostoli aveano un Vangelo differente da quello di 
» §. Paolo. Eglino riguardavanlo come 'un Eretico ed Un 
» Apostata. Considera vano G.C. come uti puro uomo fi- 
» glio di Gesù e di Maria , a cui non davasi il nome di 
7 * Jtgko di Dio che a motivo delle sue virtù . S. Pa do 

l 1 lia deificato , e così il Cristianesimo tal quale V ab- 
» biamo, è la* religione di Paolo, non quella di G. C. » 
i.° É falso ebe V intenzione di G. C. sia stata di 
fare osservare le cerimonie della legge Mosaica ai cri- 
• stiani . G. C. dice alla Samaritana ( Gio. IV v. 21 ) : 
Si avvicina il tempo in cui non più si adorerà il Pa - 
,l ‘ drz sulla montagna di Samaria , nè a Gerusalemme. Ora, 
per confessione dei Giudei, il loro culto apparteneva essen- 
zialmente a Gerusalemme . Egli- decide che I uomo non 

ù-m | O 

è contaminato da quel che mangia ( Matt . XV v. 11): 

<- “r. così egli abolisce la distinzione delle vivande . Egli dice 

• è il padrone del Sabato , ed i Giudei non glie T hanno 

perdonato giammai ( Matt . XII. v. 8 ) . Egli appella il 
Sacramento del suo Corpo e del suo Sangue una nuova 
Alleanza. Non dovea dunque sussistere altrimenti V antica. N 
n G.C. non ha certamente contraddetto i Profèti che annun- 

ciavano la cessazione della legge Giudaica sotto il regno 
del Messia , nè le altre prove per cui facemmo vedere che 
*. S questa legge dovea avere il suo termine . Quello che egli 

. appellava il Regno dei Cicli , il Regno di Dio , non è 

il regno della legge Mosaica , ma il culto universale del 
, - vero Dio. 

. * • A. 4 . ■ , , , . V , • J 4 * ^ ^ V '* . * 

S. Giovanni dice ( /, v. 17 ) clic la legge è statan- 
dola da Mosè , che la grazia , la verità sono stato date 
da G. C. S. Pietro battezzando Cornelio e tutta là sua 
famiglia, non gli ordina di farsi circoncidere : nel Cwici- 
■ lio di Gerusalemme egli appella la legge di Mosè un 

' S t%0 S° c henè noi , nei Padri nostri abbiniti potuto portare % 

. ed ei non vuole che impongasi ai convertiti Gentili . S. 
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Giacomo è dell’ Ostessa opinione. Son dessi, e non S. 
Paolo , che dettano la decisione. S.‘ Pietro loda la saviez- 
za e eli scritti di S. Paolo ,suo fratello caiissinio ( I 
Cap. ìli v. i5 ). S. Barnaba nella sua lettera ( n. 2 ) 
insegna che G. C. ha reso inutile Ja legge Giudaica . S. 
Clemente discepolo di S. Pietro ( ad Magnesianos n. 8 e 
seg. ) e S. Ignazio discepolo di S. Giovanni ( Ad Phi- 
lad. n. 6 ) tengono la medesima dottrina . Non havv i a- 
dunque alcuna opposizione tra la dottrina di S. Paolo 9 
quella degli altri Apostoli. 

2. 0 É falso che il nome di Nazarei e di Ebioniti abbiano 
designalo i Discepoli degli altri Apostoli , per distinguerli 
da quei di S. Paolo, Questo nome designava i Giudei per- 
tinaci, che malgrado la decisione un anime degli Apostoli 
ostinavansi a sostenere la necessità delia legge Giudaica per 
tutti quelli clic credevano in G. Cristo . Nili no Apostoli 
ha insegnato i loro errori : uiuno ha riguardato come essi 
G. C. come un puro uomo , nato da Giuseppe e da Ma- 
ria . S .Matteo ha professato chiaramente come S. Luca, la 
verginità di Maria : S. Pietro e S. Giovanni non hanno 
meno formalmente che S. Paolo insegnato la divinità di Cri- 
sto . Giuliano riguardava S. Giovanni come autore di questo 
dogma. 

I 3;p Come S. Paolo ed i suoi discepoli av rebbero mai 
prevalso sugli altri Apostoli ? Dispersi nell’ Asia minore , 
nella Grecia e nell* Italia avrebbero essi potuto avere qual- r 
«clic autorità su i Cristiani sparsi nella Giudea , nell’ Egit- 
to , nella Persi^ , nell’Armenia e -sulle coste dell’Affrica? 
S. Giovanni ha vissuto più di 3o anni dopo S. Paolo , S« 
Pietro ha scritto ai Fedeli del Ponte, dell’Asia minore e- 
della BitiniaiQuesti Apostoli non hanno contraddetto sopra 
Un solo dogma S. Paolo. 

4*° Mentre 'un incredulo sostiene ( Esame Critico 

' ■ r ' * v ' ‘ ,* • 

della vita e delle opere di S. Paolo ) che S. Paolo ha 
introdotto un nuovo Cristianesimo , un Deista Inglese 
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\ Morgan. Mora]. .Filos. ) pretende che il partito di ,8. 
^aolo sia stato inferiore , che i Giu lavanti hanno pffji 
valso , che sono dessi che hanno introdotto nella Chiesa lo 
spirito giudaico , la gcrerchia , le cerimonie superstizio- 
si ec. In tal guisa accordansi gl’ increduli , rimproverando 
agli Apostoli di non essersi accordati . ' 

5. v Lo stesso S.- Paolo dice ( Galat. *11. r. a e a i 

4^f^^ 0niat0 11 SU0 Vangelo e la sua' dottrina con 
quella degli Apostoli che erano a Gerusalemme, per tema 
aver Invano ; che eglino convennero con lui , 

^e ei piccherebbe particolarmente ai Gentili mentre 
fle es8i istruirebbero i Giudei. Lungi dal volere far sette 
U parte , ei riprese i Corinti- che dicevano . » Io son 
» discepolo di Paolo , io di Apollo , io di Ce fa , ed 
» io di G. C. -■ G.C. è dunque diviso ? Paolo è stato 
y> crocifisso per voti siete voi stati battezzati in suo 
: ' fi pome ? - • - 

; l 6*° » Ma , dicono gl’ increduli , la condótta di S'. 

» Paolo ccntraddicesi manifestamente. Dopo aver predicato' 

» contro la Jcgge Mosaica' , dopo aver rimproverato a S. 

» Pietro , che esso giudaizzava , giudaizza egli stesso , per 
,» riconciliarsi con i Giudei. Egli compì ih voto del Na- 
» zareato , e fece circoncidere il suo discepolo Timoteo 
,» che era figlio di un Pagano . Ora* -insegna vChe la cir- 
.concisione non serve a niente , ora che ella è utile se si 

v : ■ f. • i ' * ^ * », v* 

t » compie la legge . Egli dice di essere vissuto Giudeò con 
» i giudei per guadagnarli aG. C. , e non approva che 
/» S. Pietro si diporti nell’ istessa maniera . Non sarebbe 
» possibile conciliare tutto ciò.» ' " ,m*- i 

■ \*' m . S. Paolo non ha predicato contro la legge Mosaica , 
ma ha insegnato che ella 1 non serve à < niente ài Gentili 

“ '. . . t w '/ ,•* t *5 •• , k - ’ / f . ‘ 4 . " ; r " % . * ( 

convcrtiti, e che eglino sono giustificati dalla fede in G. 
C. , secondo la decisione dèi Conciliò di Gerusalemme: ma 
egli non ha mai detto che tosse inutile ni' Giudei la leg- 
ge. Al contrario egli dice {Ì^Cor.XFILv^iqJ .TimoUl ^ 

; r.. A ” \ v . •.? ✓ . ■ >'■+:. ' ' 
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djj^p io ) che la Circoncisione non serve a niente ai 
convertiti Pagani , ma che ella è utile ai Giudei ( Rom- 
'■// v. a5 ) , se eglino osservano la legge : esiste qui forse 
un’ ombra di contraddizione ? La condotta di S. Paolo è 
stala anche perfettamente coucorde con la sua dottrina. 
Nato Giudeo , egli ha continuato a praticare le cerimonie 
Giudaiche , specialmente a Gerusalemme , per non scan- 
dalizzare i suoi fratelli, ma non ha voluto giammai che 
vi si assoggettassero i convertiti Pagani . Egli ha vissuto 
com’ essi in mezao di loro , perchè non dovea esservi pire 
separazione tra i Giudei ed i Pagani, dacché gli uni e gli 
altri credevano in G. C. 1 

Ecco ciò che voleva ciré facesse S. Pietro , o Cefa ai 
Antiochia , ed avea ragione. Questi dopo aver vissuto co- 
me fratello da prima con i convertiti Gentili, si separava 
da essi per non dispiacere ad alcuni Giudei che arrivavano 
da Gerusalemme ( Gal. II y. 12 ). Ciò era, come os- ■ 
serva S. Paolo , forzare i Gentili a giudaizzare, e au 
rizzare i Giudei ostinati a disprezzare la decisione del Coi! 
ciho di Gerusalemme. 

Ei fece circoncidere il suo discepolo’ Timoteo , perchè 
era figlio di uua Giudea , e perchè dovea faticare alla con- 
versione dei Giudei che non avrebbero voluto ascoltare 
giammai un predicatore incirconciso > t ( All. XFI v. 3 ) „ 
Questa condiscendenza dei Giudei che non erano ancora nè 
Cristiani nè catechizzati non poteva produrre a Listri il 
medesimo effetto che produceva quella di S Pietro ad An- 
tiochia . 

Del rimanente gli Apostoli giudicavano che la legge 
cerimoniale era ancora necessaria o utile ai Giudei non per 
la salute , poiché i Giudei egualmente che i Gentili erano 
giustificati, dalla fede in G. C. , per f esteriore polizia , 
perchè le leggi morali , civili e cerimoniali erano intima- 
mente legate tra loro nella giudaica repubblica . Ma gli 
Apostoli, avea no appreso da G. C che questa polizia sa- 

Vu- Cloi^r P II. St < ; 
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irèbbe ben tosto annientata dalla distruzione di Gerusalem- 
me, del tempio e della repubblica. Dunque non fuvvi er- 
rore nc inconseguenza nè incostanza nella condotta degli 
Apostoli, e tanto meno divisione e discordia tra loro. 

7. 0 » Un’altra gravissima imputazione, si è clieS.Pao- 
•»lo accusato dai giudei si difende per via di memzogfte . 
)>P<rccsso per ordine del gran Sacerdote, ei non porge P 
«altra guancia giusta il consiglio di G>C. ed oltraggia an- 
»che il PenlcGcc, chiamandolo muraglia imbiancata . Ri- 
« preso delia sua mancanza si scusa , dicendo che non sa- 
«peva che fosse il gran Sacerdote. Poteva forse ignorarlo ? 
«Egli aggiunse che era accusato perchè era Fariseo c per- 
«chè predicava la Risurrezione dei morti : ma questo 
«era falso , giacche egli era accusato di predicare contro 
»la legg c. Egli nou era pili Fariseo : ma Cristiano •, tra- 
«diva adunque la sua Religione , e si rese colpevole di 
«mala fede , di viltà e di apostasia », 

La giustificazione di S. Paolo è molto semplice. Il 
consiglio di G. C. di porgere quando uno è percosso l'altra 
guancia , non deve praticarsi nella Giustizia nè davanti ai 
Magistrati. Vi è condotto un accusato nou per soffrire vio- 
lenza , ma per esservi condannato assoluto . Questo è ciò 
éhc S. Agostino rispose ai Manichei ( Lib. XXII. Contr. 
Faust, cap. 79. ). 

S. Paolo poteva benissimo non conoscere il Gran Sa- 
cerdote. Dopo la sua conversione , cioè a dire da più di 
vpnli anni, egli non area fatto che due viaggi a Gerusa- 
lemme , e vi avea dimoiato pochissimo tempo.’ In questo 
Intervallo 1 Gran Sacerdoti erano stati cambiati almeno 
sette o otto volte", c I9 vediamo in Giuseppe ( Lib. XX'. 
Cap. Vili, e Lib. XVII. Cap. Vili. ).- Essi erano isti- 
tuiti e destituiti ad arbitrio «hi Romani : essi non erano 
distinti da alcun esteriore c<mrassegno di dignità fuori del 
Tempio. Nel luogo iri cui si adunava il Sinedrio eravi 
senza dubbio dii posto pel Gran Sacerdote , ma non se 

_ r . • • 1 ’o» ■ * 
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ne trovi presso il Tribuno dove si tenne il consiglio J! 
cui qui si parla. Il Pontefice non era dunqtte distinto in 
quest 'assemblea, nè per . suoi abiti, nè per il suo rango . 
Dunque poteva esser facilmente sconosciuto. 

Noi abbiamo detto die questo consiglio si tenneprer- 
*> il Tribuno , mentre quest’ officiale vi assistè; c non 
avrebbe potuto farlo , essendo Pagano , se tenuto si fosse 

nel Tempio , die era il luogo ordinario dell’ Assemblee del 
Sinedrio. 

Facen dosi cristiano , S. Paolo non avea cessato di 
essere Fariseo o di professare i Dogmi che distinguevano 
1 Farisei dai Sadducei. Ei dunque non menti dicendo ch« 
era Fariseo di nascita e di credenza . 

Ma , dicono i suoi critici, non si trattava affatto di ciòj 

Noi anzi sostengh amo che te nc trattava. Per esser- 
ne convinto , leggasi ( Au. XXI V e XXVI ) l’Apologià 
che S. Paolo fece della sua credenza e della sua condot- 
ta davanti a Felice ed a Festo. Essa è la Sncdesima die 
quella che far voìea alla presenza del consigli dq|‘ Giu- 
dei , e clic il tumulto che si eccitò nell’ Assemblea, impe- 
dì di ascoltare : Eccone la sósfcinza : » lo sono nato Giu- 
* eo della setta dei Farisei. In questa qualità bo sem- 
» presieduto la vita futura e la Risurrezione dei morti . 

» Conseguentemente io credo che G. C. è risorto , pe^hè 
» egli mi apparve e mi parlò sulla straJa di Damasco r 
» credo clic egli è il Cristo ed il Messia, perchè i Profe * 

» U hanno predetto che il Messia risorgerebbe : io predi- 
» co ) per lutto queste verità , perchè io le credo. Del ri- 
» manente ,o non ho peccato, per niente, nè control la mia 
» naziom-jnè contro la Musaica Legge ». * 

Quest Apologia è ella equivoca o fuori di proposito? 

».° I nemici del Cristianesimo attribuiscono a S. Pao- 
lo un carattere orgoglioso, altiero, impetuoso e turboicn- 
to. » Egli vantasi , dicono essi , delle sue fatiche , dei 
» suoi successi e della preminenza' del suo Apostolato . Ei 
non può soffrile le contraddizioni, abbandona a Sata- 
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V nasso quelli che resistongli , minaccia , tuona, e dicliia- 
» ra di non far grazia nè a coloro che hanno peccato, nè 
» agli altri. Egli adopra anche la violenza. Se e i rese cie- 
» co il Mago Elima , questo fu senza dubbio in conse- 
» guenza di percosse. Ei parla continuamente del diritto 
» che ha dal Vangelo di vivere e di esigere dai Fedeli la 
» sussistenza ec. In tal guisa ei non fece che esacerbare 
» i Giudei , cagionò del tumulto in molte Città; e si mc- 
» rito dei cattivi trattamenti per la sua imprudenza ? » 

S. Paolo contraddetto da’ falsi Apostoli che vo- 
levano screditare la sua dottrina e deprimevano il suo Apo- 
stolato , era costretto a provare l’autenticità della sua mis- 
sione. Egli non allegava per prova che i fatti di cui l’Asia 
minore, la Grecia c là Macedonia facevano' testimonianza. 
Aon sono io egli dice ( I. Cor. XV. a. io. ) che ho 

fatto tutto ciò , ma la grazia di Dio , che è in me 

Io sono l'ultimo degli Apostoli , indegno di portare que~ 
sto nome, poiché ho perseguitato la Chiesa di Dio ( ’ibid . 
v. g ) . Quando si preferisce ai Grandi Apostoli , agli 
Apostoli per eccellenza , indica chiaramente ciò che egli 
intende per questo ; son questi , egli dice ( IL Cor . 
XI. v. 2 3 ). Apostoli falsi , artificiosi operai, che pren- 
dono la maschera di Apostoli di G. C. , come Satana 
prende la figura di un Angelo di luce . Dopo aver ci- 
tato i suoi travagli, per rendere rispettabile il suo Aposto- 
lato , rammenta anche le sue tentazióni e le sue debolez- 
ze , per mostrare dhc non vuol trarre alcuna vanità dalle 
grazie che Dio gli ha fatto ( ibid. Cap. HI e XII ). 

Abbandonare un peccatore a Satana , è lo stesso 
che toglierlo alla Società dei Fedeli , e S. Paolo dichiara 
( I Cor.XIIr p.ii. I • Tim.I. t>. io ) essere ciò per far 
morire in lui la carnea, affine di salvar la sua anima. Ei 
teme di trovar fra i Corinti delle dispute e delle sedizio- 
ni e degli uomini clic non hanno fatto penitenza della lo- 
ro impudicizia : ei dichiara di non f.ir grazia nè agR uni 
uè agli altri , cioè a dire uè ai sediziosi nè agli iropeni- 
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tenti , ma ciò, non significa in alcun modo che ei non 
\uol far grazia nè ai colpevoli nè ai penitenti. 

Quando S. Paolo rese cieco il Mago Eli ma a Pafo 
con una parola , il Proconsolo Sergio Paolo sarebbesi e- 
gli convcrtito alla vista di questo miracolo, se l 1 Aposto- 
lo avesse reso cieco queir uomo a Joize di percosse ? Quel 
Magistrato T avrebbe egli sofferto ? 

Sostenendo che un Ministro del Vangelo deve riceve- 
re dai Fedeli almeno il nutrimento ed il necessario , 1' A- 
postolo dichiara che non ha fatto uso giammai di questo 
diritto, e che ha travagliato colle sue proprie mani per non 
essere a carico di chicchessia : ei rimprovera ancora ai 

Corinti la loro facilità in lasciarsi spogliare ed ingannare 
dagli Apostoli falsi ( ibid. ). 

E & li ha rimosso da se i Giudei . Ma come ? trava- 
gliando alla conversione dei Gentili. I Giudei volevano che 
tutte le grazie di Dio fossero solamente per essi. S. Pao- 
lo gli ha condannali altamente nella sua Epistola ai Ilo- 
mani, gl’increduli stessi hanno loro rimproverato quest’in- 
giusto pregiudizio , e frattanto essi fanno un. delitto a S. 
Paolo di aver volufo correggerli. 

Presso un Popolo leggiero, curioso e disputatore co- 
me i Greci , è stato impossibile di stabilire senza minore , 
senza contrasto il Vangelo : questo carattere dei Greci a- 
vea aulicamente scompigliato le scuole dei loro Filosofi. 
Sotto il Cristianesimo produsse 1’ eresie , ma di questo non 
è colpevole S. Paolo nè gli altri Apostoli. 

ni. i miracoli di S. Paolo sono stati troppo pubblici, 
troppo evidenti e troppo moltiplicati , da potervi sospettare 
deli’ illusione o della furberia. Ei non gli ha operati in fa- 
vore di persone prevenute nè alla presenza di testimoni fa- 
cili a lasciarsi ingannare , poiché erano giudei o pagani quei 
che bisognava convertire , nè sotto la protezione di un par- 
tito di già potente e determinato & favorire l’iinpostpra, cir- 
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costanze necessarie per dar credito ai falsi miracoli. Un ma- 1 
go reso cieco ad un tratto alla presenza di un proconsolo 
jromano che si convertì , un giovine che era caduto dalla 
sommità di una casa risuscitato a Troade , un zoppo uato 
guarito a Listri alla vista di un popolo numeroso che pren- 
de Paolo per un Dio , una moltitudine di prigionieri le dì 
cui catene si smezzano a Filippi, senza che alcuno sia tenta- 
to a fuggirsene , malati guariti ad Efeso al solo tocco 
del sudario dell' Apostolo ; il non essere offeso egli stesso dal 
morso di una vipera , e 1 ’ aver guarito tutti gl’ infermi che 
furatigli presentati nell’ isola di Malta o di Melila ce. ; in 
tutto ciò non esiste nè preparativi , nè inganno combinato 
con alcuno , c la forza di lì’ immaginazione non produce si- 
mili effetti. 

Che opposero a tutto ciò gl’ increduli , particolarmen- 
te l’autore dell’ esame critico della vita di S. Paolo ? nien- 
te di positivo , ma un semplice pregiudizio : » Se questi 
v miracoli fossero stati reali , essi dicono , Paolo avrebbe 
» sicuramente convertito 1 ’ intero universo : frattanto non ve- 
» desi che 1 giudei vi abbiano creduto , nè che ne siano 
» stati molto commossi i pagani : Sovente questi pretesi mi- 
ri racoli non b un o avuto altro fine che di eccitare turaul- 
• ti , sedizioni e di far carcerare , frustare o esiliare il Tau- 
a> maturgo ». 1 1 ... 

Questo pregiudizio potrebbe forse far qualche impres-, 
sione se gl’ increduli stessi non ce ne dassero la ragione. E- 
glino dichiararono , almeno la maggior parte , che quando 
vedessero miracoli non ci-edérebòcro ( Ved. la nostra 
Piota XIII sull'Esodo ) col pretesto di esser più sicuri del 
loro giudizio clic dei loro occhi. Recherebbe forse meravi- 
glia Tessersi trovati tra i giudei ed i pagani degli ostinati 
che abbiano pensato' come essi? 

Noi di già osservammo che altra cosa è il- credere la 
realtà di un miracolo , ed altra cosa è il rinunziare agli 
stuoli , jilic pratiche cd alle abitudini ùi cui UgUio educati 
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fin dall'infanzia. I giudei credevano che un falso profeta po- 
tesse far miracoli , ed i pagani erano persuasi che i maghi 
uè farebbero aneli’ essi. 

Del rimanente è falso che quei di S. Paolo non abbia- 
no operato un’infinità di conversioni. S. Luca che le rife- 
risce c che ne era stato testimone oculare , non sarebbe sta- 
to creduto in alcun modo , se egli avesse spacciato dei mi- 
racoli falsi o dubbiosi. Questo istorico c’ informa degli ef- 
fetti che hanno operato ? e delle chiese che S. Paolo fondò 
nelle città stesse in cui egli avea trovato della resistenza . 
L’ epistole clic S. Paolo ha scritte a queste numerose chie- 
se sono una prova dimostrativa delle meraviglie che egli 
avea operato tra» essi , come già noi dicemmo. 

IV. F inalmente gl’ increduli non hanno omesso alcuna 
cosa per sfigurare gli scritti di S. Paolo. S. Pie tro avea 
di già osservato ( li. Peir. cctp. ///, v. 16 ) esservi ne- 
gli scritti di questo Apostolo delle cose difficili ad inten- 
dersi : ei lagna vasi die uomini ignoranti e leggeri ne ale- 
savano come delle altre scritture. Si pratica altrettanto og- 
gid^ela maggior parte di quelli che censuranli non gli han- 
no letti giammai , e pochi sono in istato di comprenderli. 
Lo stile è mescolato di ebraismi e di ellenismi * ma era 
benissimo inteso da quelli a cui scriveva S. Paolo. Noi la- 

N, m m - * f k 

sciamo ai teologi ed ai comeutatori la spiegazione di tanti 
passi di S. Paolo, di cui si è abusato. Ci limiteremo ad' 
illustrare quelli clic ci obiettarono gl’ increduli , e sarà que- 
sto il soggetto delle nostre \ftime note , 
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Sul vers. 2 9 del Cap. XXII. degli Alti 
degli Apostoli. 


2 9 - Subito adunque 
si ritiraron da j lui quelli , 
che stavan per batterlo . E 
lo stesso tribuno ebbe pau- 


ra , dopo che seppe , esser 
lui cittadino Romano , an- 
che perché lo avca legalo. 


I -Autore dell’ Esame importante impresso sotto il no- 
me di Milord Bolingbrooke , si esprime così su questo 
versetto. 1 


»Ci,i è dunque questo S. Paolo che mena ancor tanto 
«romore, e che è citalo sempre disavvedutamente? Egli di- 
nce che era Cittadino Romano, ed io oso asserire che egli 
«sfacciatamente mcntisce.Niun Giudeo fu Cittadino Romano 
»se non sotto Decio ed i Filippine egli e<k di Tarso (pag, 

* , i aiS ° n0n fu Colo,,ia Romana e CitLà Romana 
»che più di cen.'o anni dopo di lui: se egli era di Giscala. 
«come dice Girolamo, questo villaggio era in Galilea, ed i 
«Galilei non ebbero giammai sicuramente l’onore di essere cit- 
«tadini romani 

È provato dai monumenti i più certi', da molti de- 
creti di città e di proconsoli che vi erano dei giudei che 
erano di già al tempo di Cesare cittadini romani. 

Leggesi in Giuseppe ( Antic. Giud. Lib. XI F. capj 
): Lucio Lentulo Consolo disse : Io ho esentato i 
Giudei cittadini Romani che dimorano ad Efeso, e che 
fi esercitano la loro Religione , dal servite nelle Truppe 
a motivo della loro legge i 

L< ggesi un decreto di quelli di Deio concepito in que- 
sti termini. » Sotto 1’ accontato di Bojoto , il venti delrne- 
i> se di Xhargelipuc rescritto dei pretori». 
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» Quando Marco Pisone deputato dimorava nella nostra 
» città , e che era incaricato di lai* delle leve di soldati , 
» ci radunò con molti altri cittadini per ordinarci, che se 
» vi erano giudei che fossero cittadini romaniy non sì di- 
sk sturbassero per causa della milizia ». 

» LucioAntonio ( Giusep.ibid. ) figlio di Marco pro- 
si» questore e pro-prclore ai magistrati di Sardi , al Senato 
» ed al popolò salute : i giudei nostri cittadini mi ven- 
ir nero a trovare e mi esposero ec. . .(. . Io ho ‘creduto 
» doverli conservare in questi privilegi . 

S$i» Marco PuVlio figlio di Spurio, Marco figlio di Mar- 
co è Lucio figlio di Publio bauno detto : Noi siamo stati 
>» a trovare il proconsolo Lentulo per informarlo delle cose 
» di cui Dositeo di Alessandria figlio di Cleopatride diman- 
» da che gli piaccia di esentare , a motivo della loro re- 
» ligione , i giudei cittadini romani , che osservano le ce- 
» rimonie prescritte dàlia loro legge , ed egli ad essi ha 
» accordato ec, » * v ■- 1 ■■' l • V 

Non furonvi solamente giudei cui i romani diedero il 
diritto di cittadinanza , ma ve ne fu ronp . ancora di quel- 
li che eglino posero nel secondo ordine delio stato, e dhe 
crearono cavalieri { Giusep. de Bello Judaic . lib. IT. 

% ' '' V ,y ,* I ; • . > 

cap. XXV). 

Alessandro il grande avea di già concesso ai giudei il 
diritto di cittadinanza ad Alesseudiia. Finalmente essi go«* 
devano di questo diritto a Poma stessa sotto Augusto {Ve d. 
Fiion. nella sua le gaz. a Cajo p. 7 85 ). ' 
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EPISTOLE DI S. PAOLO. 

\ , 

«XMjStKC** 

NOTA I. 

Su i vers.dal 18 in poi del Cap.l. dell'Epistola 
\ • ai Romani. 


Ep.ai Rom.c.I.v.x8. Im- 
perocché si manifesta l'ira 
di Dio dal cielo contra o- 
gni empietà , ed ingiusti- 
zia degli uomini , come que- 
gli , i i quali la verità di Dio 
ritcngouo nell' ingiustizia : 

19. Con ciò sia che quel- 
lo', che di Dio p(iò cono- 
scersi , è in essi manifesto. 
Dappoiché Dio lo ha ad 
essi manifestato. 

10. Imperocché le Invi- 
sibili cose di lui,, dopo 
acato il mondo, per le co- 
se fatte comprendendosi , si 
' veggono : anche la eterna 
potenza , cd il divino esser 
re di lui , ónde sieno ine- 
scusabili. 

ai. Perchè avendo cono- 
sciuto Dio , noi glorifica- 
rono come Dio , nè a lui 
grazie rendettero : ma in - 
datuirono ne'toro pensamen- 
1 


ti , e si ottenebrò lo stollo 
lor cuore : 

22. Imperocché dipenda 
et esser saggi, diventarono 
stolli. 

%ò. E cangiarono la glo- 
ria deli incorruttibile Dio 
per la figura di un simu- 
lacro di uomo corruttibile , 
e di uccelli , e di quadru- 
pedi , e di serpenti. 

24. Per la qual cosa ab- 
bandonagli Iddio a,' de side- 
rj del loro cuore , all' im- 
mondezza : talmente che di- 4 
sonorassero in se stessi 
corpi loro . 

25 . Eglino , che cambia- 
rono la verità di Dio per 
la menzogna : e rendettero 
onore , e servirono alla crea- 
tura piuttosto , che al Crea- 
tore , il quale è benedetto 
ne' secoli. Così sia. 

2<ì. Per questi li <jied& 
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Dio in balia d' ignominiose 
passioni. Imperocché le stes- 
se loro donne t ordine po- 
sto dalla natura cambiarono 
in disbidine contrario alla 
natura. 

27 . E gli uomini simil- 
mente , lasciata la naturale 
unione della donna , ne' loro 
desiderj arsero scambievol- 
mente , facendo cose obbro- 
briose /’ un verso l' altro , e 
riportando in se stessi la con- 
degna mercede del proprio 
errore. v. 

28. E siccome non sì cu- 
rarono di riconoscere Dio : 
abbandonagli iddio ad un 
reprobo senso , onde faccia- 
no cose non convenevoli , 

29. Ricolmi d' ogni ini- 


quità , di malizia , di for- 
nicazione , di avarizia , di 
malvagità , pieni d'invidie, 
di omicidio , di discordia , 
di frode , di malignità, su - 
suri oni , 

3 o Detrattori , nemici dt 
Dio , oltraggiatori, superbi , 
millantatori inventori di ma- 
le cose , disubbidienti a' ge- 
nitori , 

3 1 . Stolti , disordinati , 
senza amore , senza legge 
senza compóstone , 

32 . I quali conosciuta a- 

vendo la g uslizia di Dio , 
nou intesero , come chi fa 
tali cose , è degno di mor- 
te : nè solamente chi le fa, 
ma anche chi approva colo- 
rò , che le fanno. , 


»G1’ increduli moderni pretendono che S. Paolo ha con- 
vidannato i Filosofi Gentili con troppo rigore «, / 

Noi convenghiamo esser severissimo il decreto che e- 
gli ha pronunziato contro di essi. 

» Dall' alto dei Cieli , egli dice , la collera di Dia. , 
n si accende contro l’empietà e 1’ ingiustizia di tutù co- 
vi loro che ritengono ingiustamente la verità divina , per- 
vi chi ciò che può esser conosciuto intorno alla Divinità ò 
» stato loro manifestato , e Dio stesso è quegli che fece 
n ad issi conoscerlo. In effetto , fiu dalla creazione dui 
vi mondo , gli attributi invisibili di Dio, la sua eterna potenza, 

» la sua provvidenza divennero sensibili per mez'zo delie 
n ©pere sue , di maniera che deblonsi giudicate iuucusàbi- 
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* li lutti quelli, che avendo conosciuto Dio , non gli han- 

* no leso un culto di ringraziamento , ma si sono abban- 
» donati ai vani pensieri ed alle tenebre del loro cuo- 
» re. Volendo comparir saggi , son divenuti insensati , ed 
» hanno trasformata la maestà di un Dio incorruttibile' in 
» statue ed in immagini di uomini mortali e di vili ani- ' 

» mali: ed è appunto per questo che Dio gli ha abbando- 

, i> nati ai desiderj del loro cuore , a delle impure passioni 
» per cui disonorarono la loro carne:. . . . . Eglino so^ 

» no stati ripieni di malignità, di gelosia , litigiosi , in- 
» ganriatori , . . . superbi, . . altieri , . . . . . sen- 
». za prudenza, senza moderazione , senza , affetto , senza 
» fede, e senza misericordia; ' 

Ci sarebbe agevole il dimostrare per la testimonianza , 
medesima degli Autori profani che fedelissimo è questo' 
quadro. I filosofi sono stati molto illuminati per conoscere 1 . 
Dio , osservando le opere della Natura : ma essi sfigurarci 
no gli attributi della Divinità , supponendo cóntro ogni 
evidenza che Dio non si occupa delle cose di .questo mon- 
do , che ne ha lasciata la cura a degli spiriti inferiori:', 
che ad essi e non a lui deve indirizzarsi il Culto : pròno 
delitto: 

' ,I,„ filosofi non hanno fatto conoscere Dio al Popolo , 
ed hanno anche confermato l 1 errore pubblico col loro 
Suffragio : secondo delitto v ' - • ' - . 

Da sregolatezza dei loro costumi h incontrastabile. CK 

.... ì:.* «.4 sé'»* ~ , , ; % ” * ■ ■ , »' * 

cerone., Quintiliano, Luciano, Aulo Golii o ec. uè fanno 
testimonianza. Ove è dunque l' ingiustizia della censura 
di S . Paolo ? ^ v . ■ *“ . r- * ,/ n 

1; « Ma questo- Apostolo , dicono i moderni Filosofi , 

v» ha screditato la Filosofia medesima. Egli la nomina la : 

» sapienza di questo mondo , e pretende che Dio P ha 
» riprovata « .- , ; 

•/■*>* - , •* . - • v - -, . , . t < . 

, Quél che S. Paolo appella la sapienza di questo mon- 
do non è la vera Filosofia , ma P abu$o che ne fecero i 

« 1' • 9 * - ' * A . 
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Filòsofi ; poiché egli dice che lo studio della natura fa co- 
noscerà gli attributi di Dio j ' dunque non lo condannale 
poiché appella insensati i Filosofi, ei non gli avrebbe biàr 
s ; m ali , se fossero stati veramente sapienti . Ma ei vedevali 
di già chiudere gli occhi alla verità del Vangelo e sollevarsi 
contro di essa : terzo delitto.' < . 

, r ' w * >p ‘ ■ 

Fin dalPorigine del Cristianesimo, i Filosofi furono di-i 
visi sul suo soggetto , come su tutti gli altri. Gli uni mos- 
si dalla sua Divinità , dalle virtù «^che esso faceva pratica- 
re , e dai prodigj su.i quali era fondato, P abbraccia- 
rono sinceramente , e ne divennero zelanti difensori , come 
S. Giustino , Taziano , Ermia , Àtenagora, S. Teofilodi 
Antiochia , Quadrato , Aristide, Mei itone di Sardi, Apol- 
lonio Senator Romano , Panteno , S. Clemente Alessan- 

* * 4 *• » f • / 

drino ec. 

‘ ^ ■ 

Altri meno sinceri e meno coraggiosi non conve?tì- 

rpnsi che a metà. Eglino riconobbero Peccelienza del Cri- 
stianesimo , ma vollero intenderlo alla loro foggia , e far- 
lo- combinare colle- filosofiche opinioni . Essi produssero in 
tal guisa le prime eresie. Tali furono Corinto, Menandro, 
Saturnino , Marcione , Basilide ec. v 1 

Un buon numero di essi ancor più perversò /preferirò-* 
no gli errori e la-corruzione del paganesimo ai lumi della 
rivelazione, se ne dichiararono nemici, 1’ attaccarono non 
solo con i loro scritti , come Celso , Luciano , Porfirio"* 
Giuliano , Jeroclc, ma di più essi infiammarono Podio dei 
persecutori. ^ ' w *. ■" 

r y * ' * ■ ^ ’ % 

Altri finalmente adoprarono P astuzia e la perfidia pejr 
nuocere più efficacemente al cristianesimo : essi ravvicina- 
rollo i loro dogmi ai nostri , rettificarono una parte delle 
loro opinioni , purificarono il lor paganesimo", e pretesero 
accordarlo colla dottrina di G. C. Tale fu Partifizio della 
setta degli Rclectici o nuovi Platonici. Dopo questa sem- 
plice esposizione , si dimanda se S f Paolo ha avuto torto 
a condannare gli antichi filosofi. . ^ \ . . 
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Quanto ai filosofi moderni , eglino sono certamente pii 
- colpevoli che gli antichi pretesi savj dell 1 Oriente e della 
Grecia. Non solo eglino hanno potuto conoscere Dio pel- 
mezzo del lume naturale clic ha fatto grandi progressi iir 
questi ultimi secoli, ma sono stati illuminati fin dalla loro 
> infanzia per mezzo della rivelazione: Essi hanno ‘chiuso gli 
occhi volontariamente d a tutto ciò che poteva illuminarli ; 
Altre volte quei che non credevano Dio , rispettavano al- 
meno la religione pubblica. Gli Atei moderili vorrebbero 
bandire dall 1 universo la nozione dello stesso Iddio. Quanti 
tra i filosofi , dei nostri- giorni ,ùon arrossirono di dare alle 
più false religioni la preferenza sul cristianesimo? Noi gli 
vedemmo far successivamente *( Osservazioni prclim. ) l’A- 
pologià della Religione di Zoroastvo /, quella degli In- 
diani , del Maomettismo ec Essi aveano confessato, quan- 
do si davano per Deisti , che il Cristianesimo era la mi- 
gliore , la più santa di tutte le Religioni: dacché diven- 
nero Atei , essi tanno sostenuto essere la più cattiva. Do- 
po aver fatto sembiante di rendere omaggio alla sapienza» 
alle virtù , alle beneficenze di G. «C* , eglino compirono 
1’ opra vomitando corftro di Ini torrenti di bestemmie. 

» Dio , dice S. Paolo , ha abbandonato gli antichi 
• ■» Filosofi in pena ideila loro infedeltà a delle pas - 
» sioni impure ed ignominiose Queste istesse passioni mol- 
» tiplicano tra noi ,il numero degl 1 increduli . In mezzo al 
» lusso , ai piaceri ed alla corruzione -delle grandi Città , 
» la Filosofia e l 1 Incrednlità col loro corteggio si sono 
y> mostrate '-più pomposamente: La maggior parte di que- 
» ^ti sapienti del secolo hanno contaminato la loro penna 
» con , scritti così licenziosi , che sono valevoli a di- 
i> struggere ogni onta presso gli nomini sregolati. 

Secondo T Apostolo , i Filosofi altre fiate sono sta- 
ti pieni di gelosia , di malignità , ingannatóri ec. Quei 
dei nostri giorni non hanno mai cessato di declamare con* 
tro i beni ,, gt onori ed i privilegi accordati al clero , u- 


* / 
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Hò a che sieno venuti a termine di soppiantarlo. Essi con- 

■— * .A 

tinuano a denigrarlo con invettive , con aspri motteg- 
gi e con calunnie di ogni maniera . Havvi un solo 
tra essi , che si faccia scrupolo di mentire e d 1 ingannare 
per sostenere i suoi sistemi ? Tutti i mezzi loro appariscono 
legittimi : false istorie , libri supposti , citazioni di passi 

troncati o alterati , traduzioni infedeli , testimonianze di 

■ ' 

Autori giustamente screditati , calunnie cello volte con- 
futate ec, 

• r . , 

• Quale c stato il vizio generale di tutti questi antichi 
e moderni Filosofi? 1 ? ha. indicato S. Paolo : V orgoglio. 
Dessi son uomini superbi e vani , gonfi del loro preteso 
merito. Eglino si danno per i . luminari , per i maestri , 
per i benefattori e per i riformatori delle nazioni , e non* 
ne sono in realtà che ijl flagello e Y obbrobrio. Credono di 
segnalarsi minacciando il Cielo , sottrarsi alla oscurità e 
darsi dell’ importanza , calpestando ciò che 1’ Universo 1 ha 
riverito e* rispettato fino alla loro età 5 eglino hanno osato 
dire che la Religione è il partaggio delle anime credule 
e servili . Ma tanti veri savj , tanti genj profondi , tanti 
uomini eminenti per la superiorità dei l oro lumi , gli Ori- 
geni, gli Ambrogi , gli Agostini , i Leoni , i Gregorii , U 
Basilii , i Crisostomi , traigli antichi ; e Ira i moderni , i 
Baconi , i Descartes , i Leibnitz , i Newton , i Pascal , i 
Bossuet ec . , eccitarono sempre questi ridicoli Pigmei, 
questi frombolicri c questi congiurati che nel loro impotente 
furore gettano della polvere contro la Religione, e 'che 
vengono con un tuono trionfante a ripeterceli tmpj motteg- 
gi o impuri di Voltaire , ed i. sofismi di Bayle. 

. Noi finiremo questi paralleli con una riflessione di 
• d’Alembcrt ( t, Ill.p.d 9. ). » La lista dei grandi uomini , 

» dice questo Autore, che non deve e ssere, sospetto ai nostri 
» Filosofi , la lista dei grandi uomini che hanno riguarda- 
li to la Religione come 1 ’ opera di Dio , è capace di scuotere 
» i migliori spiriti anche avanti di esaminarla 5 ella è al- 






Digitized by Google 


488 La Santa Bibbia Vendicata 

» meno sufficiente a impor silenzio ad una folla di congiu- 
» rati , nemici impotenti di alcune verità agli uomini ne- 
n cessane , che Pascal ha difeso , che Newton credeva , e 
« che Descartes ha rispettate «. 

NOTA II. 


Su i vers. 5 e 6, e di 
P~JI ; e dal vers. 
dell’ Epistola di S. 

Cap.VlI.v. 5 . Imperocché 
quando noi eravamo ( uo-‘ 
mini ) carnali , le affezio- 
ni peccaminose occasionale 
dalla legge agivano nelle 
nostre membra per produr 
frutti di mòrte : 

6 . Ma adesso siamo sciolti 
dalla legge di morte , cui 
eravamo legati , affinchè 
serviamo secondo iL nuovo 
spirito , non secondo i an- 
tica lettera. 

i4 - Imperocché sappiamo , 
che la legge è spirituale : 
ma io sono carnale , ven- 
duto ( schiavo ) al peccato. 

1 5 . Imperocché quello , 

che io Jo > non intendo ? 
dappoiché non Jo il bene , 
che amo : ma quel mule , 

che odio , quello io jo. 

16. Che se fo quello , che 
non amò ; come buona ap- 
provo la legge . 


il t4 alla fine del Cap. 
18 di tx 5 del Cap. IV \ 
Paolo ai Romani. 

17. Adesso poi non lòfa 
già io , ma il peccato , che 
abita in me. 

' 1 8 . Imperocché so ,~che 
non abita in me , viene a 
dire nella mia carne, il be- 
ne. Perche il volere I ho 
dappresso : ma di fare il 
bene interamente non trovo 
via . 

19 Con ciò sia che non 
Jo il bene , che voglio : ma 
quel male-, che non voglio, 
quello io fo, 

20. Che se io fo quel , 
che non voplio : non som 

U 

già io ( che lo Jo- , ' ma il 
peccato , che abita in me. 

ai. Io trovo adunque nel 
voler io Jare il bene , esservi 
questa legge , che il malé 
mi sia dappresso* ’ ' 

. 22. Imperocché mi dilet- 

tò nella legge di Dio se- 
condo l % uomo interiore : 





' -f / ' . ‘r 

* ** 

. ... r 

Epistole di S. Paolo , 4^9 

23. Ma veggo un'altra i'i. Non è egli adunque 
legge tulle mie membra , cAe x7 vasajo padrone delti crc- 
si oppone alla legge della ta , per far della medesima, 
mia mente , € mi Ja schia- pasta un vaso per uso ono- 
co. della legge del peccalo , revole , un altro per uso vile * 
la quale è nelle mie membra. a 2. Che se Dio volendo 

24. Infelice me ! chi mi mostrar I ira sua, e far 

libererà da questo corpo di conoscere la sua potenza „ 
morte ? v \_ con pazienza molta soppor « 

26 L,a grazia di Dio per ' tò i vasi d'ira atti alla per- 
Gesù Cristo Signor nostro, dizione, 

Dunque io stesso con la men- 23. Per far conoscere t 
te servo afta legge di Dio-, tesori della sua gloria a pra 
con la carne poi alla legge di' vasi di misericordia, i 
del peccato. • . quali egli preparò per la 

, Cap.IX .v. 18. Egli ha a- gloria. ' 

dunque misericordia di chi 9-4* ^ quali di più egli *- 
vuole, ed indura eh- vuole, chiamò non solo dal Giu - 
19. Mi dirai però: e per- daismo , ma anche dalle ha- 
che iUtt' or si querela ? Con zipni , 
ciò sia che , chi resiste al 25 .Come ei dice in Osea: 
voler di lui ?; chiamerò mio popolo il po- 

lo. O uomo , chi sei tu, polo non mio : e diletta la 
che stai a tu per tu con Dio ? non diletta : e pervenuta a 
Dirà forse il caso di terra misericordia quella , che non 
al vasajo : perchè mi hai avea conseguila misericordia 
tu fatto così f- '/<* r- 



» La dottrina di S. Paolo , dicono gl’ increduli , si 
» contraddice; egli asserisce ( Rom. VII. ) clte liavvi in 
» lui 1’ uomo spirituale e 1’ uomo carnale , 1’ uomo giusto 
» e V uomo di peccato ; altrove songiungé Gal. II. )» 
» cl»e egli ,ò liberatp dalla legge del pecca^p ec . Ora io- 
ri -segna clic 1! uomo ù giustificato dalle opere, ed ora, che 
» egli lo è dalla Fede senza le opere ; assicura che Dio 
Du-Clot.T.Fll. ' . 3» - 
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» Suol salvar tulli gli uomini , e nell' istesso tempo egli 
■a afferma che quei che 'tionj sono » stati scelti , sonò stati 
» accecati $ che Dio usa misericordia a chi vuoje , e in- 
» durisce chi a lui piace. » . 

- È véro cdie ^attenendosi alla superficie .dei termini, 
senza indagarne' il vero senso sembrerebbe che la* dottrina 
di S. Paolo si contraddicesse : ma, chiaramente si vede l'op- 
posto quando sicuramente si cerca la verità .^S. Paolo in- 
segna che per natura , per nascita ed in . qualità 'di, figlio 
di Adamo , egli è uomo di peccato , sotto - la legge del 
peccato , sotto il giogo di uu; imperiosa concupiscenza che 
lo strascina al peccato - y ma » ohe per la grazia del Reden- 
tore egli è liberato da questa legge del * peccato , ] che vi- , 
ve in lui G. C., che lo stesso, è di tutti quelli che ' sono 
stati battezzati e rigenerati in G. p.> medesimo, e. .che noù 
vivono più secondo la carne ( Rotti V-If. e a 5 

yiJI Ut ,1 t 2 ) .*• Non bay vi dunque alcuna contrad- 

. » , , 

.dizione .*.* - \ ‘ ‘ ^ \ 

S.‘ Paolo dice ( Rom. II. v. Vì ) r che non -sono giu- 
sti davanti a Dio , quelli .;che ascoltano, la .Legge , ma 
lC <iuci che adcmpionla . Ora si- tratta iu qliesto pass», della 
, lerrce morale', poiché l’Apostolo' palla dei Gentili che 
conosconla naturai mente , c che. no hanno impressi net lo- 
. ro jcuore i precetti. Al contrario, , egli, .dice ( III . *>.28 ), 
noi crediamo che . 1’ uomo è giustificato dalla . fSjdc' lenza 
' je opere della Legge. Ma in questo luogo egli intende la 
Legge cerimoniale dei Giudei , mentre .parli della giusti- 
ficazione di Abramo che ha preceduto di lunga pezza , la 
pubblicazione della legge cerimoniale . Egli è , evidente che 
T Apostolo per la jede di Àbramo ( ) f hitende non 
• solo la crèdcnza di questo Patriarca 9 - ^ sua conffden* 

za alle promesse di Dio e la sua fedeltà ad eseguire idi- 

vini comandi , fedeltà che porta necessariamente 1* obbe- 
dienza alla : Legge morale > per. 'conseguenza ;l alle opm • 

■ Niente di' ^>iù seguito di questa dottrina. V 1 . 
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' ' , w . • - V ' • 

.Non solo- S. Paolo dice ( / Tini, II. v. 4* )? ck& 

Dio vuole che tutti gli uomini sieno salvi , ma ei la • » • 
prova , perchè G. C. si è offerto per la Redenzione di / 
tutti , e pi r .-questo vuole che senza , eccezione per tutti si 
preghi. Il Mistero della Predestinazione non è contrario a 
questa verità. Vedetene le prove nella nostra Nota XLI\1^ 
sulla Genesi. ? . _ V * v \ ... 

/ V ‘ * ■ i , ‘ 1 . ^ • , . 

Quando l’ Apostolo aggiunge ( Rom . IX v. 18 ), eli# 
alcuni Giudei sono stati eletti , die altri sono stati acce- 

* ’ »- i 1 t 

cali ( ÀI. v. 7 ) , intende che eglino stessi si sono accew 
cati , poiché .dice v. a 3 ) , che se essi non perseverano 
nell’incredulità saranno innestati di nuovo suH’Àlbero <cho 
gli ha prodótti ? ed egli aggiunge ( p.\3a )?, che -Dio hat 
lasciato da prima 1 Gentili del pari che i Giudei nell’in- 
credulità affine di avere compassione di tutti . . Dio dunque. 

\ J », v 1 . 7 ‘ ’ ' < *’ V 

non -vuole nè accecarli r nè indurirli, nè riprovarli* 
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iSu / vers. ai del Cap . /. delta prima . 

' \ Epistola di S. Paolo ai Corinti . Va 


v 




« « ' I , ^ « 

V. si.’ Conciossiacché za: piacque a Dio di sai* 
dopo che nella sapienza di vare i credenti per mezzo 
Dio il mondo < non conobbe della stoltezza della predica* 
Zho per mezzo delta sapien- zione . ~ 

•* *** ' 1 i ^ Ix • » ^ '.Ii ^ . ** 

. \ x V . 'T \ ' 

l ' * ^ ' » 

y . S.? Paolo dice ai Fedeli ; come i7 mondo non avea^ 

conosciuto la sapienza divina per la filosofia , é piaciu * . 
io a Dio di salvare i credenti per mezzo della )oll) a e 
della predicazione ^ Da questo passo e da alcuni altri di 
simil fatta > gl’ increduli antichi e moderni hanno preso oc- 

• i - ' •< • * Hr..t ; *\ * . ii : , / * ‘ ~ •’ 

» ‘ * • * 1 . 
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casione di dire che S. Paolo ha condannato la sapienza 
e la ragione , per canonizzare 1’ entusiasmo e la follia. 

I Filosofi Pagani con tutti i loro lumi non arcano 
saputo vedere nella struttura c nell'andamento dell’ Universo 
un Dio Creatore attento a regolare 1’ opera sua ed il corso 
di tutti gli avvenimenti. Gli uni aveano tutto attribuito al 
caso, gli altri al destino 1 : tutti aveano divinizzate le parti 
del mondo, le supponevano animate dall’ intelligenza, e 
loto indirizzavano il culto che non er^ dovuto che all’Ente 
Sovrano. Non contenti di autorizzare l’ idolatria e tutti gli 
abusi da cui ella era accompagnata , eglino si opposero co- 
«c di già osservammo ( Noi. I suWEpist. di S. Paolo ) 
alla predicazione del Vangelo che annunziava un solo Dio. 
Dunque la loro pretesa sapienza non servì che a smarrirli. 

Dio per confondere questi falsi sapienti , fa annunzia- 
re il mistero di un Dio fatto uomo , e crocifisso per la Re- 
denzione del mondo. Questa dottrina loro parve una follìa , 
ma questa pretesa follìa ha illuminato e convertito il mon- 
do : molti filosofi parimente 1’ hanno abbracciata, e ne sono 
divenuti i difensori. Da ciò S. Paolo conclude che quel 
che vieti da Dio , e comparisce a prima vista una follia è 
nella sostanza lo più saggio di tutti i ragionamenti degli uo- 
mini. I deviamenti dei moderni Filosofi giustificano questa 
conseguenza. \ 



Epistole di S. Paolo. ' 49^ 

• s < * r ' * . -t ' * 

NOTA IV. 

. ' * 

,U * * . ^ *■ * 

5w/ pers. 6 del Cap. V . della prima Epistola 
di S. Puoi» ai Corinti . 

• •*/ . * A k * * « « ‘ 

V. 6. Voi vi gloriate to fa fermentare tutto l'im - 
#enza ragione. Non sapete pasto ? 

«w , cAe un poco di Urie- 

* > J . '* ’ , J ‘ . ■ ; * V. 

» S. Paolo assicura che un poco di lievito corrompe 
» tutta la massa. Clic ignoranza, dice un incredulo ! Lun- 
» gi dal corrompere la pasta , il lievito rendela buona , 

» e dà al pane un gusto cd un sapore che ue aumentano 
» la qualità ec. » ; ' 

L’ origiuale o il Tosto Greco non parla di corruzio- 
ne, eccolo: Un poco di lievito fa alzare tutta la pasta.' 

Le versioni Siriaca , Araba , Etiopica sono al Greco con» _ m 
formi v ' ‘ <* , , 

La Volgata non merita per questo la censura degl’in- 
creduli. S. Girolamo appellando corruzione l’ alterazione 
die il lievito cagiona nella pasta , si è espresso nell’ istessa 
guisa di Plutarco .'Quest’Autore ( Tratt. delle Quistioni 
Romane . Quest. CIX ) dice : » Perchè non è permesso 
» ai Sacerdoti di Giove di toccare del lievito? Perchè il 
» lievito si forma di corruzione , ed essendo mescolato coi- 
» la pasta , la corrompe : perchè la fermentazione e la pu*. 

» Uef azione sono del tutto simili ». ' 

.4 
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NOTA V. 

Su i diversi Testi di S. Paolo : v. i del Cap. 
JJJ. dell' Epistola, ai Filippesi , v. 19. del 
Cap. V. dell’ Epistola agli Etesii , v. 16. 
del Cap. III. di quella ai Colossesi ec. 

... ' '• ’ • • . ' r *• ( 

: Filippesi c.IH.v.i. Del ri- vostri cuori al Signore, 
manente, fratelli miei, sta- Colossesi c.III. v. 16. La 
te allegri nel Signore. Non parola di Cristo abiti in 
rincresce a me, ed è neces- voi con pienézza , in ogni 
sario per voi, che io vi seri- sapienza, istruendovi tra di 
va le stesse cose. voi ed ammonendovi per 

Efesi c.V.v.ig. Parlando mezzo di salmi, d' irmi , e 
Ira di voi con salmi , cd di canzoni spirituali , can- 
oini, canzoni spirituali, Can- landò per gratitudine a Dio 
tondo, c salmeggiando co' ne' vostri cuori. 

»TJno dei più comuni rimproveri che gl' increduli fan- 
*no al Cristianesimo, i che i suoi Dogmi , la sua morale , 
»le sue pratiche sembrano fatte per attristarci , per interdir- 
la ogni specie di gioja e di piaceri, che la pietà o la de- 
cozione non è in fondo che un accesso di me ancolìa; che 
duo cristiano regolare e fervoroso deve essere il più infelice 
«degli uomini.* ' ; . • 

Niuna cosa è più opposta al linguaggio della scrittu- 
ra di questa ingiusta prevenzione. Essa esorta conti- 
nuamente per la bocca del re Profeta, gli adoratoti del ve- 
■ ro Dio a rallegrassi ^ ed a abbandonarsi ai più dolci tra- 
sporti della gioja : essa invita tutti gli uomini a gustare ed 
a sperimentare quanto dolce e soave è il Signore . S. 
Paolo esorta parimente i fedeli a rallegrarsi nel Signore , 
fome possiamo rimanerne convìnti , consultando ì Testi che 
noi spieghiatóo . Egli dice, è Vero ( Rotti. XIV v. 17 j 
fjip il Pegno di Dio in questo mondo don consiste nelle 
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sensuali voluttà , ma trovasi la felicità nella gioja e nel- 
la pace dello Spinto Santo. Egli protesta che in mezzo ai 
travagli ed alle peue dell' Apostolato è ricolmo di gioja • 

‘ trasportato dalia medesima .( //• Cor. Vili, v, 4 )• • 

I servi di Dkrdn tutti i secoli hanno ripetuto la me- • 

- desi ma cosa. Quei che cransi abbandonati da prima ai pia» 
ceri del Secolo , hanno attestato dopo la loro conversione 
di godere di una più. felice fortuna, e di gustare una gioja 
più. dolce e più pUFa che quaudo soddisfacevano fc loro 
disordinate passioni.., 1 . * f \ ‘ . •/ 

-I Do §toi fondamentali del Cristianesimo non sono cer- ; 
temente destinati a spaventarci ed a renderci melaiicolici 
ma. bensì a rallegrarci . Havvi niente di- più consolante , , < w 
che un Dio abbia dato per salvarci il suo unico figlio : 
che noi abbiamo per Giudice uu Dio che ha voluto essere 

nostro fratello , affine di essere misericordioso ( Ebr . //• 

v: , • * . 7 •• , ; .• , v 

V* 17 ) : che i patimenti a cui è stata condannata l'urna- . 

r ' ■ , !» *' * ** . r " , v , e J 

na natura possono divenire.^per noi il principio di un'eter- 
nità di contentezza e di felicità? • A 

* •* ijL % 1 . \ . ' * : - ^ 

E vero die per Stabilire il Cristianesimo è stato d'uopo , 
che gli Apostoli ed i primi Cristiani sieiio stati esposti alle 
prove più dure., ed anche a perdere nei tormenti la vita : 
sono questi i soggetti^ della tristezza e deite lagrime che 
G. C. avea loro, annunziato , ma Egli avea ad essi pre- 

< . 1 . , *. « t . •’ •« O v V •' • . 

• detto- uel medesimo tempo che la loro tristezza sarebbe- 
•cambiata in gioja ( Giov. v. 20 ). 

Un filosofò pagano, che non era nè , entusiasta, nè uno 
spirito debole, Plutarco ( contr, gli Epicurei ) $i è mes<* 
so- a provare clic non si. può vivere felicemente seguendo la 
dottrina di Epicuro , che ìiàvvi della Joljìa a privarsi del^ 
le consolazioni che offre la. Religione o in vita , r o dopo 


morte ec. 

sfl 


■a . 


Paolo , , dicono finalmente gli empj y insegna che 
» Dìq ì vuole, che tutti gli uomini sieno salvi e giungano 

% «Ua cognizioni dilla yevità Tm.- 1{. v. ) . Pio* *: 

• ' , ’ . - . • * * ’ . : ' . * . > ■ 
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ir frattanto non dà alcun mezzo di salute al maggior nti* 
» mero di uomini, come per cicmpjo ai Pagani, che Egli 
, • » lascia nelle tenebre dellldolatria, ai fanciulli che gli la- 
, » scia morir senza battesimo ec. » 

\* . r ** C « a / ’ 

S- Paolo dice che Dio .vuol salvare tutti eli uomini 
jenra eccettuarne un solo . Ma non .ci dice eo/ne egli 
vuol salvarli, e quali sono i mezzi di salùte per cui vuol 
salvarli , secondo le differenti circostanze in cui eglino pos- 
sono trovarsi . Noi dobbiamo credere fermamente quel che 
ei ci dice e iion rintracciare Curiosamente quel che ei non 
n ci dice. Noi conosciamo i mezzi di salute che «irli ci ha 
dati 5 così non possiamo dubitare che ei non voglia since- 
ramente la nostra salvezza , c ciò basta per animar la no- 
stra confidenza. Noi non conosciamo tutti i mezzi di saln- 
te prossimi o, remoti che comparte ai pagani che ei lascia 
nell’ Idolatria nè ai fanciulli, che lascia morir senza 

_ ^ ' v * • * 4 t * '(***. Ì, * , * ' , V 

Battesimo. Questo è ciò che debbe esercitare da nostra 

* — - £ ■ i • . , 

ledè: ma’ la nostra ignoranza a riguardo dei mezzi di 

^ o < 4 ^ ^ i » • 

\ salute checEi dà,.o che nega a quei pagmLo a quei fan- 
. ciulli, non deve impedirci dal credere, che Dio vuol .salvar- 
. li , perchè una f verità che ci è cliiararaente nota , non può . 

/*' % , * > ■ / • 4 • * - 4 • m 

essere distrutta giammai da un oggetto che ci è ignoto del v 
.tutto. È questo il raziocinio del P. Griffe* L^ijtn. Crist ... 

. Dicembre p. i54« ) Vedete le nostre Note XX, e XLIV 
'sulla Genesi. ' . ' - f 

Noi -qui terminiamo, le nostre note c le nostre , rispo- 
ste alle difficoltà degli empj contro la Santa. Bibbia. Non* 
pretendiamo di aver confutate, tutte le. objezioni che i 
moderni increduli hanno attinto negli antichi scrittori 1 giu- 
dei o pagani , nemici del Cristianesimo, o che essu hanno 

* * I O y i • * **’ ri ■ • ^ ^ ff • 

immaginato di nuovo contro i libri santi j > ma crediamo 
però di aver risposto a tutte quelle che potevano far qual- 
che impressione :. Quanto alle minute objezioni, la cui, 
assurdità si affaccia agli , occhi di tutti appena che 
preferita usi, credemmo dover Risparmiarne ai nostri Ict-‘ l 
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Epistole di s. Paolo. 497 , 

' .. . Noi soprattutto giuar- 

tori V inutile e ^ , ci siam o sforai di 

camma indegno del • e \ c ingiurie con cui 

difendere , .1 vmUmarc mo t g B condito k loro be- 

nemici della Religione banuo ^ ^ £(1 a lasciarle 

stcmmie. Noi ci siamo u meritevoli. , ? 

cadere nell'assoluto dirozzo d. cui 

Narraverunt mihi iniqui fabulation * 

^ i Sed non ut lex tu*. Psaln, * . , 
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NOTE 

Aggiunte da uh Canonico dell’ università’ FiotENriXA 
all’ edizione di Fire'nzs . 

Pag. m.Fol. VI. 

Ì1 sacrifizio è un offerta di una cosa sensibile fatta in 
onore di Dio dal ministro legittimo , colla mutazione del- 
la vittima , per attestare il supremo dominio che ha il 
Creature sopra la creatura, e la soggezione e dipendenza 
che essa creatura professar dee al grand’ Iddio. Sono anti- 
chi quanto il mondo i sacrifizi. Si vuole però che in prin- 
cipio soltanto si praticassero gli olocàusti, perchè di niun 
altro sacrifizio si fa menzione nella Scrittura. 1 Talmudisti 
asseriscono che Abele offerisse soltanto gli olocausti. Crede 
il Grozio che niun cruento sacrifizio si offerisse da quel 
Patriarca , e quel testo di Mosè nella _ Genesi:, obtulit de 
primogenitis gregis sui renderebbe a comodo in Ebreo : 
De primitiis et de lacte. A vero dire presso gli antichi 
offri v osi a Dio in sacrifizio i soli frutti della terra, 1’ er- 
be, i fiori, il mele, il latte, il frumento fe la lana. Ovidio 
nei suoi fasti ( Lib. IF. ). 

» Lacte mero veteres usi narrantur et herbis 
» Sponte sua si quas terra fcrebat.... 

I primogeniti esercitavano l’uffizio di Sacerdote prima 
de’ Leviti, e ad essi surrogaronsi i Leviti, perchè imbrat- 
tarono nell’adorazione del Vitello d’ oro. i 

Di tre sorte era poi la materia dei sacrifizi , onde 
dividevansi in vittime , in immolazioni ed in libamenti. Le 
vittime erano animali irragionevoli e di otto specie ne ac" 
tettava Dio in sacrifizio, cinque quadrupedi e tre volatili: 
pecore , cioè r capre , capretti o agnelli , bovi e vitelli , 
tortore , passere e colombe . S. Tommaso dice che così 
Dio pretesè d’allontanare il Popolo dalla detestabile idola- 
tria , prescrivendo questi sorta di animali nei sacrifizj , per- 
chè servivansi gl’ idolatri degli' animali delle altre specie o 
per offerirli iu ossequio dei loro numi , o per le loro su - ' 
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perstizioni c incantesimi. Gli Egiziani con i quali aveano 
lungo tempo vissuto gli Ebrei , tenevano iu estrema abomi- 
nazione l’ uccidere questi animali , e però non offrivano ai 
loro Idoli in sacrifizio. Adoravano essi le pecore e venera- 
vano i capretti , perchè i demoni apparivano loro sovente 
in sembianza di queste bestie : facevano uso dei bovi e 
dei vitelli pTr 1’ Agricoltura , clic sacra tenevasi da essi . 
Prosegue 1’ Angelico che Dio ordinava questi animali e non 
altri , perchè sono mondissimi , e mondo è il loro pascolo 
col quale nutrisconsi , e di essi , più che degli altri, 1’ uo- 
mo nel vitto quotidiano alimentavasi . L’ altra ragione si è 
ancora che questi animali erano nella. Terra promessa in 
abbondanza , onde il popolo Israelitico poteva agevolmen- 
te offerirli . 

L’immolazione era un offerta fatta a Dio di certi de- 
terminati frutti della terra, cioè pane, fiore di farina, ma- 
nipoli di spighe fresche , grano , sale ed incenso , come 
si può vedere nel Levitico , il qual libro quasi tutto si ag- 
gira su i Sacrifizj. I libamenti erano certi liquori che a Dio 
parimente offerivansi , cioè sangue , vino , olio ed acqua . 
<jli Animali uccidevansi , le immolazioni mutavansi, perchè 
il pane si riduceva in briccioli, impastavasi la farina , c si 
coceva nel forno o in altro luogo , il sale si abbruciava , 
struggevasi nel fuoco 1’ incenso , abbrustolavasi il manipolo 
delle spighe e stritolavasi il grano. I libamini poi si spar- 
gevano sopra la terra. In queste mutazioni esprimevasi che 
tutto cedeva in onore di Dio, e che egli era il supremo 
Signore e padrone indipendente della vita c della morte . 
11 sale che i Greci hals , e gli Ebrei appellano ineac/i si 
adoprava , come abbiamo veduto nei sacrifizj . Quìdijuid 
obtuleris sacrificii , sale condics , nec au/'eres sai foede- 
ris Dei tui de sacrificio tuo . hi ornili oblatione tua 
frffcres sai. Cristo accennando questa legge del Levitico , 
allorché ragionava delle pene de’ rei nell' inferno , che pre- 
dice essere vittime da riservarsi al furore divino, conclude: 
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» Omni s igne salictur et omnis vidima salieiur. . . .Si 
» adopra il sale pei bambini di fresco nati, dice Eze- 
» chiello , e il Profeta Eliseo corresse col sale P ingrato 
)) sapore dell’ acque del foute di Gerico. È bella nelle 
» scritture l’ interrogazione di Giob ». An potuit comedi 
insù! suin , quod non est sale condì tum ? II sale è anche 
il simbolo della sapienza , della perennità e dell’ incorru- 
zione. Il sale è simbolo dell’ospitalità, come leggesi in 
Esdra-, ed i Prefetti delle Provincie al di là dell’ Eufrate , 
scrivendo ad Artaserse rammentano tra le altre cose : Nos' 
autori memores salis quod in palatio comedimus .... 
Finalmente pub essere anche simbolo di sterilità , Abi- 
melecco , espugnata la città di Sicliem , la distrusse da 
fondamenti e l’ asperse di sale, affinchè fosse in seguito un 
terreno infecondo , e Sofonia minaccia dì ridurre i Moabi-" 
ti , c gli Ammoniti alla stessa condizione di G omorra , 

cioè un ammasso di sale , e un deserto . E nei profani 
scrittori non leggesi che molti vincitori , seminarono il sale 
nelle Città debellate , e distrutte ? 

’•,! La legge Mosaica o scritta avea molte sorte di sacri- 

fizj pei Sacerdoti , pei Re , pei Capi delle Tribù , 

pel popolo in generale c per le private persone . Ne avea 

per ogni sorta di peccati. Il principale era l’olocausto 
che era il piu perfetto , ed in cui restava in tutto consu- 
mata la vittima ; venendo solo eccettuata la pelle che ap- 
parteneva al Sacerdote. Il sacrifizio di pace o pacifico of- 
f rivasi per due fini, per ringraziare Dio dei favori ricevu- 
ti , o per dimandargliene dei nuovi ■, Eucarìstico appella- 
tasi il primo , Impetralorio iì secondo . Seannavasi allora 
la vittima che era in tre parti divisa. La prima era affat- 
to consumata dai fuoco , la seconda era per i Sacerdoti , 
e la terza per quelli che presentavano il sacrifizio. Vi era 
il sacrifizio prò peccato e si offriva per ottenere il perdo- 
no di qualche, peccato commesso dal popolo tutto, o da 
«u particolare, o dal medesima Sacerdote. La Scrittura 
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non ci dice *e vi erano sacrifizj per 1’ espiazione del pes- 
cato originale prima della circoncisione e della legge scrit- 
ta , ma convengono essere necessario che , ve ne fossero 
per soddisfare a Dio per cotesto peccato , , innanzi e dopo 
la Circoncisione , perchè essa non riguardando che r ma- 
schi , le femmine sarcbbcio state escluse dalla salute . Nel 
sacrifizio prò peccato scannavasi la vittima , col sangue si 
aspergeva l’altare, abbruciavasi il grasso in ossèquio di 
Dio, ed il rimanente toccava al Sacerdote che dove» man- 
giallo in luogo Sacro. Abbruciavasi poi tutta la Vittima , 
quando il sacrifizio prò peccato offerivaéi per qualche pec- 
cato commesso dal Sacerdote . Dividevasi il sacrificio prò 
peccalo in due specie, , prò peccato , cioè, e prò delieto . 
Furono di parere gli Ebrei che peccato sia quello che 
commettesi contro i precetti affermativi , e delitto quando 
si stvagredisce un comandamento negativo. S. Agostino ili- 
tende per peccalo la colpa di commissione , e per delitto 
la colpa di omissione . Sono del medesimo sentimento S. 
Gregorio nell’ Omelia XXI sopra Ezcchiello , il Lirano 
Abulense e molti altri . Cornelio a Lapide è d’ opinione 
che peccato quando si distingue da delitto, è quello che 
commettesi con tutta la cognizione e la malizia ; delitto 
poi è quando si fa o per ignoranza , o per imprudenza , 
come quando uno ignora la legge, o si dimentica della 
medesima- Ne} Levitico si parla di alcuni sacrifizj per i 
peccati alieni e per l’ingiuria fatta al prossimo. Agnello o 
Capre sacrifica vansi , oppure due tortore o due piccioni: 
se fòsse impedito dalla mendicità colui che offrire non po- 
teva uno degli animali suddetti in sacrifizio , offrir doye* 
lt tortore, prò peccato , ed 1 piccioni in olocausto : Colui 
che non poteva comprare le tortole o piccioni pel sacri- 
fizio , offrir dovea la decima parte di una misura chiamata 
efa di fior di farina , ed era vietato il mettervi 1’ olio io 
questo caso , per dinotare essere incapace il peccatore di 
luce e di allegrezza - il che viene nell’ olio simboleggiato - 
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• E nemmeno mescolar vi si potea V incenso , onde il pec- 
cator conoscesse * che con le sue colpe non tramanda grat- 
to ' odore al Cielo. • f- •' *"» • * ; . ‘ v - iVk f f 

, » - y ' ' >i ' . ■■ • "> . ■> >. À:- ' * 

Efavi una quarta specie di sacrificio detto Minchà che 
facévasi di fior dì farina o di pane , mescolatovi dell' olio 
e dell 'incenso. ' r Quella porzione di* farina e d’orzo che avan- 
zava apparteneva ai Pontefice cd ai Sacerdoti, Dio voleva 
che si trattasse come cosa santissima , poiché era parte di 
un'oblazione col fuoco ad'-onor di Dio sacrificata , e non 
potevano cibarsi di essa , se non le persone a Dio consa- 
crate, ed ' a lui dedicate con rito speciale . Era un sacrifi- 
cio inanimato , mentre 1’ animato dividevasi in olocausto 
prò peccato e 'Pacifici /, Il Lirano dice che Dio ebbe ri- 
guardo ai poveri nell’ istituire questa sorla di sacrificio det- 
to Minchà fatto di fior di farina , perchè non aveano la 
possibilità di comprare un animale ed offrirlo in sacrifizio 
in onore di Lui . Volle anche provvedere in tal guisa 
Sacerdoti di pani e di alimenti, poiché ad essi* devolvevasi: 
la maggior parte di queste offerte . , In tutti i modi, nei 
quali si cuoce la farina cd il pane , voleva il Signore che 
, questo sacrifizio - si offerisse; e perchè si > stagiona la pasta 
per cibo dell 1 uomo , o nel forno, o nella padella , o nel- 
la graticola , per quesio nei medesimi inòdi , Dio voleva 
che a f lui si offrisse questo sacrifizio . Se' il detto sacrifizio 
era* cotto in Forno , esser dovea di fior di farina , pane 
senza fermento intriso nell’ olio , e focacce coll’ olio pari- 
mente asperse. Se questo sacrifizio era di cosa fritta nella 
padella^, si faceva di fior di farina aspersa di’ olio e senza 
fermento .< Essere dovea la pasta in minutissimi pezzi divi- 
sale vi s’ infondeva 1’ olio , secondo * il consueto . Se era 

» » ' i , « , 

poi di cosa cotta nella graticola , si faceva di fior di fa- 
rina aspersa di olio , offri vasi; al Signore , j e da vasi nelle 
mani del Sacerdote , che prendeva quella parte dei sacri- 
ficio die abbruciare si dovea in onore di Dio nell’ altare 
Qualsivoglia offerta che nel Minchà presentavasi a Dio e$- 
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■*W dòvca senza fermento non era per messo In alcun 
tempo abbruciare iti sacrifizio al grand’ Iddio cosa>in coi 
vi fosse o mele , o fermento ; Il Lirano dice clic .Dio' 
proibiva il féi mento ed il mele nei sacrifizj, perchè Io co- r 
starnavano nei loro sacrifizj gP idolatri . Soggiunge di più 
che intanto Dio. vietò ir fermento nel sacrifizio in quanto- 
- che simboleggia la corruzióne , giacche secondo iF detto 
dell’ Apostolo nella p*imà ai Corinti: modicum fermenti 
‘ totani massani corrumpit , e non*' permettevasi Liisodèl 
mele, perchè rappresenta P incontinenza , Cornelio àXft- 
pide è di parere clic tosse Vietato il fermento^ pefcliè il 
pane azimo era più puro del fermentato $ cd anche perchè 
avessero gli Ebrei continua la rimembranza della libera- . 
zione dall 1 Egitto, quando) costretti a partire subito da Fa- 
raone non ebbero tempo di lievitare il pane , poc’anzi, fat- 
to . Il mele era parimente proibito , perché .è valevole ; . a 
, fermentare il pane, se con esso “ è impastato , f ed anche 
perchè è nocivo allò stomaco, ed aumenta la bile con "de- 
trimento dell’individuo. Dio voleva che in tutte le obi*- 
zioni degli Eb rei vi fosse il sale , come abbiamo testé *ac* 

' ceunàto/e perciò il sa]e era anche in questo sacrifizio 
detto Minclid, Le spighe fresche d’orzo che offeri va lisi nel' 
secondo giorno della 'festa degli azi^i ( erano cinque le 
" solennità degli Ebrei , Azimi, Pcntécoste , Trombe, Espia- 

* 4 % * \ ■ ’V' ^ * ' v ’ 4 * T 

zioni e Tabernacoli } , erano la terza specie del sacrifiziò 
detto Minchd , onde permesso non era agli Ebrei, mietere 
orzo o altre biade prima che avessero offerte a Dio le pri- 
mìzie di queste spighe. Quando quéste incominciava no a 
seccarsi, dovevano abbrustolarle nel fuoco , Vd infrangerle 
guisa di farro, "cd offrirle in tal foggia ad onore di Dio,' 
Versandovi sopra P olio é ponendovi incensò . Il Sacerdote 
in memòria ed in contrassegno che tutto il sacrifizio tra o£ 
ferto a nome di Dio, abbruciava una parte del granò iti-* 
franto , una porzione dell’ olio e (ulto l’incenso ; Nella' fe- 
sta degli Azimi ^Yeano le primizie delle spighe dell 1 orzo i 
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Sacerdoti , nella Pentecoste quelle del pane , e nella so* 
leuuità dèi Tabernacoli quelle dei frutti . Si davano pari- 
mente ai suddetti Sacerdoti anche i primogeniti, come co- 
lta dall'Esodo e dal libro dei Numeri, ed erano di tre sola- 
te : di uomini , di animali mondi atti al sacrifizio e di 
animali non atti al sacrifizio . Gli uomini e . gli animali 
immondi si redimevano per cinque sicli e toccavano al 
Sacerdote : i primogeniti degli animali mondi ai detti Sa- • 
cerdoti appartenevano , gli offrivano in sacrifizio , abbru- 
ciavano il grasso , di . sangue aspergevano l’ altare , dell» 
carne di essi alimentavansi. Erano parimente dei Sacerdota- 
le oblazioni che i laici offèrivano al sommo Dio , le quali 
in tre sorte distinguevansi'- le prime si presentavano a Di® 
per precetto , come le decime , le primizie ed i primogeni* 
ti ; altre offerivansi per divozione ed altre per voto , e tut- . 
to apparteneva ai Sacerdoti. 

È passando ai sacrifizj di altri popoli diremo, che A- 
Bilicare padre del grande Annibale prima di entrare nella! 
Spagna per farvi la guerra , non trascurò di offrir sacrifi- 
zj agli Dei. Il di lui figlio prima di partire dalla Spagnai 
medesima e di marciare contro i romani , si portò sino a 
Cadice per adempire i voti fatti ad Ercole , ed a fargliene 
de* nuovi , se quel Dio favoriva la sua impresa. Dopo 1» 
battaglia di Canne , allorché fece sapere a Cartagine que- 
sta felice novella , raccomandò sopra tutto che si avesse 
1' attenzione di rendere solamente grazie agli Dei immortali 
per tutte le vittorie da lui riportate. Polibio ci conservò un 
trattajto di pace tra Filippa re di Macedonia ed i Carta- 
ginesi , in cui apparisce manifestamente il loro rispetto pes 
le Divinità ed il loro interno sentimento che gli Dei assi- 
stessero e presedessero alle umane azioni , e soprattutto ai 
trattati solenni che faccvansi iu loro nome nei templi o 
alla loro presenza. 

Filone cita un passo di Sanconiatone da cui si com- 
prende esservi stato in Tiro il barbaro costume che nei pi« 

- Va- dot Tom. VII. 
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gravi infortuni i re sacrificavano i loro figli per placare la 
collera dei numi. I Cartaginesi clic furono una colonia di 
Tiro ritennero sino alla rovina della loro città questo spie* 
tato costume , che poteva dirsi a ragione : sacrile gium ve- 
ri us qua m sacrimi , e lo sospesero solo per alcuni anni, onde 
nor/ provocare la collera c le armi di Dario I. Ile di Per- 
sia che fece loro proibire il sacrifico di umana carne cd il 
cibarsi dei cani. Calinct dice, clic praticarono questo costu- 
me fino al proconsolalo di Tiberio che pose al patibolo i 
sacerdoti di Saturno , sospendendoli ai folti alberi che esi- 
stevano presso i loro templi, livcrardo l'eitli ( Anliq.Ho- 
Tneric.iI/.i), è d’opinione cl»e il sacrifizio di umane vittirac- 
e di animali si costumasse presso i greci selvaggi e pres- 
so altri popoli non civilizzali, e clic prima nei sagrifizj si 
offrissero biade , e poi si scannassero animali, lniiio sa- 
crificia ex ejusmodi Jmgibus /umico pencs Grcros, /arre 
eipud romanos dumtaxat consiabanl. Scrius invai ui L ma- 
ctactio hostiarum apuil nationes religioni ducenles san- 
guini eff'usioncm. In tempo di peste , i Cartaginesi sacri- 
ficavano ai lolro Dei un gran numero di fanciulli , senza 
aver riguardo ad un età die muove a compassione i piti 
crudeli nemici. Narra Diodoro clic quando Agatocle , era 
per por 1’ assedio a Cartagine , gli abitanti di quella città 
vedendosi ridotti aH'ultirac angustie attribuirono la loro sven- 
tura allo sdegno di Saturno contro di loro , ed invece di 
fanciulli degli schiavi e dei forestieri , immolarono a Sa- 
turno dugento fanciulli delle principali famiglie di Carta- 
gine , e ifoo c più cittadini clic volontariamente offrironsi 
in sacrifizio. Per il buon esito di una battaglia s’ immolasi 
vano per tino i soldati al furor di Saturno; ed Amilcare i- 
st< sso lini miseramente i suoi giorni , precipitandosi in mez- 
zo alle fiamme da disperato , mentre avea perduto iuta bat- 
taglia in Sicilia. Ma lasciamo questi barbari saeritìzj , di 
cui anche i Fcnicj ed i Cananei conservarono a lungo la 
costumanza. 

Tra i romani erano iu uso tre specie di, sacrifizj cioi f 
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i pubblici , i particolari e gli stranieri. Facevaasi i primi 
pel bea dello stalo , ringraziatalo gli Dei di qualche gran 
favore , come si può vedere nel primo libro dei fasti di Ò- 
*icho , o pregandoli ad esser loro propizj nelle occasioni, • 
ad allontanarli da qdalche sinistro avvenimento. I secondi* 
o sia i sacri/t zi particolari o Geutilizj erano quelli che ogni 
famiglia iacea da se stessa , o per divozione , per qualche 
solennità . I terzi , o gli stranieri si facevano in Roma quan- 
do si trasportavano gli Dei tutelari delle città, o delle sog- 
giogate provincie. Vi erano anche i sacrifizj per i morti «f 
per i vivi , e le armate aveauo un giorno stabilito per ce- 
lebrare quelli dei vivi con molta celebrità. 

Le vittime destinate ad immolarsi , doveano esser di- 
verse secondo la diversità degli Dei, ai < quali volevansi of- 
ferire. Le bianche in numero disuguale erano riserbate pei; 
gli Dei celesti , le nere in numero eguale servivano per gli 
Dei infernali , e vino e mele offerivasi soltanto agli Dei ter- 
restri. Le ostie nere e bianche s’ immolarlo agli Dei ma- 
rini o sulla riva del mare , oppure gettavansi nell'acqua le 
loro interiora. Vi è differenza fra vittima ed ostia? Com- 
prende la prima, i grandi animali , come i tori , i caval- 
li ec„ la seconda, gli uccelli , le pecore ec . , ma confon- 
donsi talvolta questi termini. Vi erano alcune vittime par- 
ticolari destinate solamente per certi Dei , cioè a dire a Ci- 
bele offrivausi i bovi in ringraziamento di avere insegnato 
àgli uomini, l' arte di domare questi animali ed indurli a 
lavorare la terra, a Cerere una troja , a Marte un caval- 
lo , un toro alla Luna , a Giunone un montone , una co- 
lomba a Venere , una capra a Minerva cc. Doveano sce- 
gliersi senza difetti corporali c senza veruna macchia quelle 
vittime che erano destinate ai sacrifizj. Ce lo dice chiara- 
mente Virgilio nel libro quarto della Georgica : 

Quatuor eximios , prestanti corpore tauros. 

Qui tibi nunc viridis depascunt sumtna Ideati 
Pelige, et intacca totidem cervice jurencae. 
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Dopo essersi scelte ed attentamente esaminate , s’ indorava 
loro la fronte e le corna. Si ornava la testa con un panno 
di lana e coprivasi il corpo, con una stoffa clic calava da 
tutte le parli. Le vittime minori erano solamente ornate con 
fcoronc di fiori, e cosi conduccvansi al sacrifizio. Quando la 
vittima era propria nel sacrifizio, vestivasi il Sacerdote co-* 
gli abiti sacerdotali, cioè Colla veste bianca, mettendosi in 
testa una corona di quell’ erba clic era il simbolo del Dio 
a cui sacrificavansi. Stava talvolta coir i capelli scarmiglia- 
ti , fa veste sciolta e nudi i piedi quando sacrifica vasi per 
qualche voto o per qualche caiamiti. Egli unitamente ai 
vittiraarj , ed agli altri ministri si purificava e lavava, fa- 
cendo nel tempo stesso una specie di predica ed orazione, 
confessando ad alta voce la sua indegnità , e domandando 
perdono agli Dei delle colpe commesse. Indi raccomanda- 
va ai medesimi tutti gli assistenti, èd csortavali a star vi- 
gilanti ed attenti al sacrifizio. Terminata questa cereraonia, 
un usciere con Una verga in mano batteva il tempio , or- 
dinando di uscire tutti coloro clic erano indegni di aver 
parte al sacrifizio. Tali erano coloro che non aveauo ap- 
preso per anche perfettamente i misteri della religione , o 
che ne erano per le loro mancanze separati. I romani pra- 
ticavano anche le imprecazioni come una specie di anate- 
ma , cd erano i pontefici cd i sacerdoti quelli clic fuJnii- 
navanla. Quelli a cui non era permesso di assistere ai sa- 
crifizi e di entrare nei luoghi sacri , rilasciavausi al demo- 
nio ed alle altre furie infernali , scaricando sopra di essi 
una quantità di maledizioni. Ma questa pena non pratica- 
vasi se prima trovata non si fosse la maniera , onde ridur- 
re il colpevole al ravvedimento. Se persisteva nell’osti nazio- 
ne passava da quel momento per scellerato e per empio, ed 
era da tutti fuggito , c privavasi ancora delle sue carichi» 
e degli onori. Pregavano i Sacerdoti gli Dei Mani , affin- 
chè morendo non fosse tormentato secondo il suo delitto 
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nell’inferno. Il Tribuno Atcjo gitlò nella braciere ardente al-, 
cuai profumi e pronunziò 1' anatema contro di Crasso die si 
era risoluto d' andare nella Siria contro i Parti malgrado il 
di lui consenso. Lo scomunicato, ogni rotta però, che mo- 
strava di pentirsi del commesso errore , con detestarlo e con 
dimandarne agli Dei perdono , veniva dai Sacerdoti assolu- 
to. L’ espiazione di un delitto praljcavasi iu molte guise , 
ma la più comune era V abluzione. Dal che si vede, che i 
Romani cd i Greci aveano preso quest’ uso dagli Egizj , i 
quali aveanlo veduto praticare agli Ebrei . Il giovine Ora- 
zio , come riferisce Dionigi d’ Alicarnasso , fu assoluto dal 
popolo per 1’ omicidio commesso nella persona di sua so- 
rella , ordinando Tulio Ostilio di doversi purificare eoo 
tutte le espiazioni dalie leggi prescritte. 

Ma ritorniamo d’ onde ci siamo partiti . L’ usciere ad 
alta voce gridava : lungi di qui o profani , * quando tut- 
ti erano fuori del Tempio , il Sacerdote dimandava : chi 
tono quelli or qui presenti ? E ri popolo rispondeva : mol- 
te persone , persone buone. S’ intimava di poi nuovamen- 
te ìi silenzio e I' attenzione al sacrifizio , e si benediva l’ac- 
qua lustrale dal Sacerdote , aspergendone 1’ altare e gli as- 
sistenti. Il coro dei musici cantava gl’ inni in onore degli 
Dei , ed infine davasi l’ incenso agli altari , alle statue de- 
gli Dei medesimi eJ alle altre vittime , come dice nei suoi 
Fasti Ovidio. Dopo queste cerimonie il sacerdote voltato- 
dalia parte di Oriente , mettevasi in un angolo dell’ altare^ 
e tenendovi appoggiata la inano leggeva le preghiere , ci 
invocava quei mimi che aprivaugli 1' aJito a farlo entrare 
nel luogo degli altri , co®’ erano Giano e la Dea Vesta . 
Dii'izzavasi poscia al Dio del sacrifizio con una lunga pre- 
gh era , supplicando anche Giove e gli altri Dei ad esser- 
gli favorevoli, con conservare lo stato ,, i su-oi capi , i «mi- 
nistri , i generali e tutto il popolo. Facevasi ni picele la. 
preghiera , ed era permesso di sedersi soltanto nei sacrifizi 
dei morti. Quindi il sacrificatore si assideva , e coloro che; 


Digitized by Googk 



" . * # 

5 1 o Note J giunte. 

OC* . • 

- .• • • , » •>* 

dovevano offrire il Sacrifizio gli prcsentavan la vittima.' Fa- 
cevano anche prima una piccola offerta , e quindi porta- 
Tansi a lavar le mani in luogo .riserbato a tal uso. Spar- 
1 geva di nuovo il Sacerdote 1* incenso e T acqua lustrale 
sulle vittime , e salendo sull’ altare pregava il Dio a cui 
sacrifìcavasi , a ricevere il dono , secondo l’ intenzione con 
cui si offriva. Presso gli altari prcndevasi la pasta chiama- 
ta Sacra, che consisteva in una certa composizione di fa- 
rina e di sale che ponevasi sulla testa della vittima , co* 
ispuzzarvi sopra un poco di vino : 

Ante Deos Uomini quod conciliare vaierei r 
Far crat , et puri lucida mica salis. 
così Ovidio nel primo dei Fasti , e Orazio : 

Cum jan'e pio et saliente mica . 

* ' Prendeva un altro poco di vino il Sacerdote , e 

* mettendolo in bocca, faceva far lo stesso agl i r assistenti , 
^ come quelli che doveano partecipare al sacrifizio. Il resto 

era sparso sulla testa della vittima alla quale strappava 
alcuni peli per gettarli sul fuoco. Qiiindr; il sacrificatore 
chiedeva il consènso al -Sacerdote , di dover percuotere la 
vittima , e tosto che V avea ottenuto le dava un colpo, di 
maglio o di bipenne in testa , e le immergeva il coltello 
nella gola il vittimario : un altro riceveva il sangue e u 
aspergeva. P altare» Tutte queste costumanze leggonsi nel 
Libro dell 1 Eneide di Virgilio : ’ 

Quatiuor hic primos nigrantes terga Juvéncos 

Constituit , jmntique invergit vina saccrdos : 

" 

Et summas carpens media inter cornua setas 
^ r > - Jgnibus imponit sacris lihamina prima , 

Foce vocaus Hecatern , Caeloque Ereboqtie potentem. 
Supponimi olii cultros , lepidumque cmorèrn 
,'-A r S usci punì paté ri.;. Ipse airi vclleris agnattt 
r Aencas mairi Eumenidum , magnaeque sorori 

finse ferii , stenlemnue libi Proserpina , vaccant .. 
tldilsa la vittima si scorticava quando non era cf&r- 
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ta in olocausto , t la pelle unitamente alla testa si orna* 
va di fiori , ed attacca vasi alle muraglie del Tempio. Por- 
tavasi nelle pubbliche calamità in processione , ed era que- 
sto un atto religioso . Vestivansi còlla pelle ben anche i 
Sacerdoti , e vi si coricavano per essere guariti t dalle loro 

infermità gli ammalati. 

E basti il fin qui detto su i sacrifizj degli Ebrei spe- 
cialmente c dei Romani , poiché troppo vasta è la materia 
se tutti trattar volessimo i sacrifizj degli antichi, e dei mo- 
derai popoli:, servir dovendo alla brevità. 

» ’ 

' 1 . » • »* v a* 

> « . * ' é 

Pag»' 347 • • ' 

• • « » + 

Ci tratterremo alcun poco sul celibato , essendo ®a 
argomento di non piccolo rilievo . Vi > è ehi assicura che 
Mose abbandonasse la moglie quando ricevè la legge dalle 
mani di Dio. Ordinò a quei sacrifieatori che per turno 
doveano accostarsi ad uifiziare &U Altare, di sepaiarsi qual 
che giorno, dalle loro mogli. Dopo di che i Profeti Elia ^ 
Eliseo, Daniello ed i suoi tre compagni vissero continenti. 

I Nazarei a gli Esscni sono rappresentati da Giuseppe co- 
me una maravigliosa nazione, la quale avea trovato il se- 
greto così avidamente cercato da Metello Numidico , di 
perpetuarsi * cioè , senza matrimonio e sènza avere alcun 
commercio con donna ; ma questa mi sembra una favolet- 
ta , poiché io leggo bensì che la Setta degli Esseni si a- 
steneva d’ ordinario dai piaceri di amore e temeva le risse 
e 1\ infedeltà delle donne , si contentava di allevare gli al- , 
trui figli, e d’ipiziarli nei suoi Misteri, dopoché per \m 
auno aycano date prove di loro continenza, e di buoni co- 
stumi per due altri. Osserva il Fleury che il numero di 
questi Settari non si estese giammai al di là dei ' quattro- 
mila , e che erano i più superstiziosi e quindi » più stupir, 
di ita gli. I?brei. . ' ' 
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Piesso gli Egiziani , i Sacerdoti d’ Iside e k maggior 
parte di quelli che si erano addetti al servizio delle loro 
Divinità, facevano voto di castità, e per sicurezza maggiore 
vi erano dei chirurghi preparati fin dall’ infanzia . Questi 
Dgizi Sacerdoti astenevansi dal sale e dal vino e fuggivano 
le donne. I Ginnosofisti , gli Erofanti degli Ateniesi , una 
5 mona parte dei discepoli di Pittagora, di Senocrale, quel- 
li di Diogene , i Cinici ed in generale tutti quelli che si 
dasano al servizio delle Dee facevano altrettanto . Era in 
Tracia una società considerabile di Religiosi celibatari, che 

11011 avia a,cu " ‘apporto con donna. In Persia l’ obbliga- 
zione del Celibato veniva imposta alle donne destinate al 
servizio del Sole. Gli Ateniesi avevano una casa di vere! 

I)j « ...*f — : i.i o 
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c nfci isce Giuliano clic i loro Sacerdoti viveano in 
castità , ed il loro capo nc osservava scrupolosamente le 
leggi. Presso gli antichi Galli nove vergini, che si dice a- 
vcsscro ricevuto dal Cielo lumi e grazie straordinarie , cu- 
stodivauo un oracolo famoso in una piccola isola chiama- 
ta Sene sulle coste dell’ Armorico . Queste sacre donzelle 
erano in gran venerazione , ed aveano singolari privilegi , 
tia ì quali si può annoverare quello di non - poter essere 
castigale per vermi delitto, senza prima di tutto aver per- 
duta la qualità di fanciulle. * 

Il celibato ha avuto presso i pagani, i suoi martiri , 
le loro istorie e le loro favole son ripiene di fanciulle che 
hanno generosamente preferita la morte alla perdita dell’o- 
nore. L' avventura d’ Ippolita è ornai nota, come pure la 
sua risurrezione latta da Diana protettrice dei celibatari, quan- 
tunque madre fosse di cinquanta figliuoli. I Greci riguar- 
avano la castità come una grazia soprannaturale , cd i sa- 
cii.izi non erano giudicati completi se non v’intervenis$e una 
ergine , polendosi ben cominciare , ma non consumarsi sen- 
za di esse. Aveano in proposito di Verginità magnifici rac- 
tonti , idee sublimi , bellissime speculazioni. Ma esaminan- 
do .a loto condotta , uoa vi si discoprivano elee ipocriti® 
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ù dilmcl ini. Nafra Stratone che quando le sacerdotesst di 
Bacco dei Sanniti veder volevano i loro manti , abbando- 
navano sempre l’isola dedicata al servizio del Dio onde non 
^profanarla ...» Io son persuasissimo, diceva' Demofetene, 
a che chi deve esercitarsi nel divino servizio debba non so- 
■» lo per alcuni giorni, ma sUibene per tutta la vita sua 
» rinunciare a tutti gl’ impuri piaceri » . Gli antichi roma- 
ni prescrissero ài loro sacerdoti la seguente* legge nelle do- 
dici tavole : Divos caste adeunto. Solevano essi lavarsi il 
capo, le mani ed il còrpo prima di mettersi a sacrifica- 1 
re, sulla quale esterna purificazione scherzò molto Àrnobio 
e Lattanzio : benché Cicerone avesse chiaramente interpre- 
tato lo spirito di quella legge. Caste jubei lex adire ad 
Deos , animo vìdtlicet in quo sunt omnia 
stimoniam corporis , sed hoc oportet intellì sfi muf- 

tum animus corpori praedet , obsen>clurque ut cada cor - 
fora adhibeantur , multo esse in animis id scrvanduin ma - 
gis. Nam incestum vcl aspersione aquae , voi dierum nu- 
mero iollitur : animi labes nec diuturni tate vanesccre , nec 

Tgg ; H . • 

manibus ullis dui potest ( de leg.lib . II ) . Chi entra- 
va nel Sacerdozio poteva liberamente separarsi W a mo- 
glie j e d’ ordinario il Divorzio si faceva con una amiche- 
vole convenzione , per cui una delle parti passava ad una 
perpetua vedovanza , e 1’ altra disponeva interamente di se. 
Vi erano però alcuni tra i sacerdoti di Roma , che viveva- 
no in matrimonio , ma non era a questi permesso di avvi- 
cinarsi agii altari, se poco prima aveano sacrificato all’ amore. 

\ Vos quoque obesse procul jubeo , discedite ab aris , 
Queis ìulit hesterna gaudia nocte Venus . 

Nella gran festa Tcmostoria adoperavano a questo sco- 
po il Vitex agnus castus. Sappiamo dalla storia romana 
quanti torbidi cagionasse e qual pena venisse imposta ad una 
vestale che violate avea U leggi della più scrupolosa con** 
faenza 
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Questa istcssa disciplina era introdotta anche presso i 
Leviti , i quali siccome lo l'anno ai dì nostri i Maometta- 
ni , dovevano in forza di alcune divine ed umane leggi a- 
stenersi scrupolosamente da ogni commercio colle loro donne. 

.Anche nei tempi i più remoti era usanza che i soldati 
avessero a vivere nel celibato almeno in tempi di guerra , 
i quali essendo presso i popoli di quell’epoca frequentissi- 
mi , veniva quasi quest' usanza ad aver forza di legge im- 
preteribile. Le donne degli Sciti, al riferire di Erodoto, a- 
spramentc sdegnaronsi per la continua assenza dei loro guer- 
rieri consorti, ed alla fine si risolsero di darsi ai propri schia- 
vi , ì quali dovettero con sparg mento di sangue rinunziare 
ai padroni la preda che aveanù fatta nelle loro casC.Gli Spar- 
tani già da dieci anui stringendo d’ assedio la Capitale dei 
Messenj , ricevettero dalle loro mogli dei,, messi i quali loro 
dichiaravano , che verrebbe a mancar di uomini la patria , 
se non dassero sollecitamente compimento alla guena . Giu- 
sto Lipsio ( Ad Tacit. Ann. ) dice che i Romani credet- 
tero conveniente di non permettere il matrimonio ai loro 
guerrieri, e di vietare ad ognuno di condur seco al campo 
la moglie . Molti tra loro si separavano allo scoppiare di 
una guerra dalla consorte, c ne prendevano un’ altra al ri- 
torno. Questa legge obbligava uou solo i comuni , ma be- 
nanche il Generale e tutti gli altri Capitani. Pompeo en- 
trando in campagna lasciò la sua moglie nell’ Isola di Le- 
sbo , ed Antonio venne fortemente biasimato perchè sempre 
conduceva seco Cleopatra . Dice De Reai ( Scienza del 
Governo voi. 6 ) . » Un soldato prende per sua moglie 
» la guerra, invece di una donna , ed ogni guerriero crede 
» comunemente , che un soldato celibe combatta meglio 
o che un maritato ». 

É cosa molto singolare che tanti diversi popoli per lo 
stesso principio scansi quasi universa! mente accordati nel 
proibire ai loro Sacerdoti ogni commercio con le donne, o 
nel proibirlo almeno lìn eh* dorassero le loro incombenze, 
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t nel credere ehe possano gli uomini riuscire più accetti 
alla divinità, mediante il sacrifizio di certi appetiti . • • * 

» Non so ben comprendere , dice il dottissimo Francie nel 
a suo sistema completo di Polizia medica , se la 
» segreta dei Legislatori dei climi caldi , i quali tutti di* 
p cliiararono impuro il matrimonio , fosse quella di raffYe- 
» naie la licenza tra i loro popoli più frequente e piu no- 
» cevole . Imperocché apparisce chiaramente dalla stori* 
» delle varie Religioni , che è in questi' stessi paesi è per- 
ii messa la Poligamia , e che gl’ individui della classe sa- 
li cadutale , nei quali e per l’ età loro e per le dot. del 
d loro attimo suppor si poteva moderatezza maggiore , so 
» no più del volgo a questa legge soggetti >'■ 

Gli antichi tiracmani deli’ India non potevansi am- 
mogliare, che dopo aver passati trentasette aulii di- novizia- 
to : eppure appena che due sposi aveano di uu masc no 
arricchito il loro ordine , essi anelavano a visitare la pucr 
pera ed a consigliarla alla continenza . Nou viene tollerata 
nessuna donna nel Convento del Gran Dalai-Lama, e tatti 
i Sacerdoti dei popoli Calmucchi devono ancora ai di no- 
stri fare ed osservare il voto di castità- Sei gran $ acel * 
pubblicarono come in supplimmo al codice dei Calmarli 

la seguente legge: - , 

„ I Sacerdoti offenderanno la propria dignità avendo 

» commercio coll’ altro sesso. Se tal misfatto sarà pa ese , 
)> saranno tenuti a pagare un Cammello t al Churru ( 
è il Gran Concistoro , ossia la Corte del Lama super*® 

» re di Ugni Uius ): se un Diacono tiene una concubina, 
» pagherà un cavallo al Churrul , e *e beve d 11 acquavi 
.» te, una pecora: se un novizio verrà accusato * h* 1 
•» peccati , pagherà nel primo caso una pecoia, e per in- 
» temperanza nel bere , il valore di cinque Kopeke;. Chi 
» continuerà a menare quella vita, verrà tosto separalo 1 
» gli altri ; non gli sarà più permesso di entrare m mssuu 
<i» Charmi t uè di recitare le Litanie per £Ì' alierà» o per 
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■» ì defunti: egli verrà privato del suo grado e confuso 
» tra gli altri sudditi ». Così Pallas .riportato da Frank 
nell’ opera surriferita. I Torgutti abbandonano non di rado 
le loro mogli ed i loro figli per dedicarsi allo stato sacer- 
dotale , credendosi di far cosa che ( molto piaccia a Dio . 
Devono essi subire una lunga prova , prima che venga lo-, 
io tagliata la coda e siano cousaerati , Gossul. Se prestasi 
fede a Bosman , veggonsi nella Guinea molti uomini che 
lungamente vivono nel celibato , ma è anche maggiore il 
numero delle donne , lo che si costuma non sulla costa 
marittima , ma nell’ interno del paese . Tutti e tre gli or- 
dini dei Robin nel paese di Arrakan fanno voto di celiba- 
to , e vengono spogliati di ogni dignità e scacciati tra i 
laici se non ne osservano le obbliga zioni. I Talaponini del 
Pegù devono giurare al momento della loro inaugurazione 
di rinunziare al mondo, ai piaceri sensuali, e di fuggire 
le donne ed ogni conversazione coi profani » . Nel Re-, 
» gno di Siam si riguarda come impuro lo stato coniuga- 
li le , e come cosa ^perfetta il celibato . I Sacerdoti del 
» Ceylan hanno gli stessi obblighi, e non possono nè am- 
» mogliarsi, nè toccare una donna, nè darsi a qualunque 
» sorta di lavoro , come riferisce Dapper. Sogomonbarchau 
» ebe fu il primo uomo che trovò gl’ Idoli , e che fu 
» figl io di un Re dell’ Isola di Ceylan , si legge che det- 
» tesi alla vita solitaria, e non voleva nè regno, nè alcuna 
» altra cosa mondana , ancorché il padre col mezzo di 
» bellissime donzelle , con tutte le delizie clic immaginare 
» si possano , si sforzasse di levarlo da questa sua osti— 
» nata opinione 5 ma non fu mai possibile, dimodoché e» 
» gli nascostamente si fuggì sopra un altissimo monte di 
» quest’ Isola , nella di cui sommità , dicono i Saraceni, 
» esservi il sepolcro di Adamo primo Padre. Ma gl’idola- 
» tri dicono, che vi è il corpo di Sogomonbarchau , poi- 
» chè quivi' ci finì la sua vita castamente c con molta a- 
:i s:ipen< a , e lo Jian per Sfiato tutù gl’ idolatri t e vengq». 
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Tt no da molte parti lontane in pellegrinaggio a visitare 
». questo monte dove è sepolto. I Bramini di Lac o Loac» 

» da cui traggono 1’ origine i Bramini che si sono sparsi 
» poi per tutte le Indie , sono castissimi ; gl’ idolatri che 
» sono fra costoro e si chiamano Tingui , a riverenza dei 
» loro idoli , fanno una vita asprissima . » Vivono lunga- 
mente sani e gagliardi , perchè alcuni di loro arrivano 
fino a centocinquant’ anni , ancorché dormano sopra 1» 
terra' ; ma si pensa che sia per l’astinenza e castità che ser- 
bano , dice M. Polo , che con tante varianti e belle illu- 
strazioni si stampa ora in Firenze co’ tipi Paganiani dal- 
l’eruditissimo sig. cav. Conte Baldelli Arciconsolo dell’Ac- 
cademia della Crusca , e soprautendente al R. ufizio delle 
Revisioni e Sindacati. 

Le donne dei Tartari sono le più caste ed oneste del 
mondo , e che più amano e riveriscono i loro mariti , e si 
guardano sopra ogni altra cosa dal commettere adulterio p 
il quale vien riputato in grandissimo disonore e vituperio; ed . 
è cosa meravigliosa la lealtà dei mariti verso le mogli ( M. 
Polo. T.- II. Ediz. de' Giunti i55g ). 

- I Chinesi venerano una Vergine ( Moutez ) la quale 
per divozione fece voto di verginità. Sogliono bensì i Bon- 
zi accompagnarsi , ma ve ne hanno però degl’ interi con- 
venti di ambi i sessi , in cui ogni individuo giura di aste- 
nersi per sempre da ogni commercio coll’ altro sesso , o di 
astenersene almeno per un dato tempo che ognun si prefig- 
ge. I. monaci della setta di Lanzu sono come infami puni- 
ti , se vengono ritrovati in compagnia di una donna. Dice 
de la Loubere : « I Filosofi Chmesi riguardano il sesso 

» femminile come un oggetto cattivo che devesi aborri- 

» re tosto che , couformcmente alle viste della natura , se 

» ne ebbe della prole , e non si permettono giammai di 

» passare alle seconde nozze : Kacmpfer nella Storia del 
» Giappone ci dice che i Settatori di Iko possono ammo- 
» g liarsi ed allevare i loto figli aei conveati t ma pochi 
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* fanno uso di questa libertà, ed i più. passano m mi ordì* 
» ne piu rigido , in cui bisogna osservare la continenza. I 
» Giapponesi sono obbligati ; alla castità ed all’astinenza 
*> quando imprendono dei pellegrinaggi, ed a tale effetto i 
» loro Sacerdoti raccontano ai fedeli dei tragici csempj di 
» coloro cha contravvennero a questa legge r Scostiamoci 
to un poco dall’ antico continente , ed un altro mondo , o 
» piuttosto i grandiosi avanzi di un mondo che crollò . iu 
» mezzo al^grand’ Oceano ci si para davanti « In seno alt 
» le onde, su di una linea di tre mila leghe stendasi un 
» laberinto d’ Isole , un immenso Arcipelago , e la Nuova 
» Olanda estesa quanto 1’ Europa signoreggia la prima Ira 

* una ventina di grandi tprrc: eppure non è sbandita nell* 

* Oceano , in quelle immense regioni la virtù , e la casti- 

* tà pur anche vi è s rispettata. 

llsig.Morin deU’Accademia delle Belle Lettere dice che il 
celibato è antico quanto il mondo, ed esteso quando il mondo, 
che durerà quanto il mondo, cd infinitamente più. Le rivolu- 
zioni del celibato son queste , di essere stato proibito* dipoi 
tollerato , indi approvato e finalmente encomiato. GB : 
Spartani pubblicarono dei regolamenti e determinarono delle 
pene a chi non marita vasi a chi tardi si maritava , ed 

una terza gravissima pena a colui che prendeva una catti- 
va moglie. Vi era in Isparta qna festa in cui le donue Spar- 
tane conducevano nudi a piè degli altari i celibi della re- 
pubblica , e gli obbligavano a fare una specie di ammen- 
da alla natura, dopo la quale crudelmente battevanli. Vic- 
tavasi anche loro V accesso alle pubbliche danze, in cui le 
rigide donzelle facevano pompa di loro nude bellezze. Li-, 
curgo notò d’infamia i celibatarj, ed ordinò che tutti que- 
sti fossero in tempo d’ inverno costretti a fare il giro della 
t tnazza cantando una canzone , in cui pubblicamente con- 
fessavano di esser degni di questo gastigo a . cagione del 
loro ceiibato. Questa nazione cotanto rispettosa verso i vee- , 
gbi , non venerava punto gli scapoli, come nella vita <fi 
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Licurgo riferisce Plutarco. Si estesero anche questi regola- 
menti contro i mariti che non portavansi bene con le loro 
mogli. Platone nella sua repubblica tollera il celibato fino 
a treutacinque anni , ma passata questa età . egli vieta sol- 
tanto ai celibatarj d’ essere impiegati , ed assegna loro l’ul- 
timo posto nelle pubbliche cerimonie. In caso di una rissa 
tra uno ammogliato ed uno scapolo avrà ognuno l’obbligo 
di soccorrere il primo contro il secondo, e chi non lo farà 
sarà riguardato come un cittadino pusillanime ed indeguo 
( lib. IV. de legib. ). Le leggi romane le quali successe- 
ro alle Greche , presero di mira anch’ esse il celibato. Quei 
padroni del mondo volendo moltiplicare il numero dei cit- 
tadini , non solo ricompensavano quelli che maritavansi , 
ma decretarono pene contro coloro ch« rimanevano nel ce- 
libato. Vi era anche una legge delle dodici Tavole conte- 
nuta in questi termini , Coelibes esse prohibento , e nera 
affidata 1’ esecuzione agli Edili al dire di Cicerone nel li- 
bro III de legibus. I Censori facendo il censo costumavano 
d’ interrogare ogni cittadino ammogliato. La domanda che 
loro facevauo era concepita in questi termini »: Sulla vo~ 
» sira buona fede , avete voi moglie per averne dei Ji~ 

» gli ? n Colui che avea una donna sterile , dovea ripu- 
diarla e sposarne un’ altra , e quelli che non ne avevano , 
pagavano un’ammenda die chiamavasi: Aes uxorium, ed i 
censori M. Furio Cammiilo e M. Postumio l’esigettero per 
la prima volta 1’ anno di Roma 35o. Venivano anche tal- 
volta degradati dalla loro tribù , c registrati iri una meno 
onorevole. Nei tribunali , la prima di manda che il giudice 
faceva a quelli che si presentavano per prestare giuramen- 
to , era questa : sulla vostra buona fede avet e un cavai* 
lo , avete voi moglie ? Se non rispondevano acconciamen- 
te su questi due articoli preliminari , non erano ammessi. 
L’anno 5i8 dalla fondazione di Roma, i censori in occa- 
sione di una enumerazione del popolo fecero giurare a tutti 
j giovani cittadini di maritiusi. Venivano anche arringati. 
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pubblicamente , dimostrando l’ importanza di quetto dovere» 
e. I influsso di esso sul bene dello Stato ; sceglìcvansi a que- 
st’ oggetto degli uomini, i più autorevoli, ed erano seguite 
da buon effetto le loro arringhe. A. Geli io racconta che 
Venne una volta prescelto Metello Numidico, uomo di som- 
ma autorità , ed in grande stima presso il -popolo. » Se 
* noi » diceva egii ai Romani , potessimo vivere sen* 
» za donne , saressimo in vero sollevati da un grave peso.' 
» Ma avendone la natura fatti in modo da non potere eoo 
» esse del tutto esser felici , nè vivere in alcun modo sen- 
» za di esse , bisogna calcolare per sicuro avvantaggio >» 
» il passeggierò diletto » . Furonvi molli che riputa- 
rono oltraggioso questo passo della sua arringale gli rim- 
proverarono di aver commesso un imperdonabila errore, men- 
tre in quel luogo ed in quell’ occasione , invece di par- 
lare in favor delle donne, le avea in certo modo biasima- 
te. Ma , prosegue A. Gellio , non conveniva a quel gran- 
d 1 uomo di parlare sopra una materia conosciutissima in mo- 
do sì poco misurato , che al popolo avesse a venire la vo- 
glia di abbandonare il Foro. 

Cesare per riparare la perdita di tanti cittadini invo- 
lati dalle guerre civili , vietò il celibato. Augusto aumen- 
tò le pene e le ammende contro i celibi, e sull’ esempio di 
Cesare concesse ricompense e privilegj a quelli che marita- 
vansi, ed a quelli che aveano molti tigli. Ortensio ricevet- 
te da lui una somma considerevole affinchè maritar si po- 
tesse secondo la sua condizione, ed affinchè l’illustre fami- 
glia degli Ortensj non finisse con lui. In una rivista del 
popolo per quartiere , fece distribuire ad ogni padre di fa- 
miglia un migliajo di sesterzj , circa a ceutoventicinque lire, 
per figlia. ' ' - 

Per facilitare i matrimoni penhise a tutti quelli che 
non erano Senatori, nè figli o nipoti dei Senatori di spo- 
sare figlie di liberti , • senza che questi vincoli ineguali nuo- 
• cere potessero ■ nè a quelli che Li contrarrebbero , nè ai loro 
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figli, «lice Damay nella sua operetta». Della Vita privati 
dei Romani ». Molti colla mira di sottrarsi alle pebe ini* 
poste al celibato « si servivano di una grossolana frode , 
sposando giovinette al di sotto della nubile età. Ma Augusto 
proibì die si sposasse donna alcuna, la quale uon avesse al* 
pieno dieci anni * affinchè il matrimonio potesse essere ce- 
lebrato due anni dopo gli sponsali. 

Augusto provò molle difficoltà per lo stabilimento di 
queste leggi contro le quali insorgevano la pubblica licen- 
zia , il genio del celibato e del libertinaggio. La sua co- 
stanza e fermezza sostenuta dalla prudenza e dalla modera- 
zione trionfarono degli ostacoli. 

Nei giuochi ai quali egli assisteva, al dire di Svctoniq* 
ì cavalieri romani gli portarono le loro gravi doglianze con- 
tro le pene imposte al celibato , e lo sollecitarono con gran 
Schiamazzo a rinnovarle. Augusto ordinò che gli si condu- 
cessero innanzi immediatamente i figli di Germanico che 
erano di già in gran nùmero , benché questo giovine Prin- 
cipe non avesse che ventiquattro anni y e prendendo alcuar 
di questi teneri fanciulli fra le sue braccia , mettendo gì» 
altri sulle ginocchia del loro padre mostravali ai cavalieri,, 
ed invitava éosì la romana gioventù a seguire questo er 
«empio; Inóltre comandò ad ogni ordine di cavalieri do- 
versi presentar da lui in due bande , i maritati da una e 
i celibi dall' altra. Il numero degli ultimi era di malto su- 
periore , ed ei preso da sdegno, lodò quelli che in un ono- 
revole matrimonio allevavano i cittadini per la repubblica ; 
e rimproverò in Seguito con forza c veemenza gli altri: e lungi 
dal rivocare o addolcire le pene alle quali arcali preceden- 
temente assoggettati , ne aggiunse delle nuove con una leg- 
ge che promulgarono i Consoli Papio e Poppco , È qui 
da notarsi una circostanza molto singolare: Papio c Poppcct 
che promulgarono una legge sì rigida contro il celihato y 
erano celibi attendile. La legge fu dal loro nome chiamata 
tfapia- Polpacci , ed « celebratissima nel diritto Romana i 
Pu-liot T o m.f ~II. 34 
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Tacito nei suoi Annali ( lib. III. ) , dice die essa ave» 
due oggetti , 1’ uno di punire i celibi , 1’ altro J" arricchire 
il pubblico tesoro , a profitto di cui confiscava le succes- 
sioni collaterali , ed i legati che potevano riguardare i cit- 
tadini non maritati. Aggiungasi che procurava varii vantag- 
gi ai padri di famiglia : erano essi preferiti negl’ impieghi , 
e per ottenerli concedevansi loro, dispense di età , tacendo 
loro grazie di tanti anni quanti erano i loro figli : avevano 
la precedenza su i loro colleglli , posti distinti in teatro ed 
agli spettacoli. Finalmente in Roma, i padri di famiglia che 
nveauo tre figli , in Italia quelli che ne aveano quattro , e 
nelle Piovincie quelli che ne aveano cinque erano dispensa- 
ti dalle tutele , dalle curatele e dagli altri carchi onero- 
si. Questo è ciò che nella Romana Giurisprudenza si chia- 
ma : Jus triuni ,• (juatuor , quintile libcrorum, e trovasi 
indicato in molte iscrizioni con queste lettere I. L. H , 
cioè, Jus liberorum habens. Questo dritto era molto ricer- 
cato , e gl’ Imperatori gratificavano anche quei che non 
avessero figli. La legge surriferita fa dire a Plutarco che 
molti cittadini Romani si maritavano più colla mira di ac- 
quistare il diritto di crede, che per procurarsi degli Eredi . 
Giudicolla contraria al Vangelo l’iraperator Costantino, 
ne moderò per questo alcuni punti, ed altri uè abolì toglien- 
do le pene che essa imponeva al celibato. 

Del resto anche fra i barbari Kalmuki vi ha una leg- 
ge che tra quaranta Kjbithi ne obbliga ogni anno quattro 
ad ammogliarsi . 

Dietro le antiche leggi e pratiche romane si usava 
in pria, quasi in tutta la Germania di aggiudicare al Fisco 
tutti i beni di un celibe che veniva a morire. II così det- 
to Hagen Ilolzenrccht ( diritto degli Scapoli , intenden- 
dosi per scapoli gl" individui giunti all’ età di venticinque 
anni ) , è ancora in vigore nei paesi di Brunswieh , di 
"Wurtembcrg e nel Pastinalo . Ma non è questo , com? 
ognuno vede, dice il celebratissimo Frank. , il mezzo di 
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tiparar la perdita dello Stato. Colui dunque che non ptiS 
con lina iireprensibiie condotta dimostrare la sua vocazione' 
al celibato , e che per tutta la vita sua gode dei beni del** 
la società , senza però contribuire a risarcirne le perdite ^ 
venga obbligato ad ammogliarsi , o almeno a ricompensa-* 
re lo stato con delle annue contribuzioni le quali daranno 
alla repubblica quei frutti di cui esso volle privarla . Pla- 
tone avea propoeto un simil mezzo . Se vi ha alcuno* 
nella repubblica il quale dopo i trentacinque anni continua 
ancora a vivere nel celibato , verrà egli nel seguente modo 
punito': Se egli i del primo ordine pagherà annualmente 
cento dracme , se del 1 secondo settanta , se del terzo ses* 
santa ; e se del quarto trenta ( Lift. I. de legibus ) . Se 
non voglia adottarsi questa misura sembrami almeno , sog- 
giunge il sullodato Frank , che se ne potrebbe prendere 
un altra ; poiché gli orfanelli e gli esposti non riconosciu- 
ti sono sempre a carico dello stato , mi pare che con giu- 
stizia si potrebbero obbligare gli scapoli a per» sarc in parte 
al mantenimento di essi . Co» a loro spese si alleggerireh- 
be la miseria di quelli infelici, i qnali hanno un tacito di- 
ritto di erigere da essi questi soccorsi. Vedendo gli stati del 
Maritane! , che ogni anno diventavano pili numerosi gli 
esposti , ordinarono nel 1 768 , che tutti i celibi che aves- 
sero passati i venticinque anni , e tutti i vedovi che non 
aveano figli , fossero costretti a pagare a questo si salutare 
oggetto cinque- annui scellini, se possedevano cento lire ster- 
line , venti scellini , se nc possedevano trecento , e cosi 
gradatamente. Susini. eh, propose forzare ogni facoltoso sca- 
polo a coutribnhe una certa annua somma , con cui soc- 
correre 1 poveri e laboriosi eonjugati. Uno scrittor galante 
dice, che si potranno regalare agli scapoli i figli altrni, sic- 
come alle galline si danno a covave le ova di aftie galline. 
Ma venghiamo a dire qualche cosa intorno al celibato Ec- 
fcìesiastico. ... - 'y v . • • u , ... , . j 

.. ha Gerarchia Ecclesiastica è una società : una società 
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per goder la tranquillità e la pace , per mantenersi In buon 
ordine abbisogna di leggi. Sulle leggi adunque savie e pru- 
denti tutta si fonda F economia di questo corpo bene or- 
ganizzato della società. Ha bisogno di leggi lo stato , la 
repubblica , T esercito militala : ma la Chiesa egualmente 
che lo stato , che la repubblica , che F esercito militare ha 
bisogno di leggi. Il principe detta leggi allo stato , alla 
repubblica i cittadini , alT esercito i generai ed i capitani 
$lla repubblica Ecclesiastica detta legge il Pontefice, e quin- 
di i Vescovi . Ma debbonsi venerare le leggi dal Pontefice 
emanate , debbesi al Pontefice sollecitamente obbedire. Eg 1 
è il luogotenente di G.C. che è F antore ed il consumato- 
re della fede ; egli ha il primato di ordine e di giurisdizio- 
ne , cd è il supremo gerarca della Chiesa. Non sarà prima 
di tutto inutile il far vedere che sì nell'antico che nel Nuo- 
to Testamento si è combinato il matrimonio col Sacerdo- 
zio , senza che il matrimonio derogasse niente alla santità 
del Sacerdozio medesimo. 

Fra gli Ebrei il celibato era in dispregio e condanna- 
lo $ tutti erano ammogliati, ancora i Patriarchi, i Profeti, 
i Sacerdoti ed i Leviti. Noè era un uomo giusto e retto alla 
presenza di Dio , Àbramo , Isacco e Giacobbe erano cari 
a Dio, i prescelti da Dio, e pure aveano moglie. Mosè a- 
rea per isposa una Etiope. Samuele , Aronne, Isaia , Ge- 
deone , Jefte , Tobia, Giob, David, Eli sommo Sacer- 
dote e Giojada , i più gran Santi dell' antichità ave- 
vano moglie . 

Il celibato non è di legge divina , ma Ecclesiastica *. 
la legge Cristiana non condanna il matrimonio } anzi que# 
sto è uno dei suoi Sacramenti , ma accorda al celibato un 
grado di maggior perfezione . Cristo nel fondare la sua 
Chiesa non comandò per niente il celibato . É verità in- 
contrastabile che molti Apostoli erano maritati quando il 
Signore gli chiamò alla sua srgucla. Vi sono però alcuni, i 
quali costantemente assicurano che gli Apostoli fecero yoLo 
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di mantenersi nel celibato , fondandosi su quelle parole di 
S. Matteo: liti aulem relictis retibus et patre secati sunt 
euta , e su quelle parole dette da S. Pietro a G. C. in 
S. Matteo ( Cap. XIX. ) : Ecce nos reliquimus omnia 
et secali sumus te- Altri asseriscono che gli Apostoli si 
determinassero ad abbandonare le loro mogli, e conseguen- 
temente a far voto all’ intuoua/.ione di quelle parole di G. 
C. Misi quis renunliaverit omnibus quue possidet , non 
potcst incus esse discipulus. Comunque sia la cosa , noi 
sappiamo clic in tal maniera vissero gli Apostoli fino alla 
morte di Cristo , ma tostochè non fu egli più in questo 
mondo , ritornarono alle loro reti , alle loro mogli ed ai 
loro tigli, o sivvero fecero tornare presso di loro la moglie, 
ed i tigli per essere accompagnali dovunque si dirigessero . 
S. Pietro lacerasi seguitare dalla sua moglie c dalla sua 
figlia per tutto ove andava; ed allorché si trasferì ìijl An- 
tiochia , e di poi venne a stabilire la sua sede in Roma , 
accompagnare si fece dalla sua sposa c dalla sua figlia Pe- 
tronilla, creduta da alcuni sua figlia spirituale e che morì 
a Roma in odore di santità. Dopo la morte di Nostro Si- 
gnore , S Pietro andava di tempo in tempo a pescare del 
pesce , e perchè era bravo e fortunato pescatore , vien det- 
to al Cap X. degli Atti Apostolici che la sua abitazione 
era sulla riva del mare in casa di un conciatore di pelli . 
Apparisce dunque che gli Apostoli non abbandonarono le 
loro rati, le loro mogli ed i loro figli, ma che la principale 
rinunzia , la quale in essi piaceva a Dio era quella del 
cuore per le cose del mondo , secondo le frase del figlio 
di Dio : Beati paupcres spirila , quoniam ipsorum est 
Regnum Cociorum ; come appunto Àbramo , Isacco, Gia- 
cobbe, David , Giob e migliaja di Santi erano poveri di 
spirito in mezzo alle ricchezze. 

Forse alcuni non negheranno che gli Apostoli faceva- 
no andar seco le loro spose per tutto , ma che vivevano 
pon esse come fratelli e sorelle , fondati sul Capitolo IX. 
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delia prima Epistola ai Corinti , ove diccsi : numquid non 
habcmus poteslatcm mulierein sororali circumducendi , 
situi et calieri apostoli ? et fraires domini , et Cephas ? 
Ma è d’uopo avvertile che la parola sororali significa mo- 
glie cristiana , la parola muUcrem , comi si può vedere 
# anche nell' originale greco , significa specialmente una don- 
na maritala , uxorcrn . S. Massimo Vescovo di Alessandria 
intende pure una donna maritala per la parola mulier. In- 
terpretando quelle parole di G. G. Non surrexit inter na- 
ios muli e rum major Joanne Baptista , egli dice : Quarti 

pulchrc dictum est inter natos mulicrum non esse rnajo - 
rem , quia iLlc ornili modis major crai Joanne qui de 
: flirtine nascebatur . 

La parola* so^orem vuol dir sorella in G. C.. , cioè 
donna cristiana , Infatti al capitolo VII. della suddetta 
prima Epistola ai Corinti dicendo egli, che una sposa cristia- 
na non è obbligata ad unformarsi a tutti i voleri del suo 
sposo infedele , si serve della parola soror . Anche con 
i autorità di S. Gregorio si può vedere che gli Apostoli do- 
po la vocazione all’ Aposlolato , dopo la loro conversione, 
dopo la morte di Cristo erano ritornati alle loro mogli ed 
alle loro reti. Egli però cosi li giustifica Quaeri etenùn 
potest cur Petrus qui piscator ante ,] eonversioncrn fidi , 
post conversionem ad piscationem redierit? Sed si virtù* 
discrectionis inspicitur , cilius vi detur quia nimirum ne - 
gotium , quod ante conversionem sine peccato extitit , 
hoc cnim post conversionem repetere culpa non fuit . S. 
Paolo nella sua prima lettera ai Corinti ( Cap. IX. ), 
fece loro conoscere che Barnaba, cd egli stesso non aveauo 
moglie , perchè così piaceva loro , ma che però aveauo il 
potere di ammogliarsi . S. Paolo nella lettera che indirizza 
- a Tito e Timoteo fa vedere di quali prerogative deve es- 
sere ornato un Vescovo e tra le altre , egli dice, ohe deve 
« essere unius uxoris vir . Egli dunque non disapprova il. 
matrimonio anche nei V$coviv 
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Nei primi secoli della Chiesa, oltre ai Vescovi , i 
Preti ed i Diaconi aveano moglie . perchè come trovata a- 
vrebbero fra i Giudei e fra i Pagani , dice il dottissimo 
Abate Fleury , i quali giornalmente si convertivano , degli 
uomini che avvero conservata fino ad un età matuia la 
continenza ? Non era poco trovarne di coloro , clic non 
avessero presa più di una moglie nella libertà in cui erano 
gli Ebrei c gli altri Orientali , di averne più di una all» 
volta , e nell’eliso universale del Divorzio clic dava occa- 
sione di cambiarla soventemente. Ma quando colui che fa - 
cevasi Vescovo , avea la sua consorte, cominciava da quel 
momento a riguardarla per sua sorella : e la Chiesa Latiua 
ha fatto osservare questa disciplina ai Preti ed ai Diaconi 
in ogni tempo. Era però loro prescritto 1’ aver cura delle 
loro mogli , c di non abbandonarle come straniere : anzi 
alcune volte le chiamavano sacerdotesse , a cagione della 
dignità in cui erano i loro mariti . Quindi Diaconesse c 
Suddiaconesse le mogli dei Diaconi e dei Suddiaconi . 

Gli usi della Chiesa uon erano perfettampte confor- 
mi in quest’ articolo del celibato dei du rici. S. Girolamo 
dice che le Chiese di Oliente , di Egitto e della S. Sede 
Apostolica prendevano per Clanici de vergini , o dei con- 
tinenti , e che se aveano moglie , cessavano di essere loro 
mariti. Ecco i tre gran Patriarcati di Roma di Alessan- 
dria e di Antiochia. S. Epifanio dice, che la Chiesa esat- 
tamente osserva di non ordinare i Bigami , quantunque non 
abbiano sposata la seconda donna che dopo la morte della 
prima , che colui il quale è stato una sola volta ammo- 
gliato non è ricevuto per Diacoiio , Suddiacono , Prete e 
Vescovo , viveute la moglie , se non se nc astiene nei luo- 
ghi specialmente uci quali i Canoni sono esattamente osser- 
vati : poiché confessa che in qualche parte vi erano Pre- 
ti , Diaconi e Suddiaconi congiunti in matrimonio. Questo 
costume , egli dice , uon è conlormc alla regola ma all u- 
mana debolezza, che secondo 1’ occasioni cede facilmente , 
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' ^Corae si tollera per I* moltitudine dei fedeli , la qual* 
non avrebbe i ministri necessari. Col tempo si è introdotta 
in Grecia e nell’ Oriente molta rilassatezza di queste rego-*’ 
le sui.a continenza ma in qualunque siasi luogo della 
Chiesa Cattolica non è stato permesso ad un preto di am- 
mogliarsi oopo la sua ordinazione , e se faccvalo , depone- 
/ vas i * r * P c na della sua incontinenza, e riducevasi allo stato 
di semplice laico. In quanto ai bigami , aggiungerò , che 
essendo stalo spesse volte avvertito S. Leone da coloro che 
venivano di Mauritania , che vi si facevano cjell’ordinazio- 
ni irregolari , commise al Vescovo Potenzio , die andava 
da Roma a quella provincia , d’ informarsene , e gli coiw 
segnò una lettera diretta ai Vescovi della Mauritania Cc- 
sariana, la quale più non abbiamo . Mandò Potenzio al 
Papa una delusa relazione dello stato di questp Cinese r 
pei il che fu costretto a scrivere la lettera die abbiamo • 
Decide S. Leone, die i bigami deggiono essere deposti, ed 
esclusi dal Vescovado , dal Sacerdozio e dai Diaconato , 
e conta per bigami quelli che sposarono delle vedove. Con 
più ragione, soggiunge, si dee depprrc colui, che come ci 
venne riferito , ha due mogli ad un tratto , o che è spo- 
sato con un' altra , dopo essere stato abbandonato dalla 
prima. Bisogna seguire , dice S. Girolamo , o il primo 
Adamo, che non ha avuto che una moglie , o il secondo 
che è stato vergine , perché non havvene un terzo che sia 
ftato maritato due volte . Si può aticlic vedere quel che 
dice S: Ambrogio su tal proposito nd suoi ufficii \Liò. J). 
In questi ultimi tempi che furouo funesti al costume per 
Ja rivoluzione francese , Pio VII di felice memoria per im- 
pedire m^li maggiori , ha ridotto alla comunione laica il 
Vescovo di Autun Tallcyrand, ed aliii preti e Religiosi . 
Alcuni credono che il terzo Cauone del primo Concilio 
Niceno nel 325 sotto S. Silvestro imponga ai chcrici mag-> 
m\i il celibato, : ’ ’ .. v ti 

v H 1 • ■ ■ !£•>{ I va «1 ulit *- ... 9u ila 
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Sotto Innocenzo I. Papa XLII , 1’ anno di grazia 4°o, 
cominciò a dichiarare irregolari quelli che si rimaritava- 
no. La lettera del doitor massimo S. Girolamo ad Age- 
rucliia , cd alcune proposizioni di S. Agosti uo e di altri 
dottori , furono la cagione per cui si dichiararono irrego- 
lari quelli che ripigliavano moglie , cd incapaci di essere 
ammessi agli ordini sacri. Il nono canone del concilio di 
Ancira permette espressamente a quelli che fossero ordinati 
diaconi c che non fossero ammogliati di contrarre in avve- 
nire il matrimonio , purché nel tempo dell’ ordinazione a- 
vcsscro protestato contro 1’ obhligazi oue del celibato. Dia- 
coni qaicumque caia ordinantur , si in ipsa onlinatione 
protestati sunt , dicenics , velie se hctbcrc lucore * , nec pos- 
se se conlinere : hi si postea ad nuptins vcncrint , nia- 
neant in ministerio , propterea quod his Episcnpus licen- 
tiam dederit. Quicumque sane tacnerunt , et susccperunt 
litanus imposilionem'i professi continenliam , si postea ad 
nuptias vcncrint , a ministerio cessare debebunt . Clic il 
diacono ed il suddiacono non possano premiere moglie, co- 
sta dal Cap. L de diacono e dal Cap.II. ex literarum 
di Alessandro IV. al lib.1V. tit. VI delle decretali di Gre- 
gorio IV. Vi è una novella di Giustiniano che intima l'esi- 
lio a quei vescovi , i quali accordano ai diaconi le facoltà 
di ordinarsi anche colla condizione di prender moglie. Li- 
stesso Imperatore ( le*. 45 cod. de cpisnop. et clcr. ) » 
volle che i loro figli fossero illegittimi , incapaci di succe- 
dere c di ricevere legati. Il concilio IL di Arie* dice : Pnae - 
tcrea placuit , ut deinccps non ordinentur diaconi nid qui 
prius conversione proposito professi f neri ut casti tatem. Ver 
i ministri dell’ altare obbligali alla continenza , intende S. 
Leone anche gli stessi suddiaconi , come si vede dalla let- 
tera ad Anastasio di Tessalonica. Martino Papa, riportato 
alla distinzione XXVII di Graziano dice : che quelli che 
hanno moglie o che prender la vogliono , noti possone es- 
sere nè diaconi, nè sa.\rdoti , se uon professando la con- 
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tinenza. Diaconus qui eligitur si contcslalus Juerit prò 
accipicndo matrimonio , direni non posse in castitate per- 
manere , hic non ordinelur : quod si in ordinatione la- 
euerit , et ordinatus Juerit , et postea matrimonium de- 
siderai crii , alienus sii a ministerio , et vacci a clero. 
Callisto II. cosi si esprime: » Vietiamo del tutto ai sa- 
li cerdoti , ai diaconi , ai suddiaconi ed ai monaci 1' aver 
» concubine o il contrai matrimonio : giudichiamo ancora 
» di sciogliersi i matrimoni contratti da queste pcrsone # , e 
» doversi queste costringeva alla penitenza , giusta le defi- 
li nizioui dei sacri canoni ». Conviene distinguere la con- 
cubina dalla moglie. Quindi colui , die lascia la concu- 
bina per maritarsi , fa bene , e quella che sposa un uomo, 
che avea una concubina , non fa male ; poiché non era 
maritato. S. Leone non parla delle concubine schave, nè 
di quelle , che in effetto erano mogli legittime , ma senza 
averne il titolo , secondo le leggi nella sua lettera a Rusti- 
co vescovo di Narbona. 11 concilio Neocesarense al Cao.I. 
così dice : Presbyler si uxorem duxeril , a ! > ordine suo 
illum deponi debere. Lucio Papa esprimesi : Ministri al - 
taris , presbyteri , sive diaconi , a Dominica tales eligan- 
tur officia , qui continente am servent . É d' uopo anche di- 
• ae che in Occidente il celibato fu prescritto ai oberici dai 
Papi Siricio nel 385 e da Innocenzo , che S. Lcoue este- 
se questa legge ai suddiaconi ; che S. Gregorio l’ avea im- 
posta ai diaconi di Sicilia, e che fu confermata dai con- 
cilii di Elvira verso la fine del secolo III , di Toledo nel 
4oo , di Cartagine nel 4*9 * di Onnge nel 4i l * di Touis 
nel 46t , di Agile nel 5o6 , di Orleans nel 538, dai ca- 
pitolari dei re di Francia e dai diversi concilo tenutisi in 
Occidente. La professione religiosa incominciò ad essere un 
impedimento dirimente del matrimonio nella chiesa latina ai 
tempi di S Gregorio il Grande nel secolo VI. Nel con- 
cilio di Toledo all' anno 633 si vede cjie questa disciplina 
era ricevuta , ma non già nella chiesa greca. Il Papa tir- 
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bano che vivea alla fine del secolo XI. dice presso Gra- 
ziano ( Disi. 60. Cap. V ) , che non pungolisi nel nu- 
mero degli ordini sacri , se non se il sacerdozio ed il dia- 
conato , poiché altri non ve n’ erano nella chiesa primitiva. 
Innocenzo Ili al Cap. Insinuante ( lib.IV . lil. VI. delle 
decretali ) , dice che il voto solenne impedisce e dirime 
il matrimonio. Sembra che il suddiaconato sia stato eleva- 
to al numero degli ordini sacri da Innocenzo III. sulla fi- 
ne del secolo XII. Le nozze che sul principio sembravano 
illecite negli ecclesiastici , dipoi souo state dichiarai* irrite 
affa lo e nulle. Van-Espeu è di opinione che ciò primiera- 
mente sia stato stabilito nel Sinodo romano, il di cui decre- 
to è riportato da Graziano ( Caus. XXVII- , Quist. I- 
Cun. 4 o che incomincia ut lex coutineutiac ). Il Pupa Cal- 
listo il. nel concilia di Rheiras dell’ anuo 1119 scomuni- 
cò tutti gli ecclesiastici ammogliati , gli privò dei loro be- 
nefìzi , proibì di ascoltare la loro messa e dichiarò i loro 
figli bastardi. Leone IX c Gregorio VII, si affaticarono mol- 
tissimo a rimettere iti buon grado la disciplina trascurata 
e violata nei secoli di mezzo , nei quali si credevano ai che- 
rici ed ai monaci permesse le coucubinc , o si ammogliava- 
no dopo essere insigniti del sacerdozio , o di qualunque or- 
dine sacro. Alessandro III. tolse 1 ’ uso di ritenere presso di 
se le mogli dopo i’ingress* agli ordini sacri iu qualità di 
sorelle , e volle che queste ancora 'dovessero professare la 
continenza , prendere il sacro velo ed abbracciare la vita re- 
ligiosa. 

Il concilio di Trai tenuto l’anno 692 confermò «cl 
suo XIII Canone 1 ’ uso della chiesa greca. La chiesa la- 
tina nel concilio dì Firenze sotto Eugenio IV non esigè da 
lei che rinnuziasse a questa sua consuetudine. Nou è può 
da tacersi che molti preti greci sono monaci ed osservano 
il celibato, .e che ordinariamente si fanno ; obbligare i pa- 
triarchi «d i vescovi a far professione della vita monastica 
prima di essere ordinati. Il prete greco però grinta di ao 
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costarsi ai divini misteri deve per tre giorni stare lontano 
dalia consorte , ed un p^ete innalzato al grado di vescovo 
deve lasciate affatto la moglie. Avvertasi di più ebe un lai- 
co greco ammoglialo , può ritenere la moglie facendosi pre- 
te : ma essendo prete , e non avendo moglie, non può pren- 
derla altrimenti. Secondo S. Epifanio anche presso ‘I Greci 
senz* obbligo di legge , fu una volta osservata dai preti là 
vita celibe, rinunziando al matrimonio qualora trovavansi nel 
tempo della loro ordinazione ammogliati , e ciò in forza di 
una particolare disciplina, per cui separavansi dai maritile 
mogli, e chiudevansi nei monisteri: Notano però alcuni ca- 
nonisti intorno al matrimonio de’ preti greci , che s’ intro- 
dusse al principio dell' ottavo secolo un tale abuso contro 
le decisioni del consiglio di Nicea e di altri' concili! , con- 
tro le dichiarazioni dei sommi pontefici' e contro il sentimen- 
to dei padri. <■*< m -< ' ” 4 1 ‘ 

Gli apostoli , gente rozza e grossolana * come quelli 
che non giudicavano se non "Secondo la loro prevenzione e 
secondo 1’ opinione di quei tempi rappresentarono a G. C. 
che colui, il quale aves»e avuto la disgrazia di avere una 
moglie cattiva , sarebbe stato da compiangersi, se non l’aves* 
se potuta mutare in un’ altra , e che dovendo far così non 
era vantaggioso l’ammogliarsi. Dicunt ei disci [tuli ejus , si 
ita est causa hominis cum uxore , non expedit nubere . 
E Cristo rispose loro : Non omnes óapiunt verbum istud , 
sed quibus datimi est ( Matt. cap. XI X ). Dio comanda 
ad ognuno di menare una vita santa e penitente , ma non 
ordina il celibato a veruno, e lascia libero il matrimonio a 
chiunque. Qui potest capere , copiai. Riguardo a quei che 
non vogliono maritarsi , il Signore rispose ai suoi apostoli*, 
che per restare nel celibato vi voleva sua disposizione ed 
una grazia particolare , e che questa disposizione e questa 
grazia non si accordava a tutti. Quaudo uno entra con vo- 
cazione nel Santuario, ed in quella conservasi, è opinione 
comune dei padri e dei dottori, che Dio dà ad «sso tutte 
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quelle grazie di cui abbisogna per raccogliere fruiti degni 
della sua vocazione. Ma quand’ uno abbraccia di mal t ani- 
mo lo stato ecclesiastico , o è barbaramente costretto ad ab- 
bracciarlo , indegno si rende delle grazie a dei doni di Dio, 
quantunque può correggere la sua vocazione, e colla divina 
grazia che tutti assiste e che non manca a veruno che la 
dimanda , può adempiere quei doveri , e soddisfare a quelle 
obbligazioni di cui si è imprudentemente incaricato. 

La maniera energica e Ggurata nella quale la legge cri- 
stiana si spiega, dichiarando il celibato di maggiore perfe- 
zione del matrimonio , fu altre volte presa alla lettera da 
certi virtuosi , ma inconsiderali cristiani, i quali crederono 
che bisognasse cancellarsi dal numero degli uomini per esser 
cristiani perfetti. Tale fn il celebre Origene, che si mutilò 
per un zelo imprudente della castità tanto nel Vangelo en- 
comiata , e così nei primi tempi del cristianesimo l’intende- 
va e lo praticava la setta Valicsiana. Gli elogi che G. C. 
fa al celibato hanno senza dubbio persuasa la chiesa latina 
a farne una legge per gli ecclesiastici. 

Il matrimonio dei preti è lino degli oggetti principali 
della riforma dei Luterani , Calvinisti ed altri eretici pre- 
tesi riformati , ed i loro ministri si ammogliano come i se- 
colari. È da notarsi che Mela n teme scrisse un’ epistola ad 
Arrigo Vili, separato dalla chiesa romana , affinchè scos- 
sa già la tirannide del vescovo di roma , permettesse a- 
gli ecclesiastici il celibato : che i legati dei principi della 
Germania ne scrissero altra al medesimo re , pretendendo di- 
mostrare il celibato contrario alla Scrittura , alla legge na- 
tura^ e ad ogni onestà ; ed al contrario quel monarca ri- 
spose , che il celibato si dovea ritenere assolutamente, pro- 
vando esser cosa ottima e santa con la ragione, eoa la scrit- 
tura e con 1 ’ autorità de’ PP. di tutta la chiesa ( Burnety 
Hist. Rcjorm. Eccl. Anglic. torn.i .ediz. di Ginevra 1659}. 
Fu trattato nelle congregazioni del Concilio di ' Trento , se 
doyea accordarsi Ja stessa libertà di ammogliarsi ai preti nel- 
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la chiesa cattolica $ ma quei padri si detertotnarmio ià’ tah 
vore del celibato* Le rappresentanze dell’ imperatore v* del < 
Duca di Baviera , de! Be di Francia « dei -Tedeschi,’ iKMÓM 
furono sufficienti ad intimare il matrimoniò dei preti , ed a 
sollecitarlo presso del Papa anche dopo il concilia. 

i\ Sacro Concilio Tridentino fulmina la scomunica à 
tatti quelli che asseriscono , che i oberici costituiti in sa - 
cris , o i regolari che hanno solennemente professata la ca- 
stità possono contrai* matrimonio, e che contratto è valido, 
non ostante la legge ecclesiastica o il voto , • che il' dirè^ 
in contrario , altro non è che condannare il matrimonio, e 
che possono contrar matrimonio tutti quelli i quali speri- 
mentano di non avere il dono di castità , quantunque ab- 
biano fatto voto. Filatigli nella sua dottissima opera che 
ha per titolo : La Scienza della legislazione , non sembra 
troppo favorevole al celibato. M. de L ignac nella sua ope- 
ra, de ti Home et de la Jemtue considèrces phjsiquement 
Hans ti è tot du maria ge , porta una quantità di esempi più 
favore voli al matrimonio che al celibato, e l’egregio Frank 
professore nell' Università dì- Vienna e [che può a ragione 
chiamarsi V Ippocrate di Europa , nel suo Corso completo 
di polizia medica , propende per il matrimonio , anzi che . 
per il celibato medesimo , distinguendolo in celibato laica- 
le militare ed ecclesiastico. Fa vedere i molti incou venienti 
che derivano dai primi due , proporrebbe f abolizione del. 
terzo per il maggiore bene della Società e dello stato, ma 
rispettando le decisioni del Tridentino , consiglia con ra- 
gione la gioventù a non impegnarsi incautamente , e senza 
un maturo esame in uno stato così difficoltoso. « *• 

— , Alenai oppongono al celibato le parole di Dio nella 
Genesi : Crescite et mutliplicamini et replete tcrram y pren- 
dendole per un precetto divino , quando non sono che una* 
benedizione dell' Altissimo estesa tanto agii uomini che > ai» 
, bruti , e che fecondò tutti gli esseri animati, onde perpe-7 
. marne , la specie. • v' / f - • 
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Nè bastano a produr cambiamento in questa parte dcl- 
r ecclesiastica disciplina le ragioni addotte dall’ autore dei 
libro intitolato : Della necessità ed utilità del matrimonio 

/ 

degli ecclesiastici , pubblicato nel 1770 coll' aggiunta dei 
progetto del celebre abate di S. Pierre. Egli dice, che la 
Chiesa non costringe veruno ad abbracciare la vita clerica- 
le , e lascia i cherici in libertà fino al suddiaconato , che 
la Chiesa non crede che il Sacramento del matrimonio op- 
pongasi a quello dell’ Ordine , ma stima che il celibato 
maggiormente convenga al Sacerdozio , che Dio La inse- 
gnate piu strade per giungere alla santità della vita cristia- 
na , fra le quali , giusta il Vangelo e S. Paolo , il celi- 
bato : che 1’ Apostolo delle Genti , dicendo : melius est 

nubere quatn uri , non esclude la castità , non parla dei 
Sacerdot i , e ragiona delle persone non maritate o vedo- 
ve , le quali non potevano osservare quella medesima virtù 
che avea celebrata scrivendo ai Corinti $ che quando anco- 
ra non fosse vero , secondo asserisce S. Girolamo , clic il 
solo Pietro fra gli Apostoli avesse avuta moglie nominata 
o Concordia , o Perpetua che è morta martire , come 
Fleury , Orsi ed altri , hanno scritto coll’ autorità di Cle- 
mente Alessandrino , egli è certo che seguendo Cristo , si 
separarono dalle loro eompague , onde il medesimo S. Gi- 
rolamo scrisse con ragione : adsumpti in Apostolatum , 

relimjuunt officium conjugale : che l’età e l’ amministra- 
zione degli affari , non la moglie fanno gli uomini pruden- 
ti , che l’espressione dell’Apostolo : hoc bonum esse pro~ 
pter instantem necessitatela , non dee riferirsi alle perse- 
cuzioni , da cui ripe te va si da alcuni il celibato , per la ne- 
cessità in cui era la Chiesa , onde non esporre ancora le 
mogli dei preti , ma bensì doversi intendere dell’ ultima < 
fatale necessità , cioè della morte , per cui e i celibi ed i 
maritati 'devono indefessamente attendere al servizio di 
Dio ec. I nemici decisi del celibato, dicono, che questo ^ 

* uà punto di disciplina , che non è essenziale alla Religio- 
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nc Cristiana , clic è vantaggioso per gli Stati Cattolici Ro- 
mani , che sia variata questa disciplina : elle essendo van* 
taggiosa allo stalo l’ abolizione del celibato , la quistione 
di questi vantaggi è più Politica clic Teologica, cd appar- 
tiene più ai Sovrani che alla Chiesa : che se è stata tolta 
nella Chiesa la penitenza pubblica , si può togliere anche 
il celibato: clic se il Papa può togliere la Quaresima e gli 
altri digiuni dell’anno, se può togliere delle Feste, e de- 
terminarne delle nuove , può anche togliere il celibato : che 
se Dio ha dato ai Papi la potesti in aedijicaiionem , non 
in deslruclionem , che se ha detto a Pietro e ai di lui suc- 
cessori : Quodcumijue solvcris et ligaveris sigiar lerram , 
erri solulum et li gattini in Coelis , può benississimo far 
uso di questa facoltà, togliendo il celibato: che la disgra- 
zia di quelli che sono entrati nel Clero o per forza o per 
imprudenza o senza vocazione, è da compiangersi, e che 
conscguentemente la Chiesa come madre benigna gli può 
consolare : clic la Chiesa non deve approvare il celibato 
come contrario alla nostra naturale inclinazione : che non 
è. utente utile , anzi perniciosa alla Chiesa la legge di con- 
tinenza , essendovi tanti che se ne vendicano con ogni sor- 
ta di scelleratezze : che deve sciogliersi il voto quando nuo- 
ce allo spirito ed al corpo: che si fa penitenza anche con 
minor contraddizione nel matrimonio che nel celibato, come 
si vede in David modello dei penitenti : che il Vescovo S. 
-Martino , quantunque vergine e di una gran santità , ri- 
putava come favore insigne l’ essere ricevuto in punto di 
motte dal Patriarca Àbramo: clic nel io4i. Casirairo re 
•di Polonia che era già monaco e di più ordinalo in Sa- 
cri s , ricevi dispensa dal Papa di prender moglie: che il 
Pontefice Celestino III. fece uscire dal suo convento , ove 
dimorava volentieri , una monaca per nome Costanza , e 
la diede per moglie ad Enrico Vi. Imperatore d’ Occidente, 
tiglio di Federigo Barbarossa. 

Alcuni considerano il Celibato sotto tre differenti a- 
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spetti? l.o riguardo alla specie .'bimana: 2. 0 riguardo alla so- 
cietà : 3 .° riguardo alia società Cristiana. Nel primo caso, 
dicono i nemici del celibato , V uomo non è fatto per es- 
sere isolato c solitario. Nel secondo dicono, che nuoce alla 
società con impoverirla e corromperla , perchè è regola di 
natuia , come lo ha bene osservato i 1 illustre autore dello 
spirito delle leggi Montesquieu , che quanto maggiormente 
si diminuisce il numero di quei matrimoni che potrebbero 
iaisi , tanto più si nuoce a quelli che sono già fatti , c 
che quanto meno persone maritate si dauno , tanto meno 
si trovai la fedeltà nei matrimoni. 

li gian limprovero che si è latto allo stato monastico cA 
al celibato , è di togliere dei cittadini alla patria e di spo- 
polale la società. Eia questo il scotimento dell’ autore del 
Cristianesimo sodato mirabilmente confutato dal sig. Ber- 
gier. Questa usitata olijczione posa sopra un falso supposto. 
E ormai provato, che se i paesi in cui sussiste tuttora il 
celibato souo^meuo popolati degli altri, c.ò dipende da un 
aliia causa. E stata molto accuratamente esaminata la que- 
stione dall Amico degli Uomini , , che non 4 del parere 
dei nostri filosofi riformatori. Egli ha mostralo t.® che la 
vera causa della spopolatone nei differenti climi dell’ Uni- 
verso e sempre la mancanza di sussistenza e la difficoltà di 
proccurarseja : ecco perchè Je nazioni selvagge sono cosi po* 
co numerose, quantunque la popolazione non sia presso di 
rssi arrestata n« dal celibato , nc da alcuna regola di con. 
tincnza : a" die per tutto ove si può far vivere un più gran 
t itimelo di uomini con minor dispendio, ed in una superfi- 
cie più r.s, retta , la società v, ha un guadagno, c questo 
' il caso dei monasteri dei differenti ordini religiosi; 3°. che 

fu k c P ‘ Ù P°' cie > c che appariscono esser più a cali- 
cò . elio Stato , sono appunto quelle che più importa di 
conservare : 4.0 jf p espulsione dei Mori, non {’ I.mui- 
izionc, non 1 Prati furono le cause che hanno spopolatola 

^DÙicio,^°ru. *"* * •*»•<*** 
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’Jo si vuol declamare contro i Monaci e contfo il celibato, 
bisogna cominciare dal dimostrare la falsità di tutte queste 
asserzioni e dal confutare le ragioni su cui sono appoggiate, 
senza di che i declamatori non devono esser sentiti : Essi 
lion possono abbagliare che gl’ ignoranti . Il sig. Humc 
'quantunque protestante ha riconosciuto 1' utilità dei Con- 
venti o Conservatorj di fanciulle. Gl’Inglesi dopo averli 
soppressi sono stati costretti ad erigerne dei nuovi. 

Nel terzo caso finalmente dicono, che ricercando il cul- 
to degli Dei un attenzione continua ed una purità di cor- 
po e di anima singolare , la maggior parte dei pòpoli si 
.sono indotti a far del «lero un capo separato.Così presso gli 
Egiziani , gli Ebrei ed 1 Persiani vi erano delle famiglie 
consacrate al servizio delle Divinità e dei Templi. 

Noi poi diremo clic Io stato di verginità o il celiba- 
to deve preferirsi al matrimonio , e clic è cosa migliore 
« più felice il mantenersi nella verginità o nel celibato , 
che prender moglie. Chi la sente in contrario , incorre ne- 
gli anatemi del Tridentino . Io so con S. Paolo che il 
matrimonio è un Sacramento grande, cd istituito da G.C. 
So che sul principio del IV secolo corse gran pericolo 
di perdere quasi tutta la sua dignità , mentre i seguaci di 
Eustachio incominciarono a sostenere pubblicamente : » che 
» nessun uomo vivente in matrimonio poteva sperare il» 
» Dio : » so clic il Concilio Gangrense dire che essi so- 
stenevano che si avessero a disprezzare i Sacerdoti ammo- 
gliati, ed a non toccare i loro Sacramenti: ma lo Spirito, 
di Dio resse pel bene dell" Umanità i padri di quel Sino- 
do , i quali unanimamente si opposeio a quel torrente , 
comminando delle scomuniche. So che i Priscillianisti ed i 
Manichei insegnavano, che 1’ ammogliarsi e il procreare dei 
figli erano cose diaboliche, e che nel XII. secolo fu di nuo- 
vo messa in campo tal dottrina da così detti Catari che 
credev ano che Io stato matrimoniale fosse peccaminoso , e 
clie perciò un uomo ue dovesse essere punito , come pel 
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adrotleccio , dell’ adulterio e dell’ incesto, Ma non per que- 
sto io mi rimo vero- dalle dottrine che insegna la Clricsa in- 
torno al matrimonio ed al celibato, Dirà che la Chiesa non 
obbliga nessuno ad entrane nei Sacri -Penetrali, ma esigo un 
eli matura, un età messa alla prova dall’urto delle passion- 
ili ; ma interroga , ma domanda se unO’si sente disposto ad 
abbracciare quello stato. La verginità ci ' avvicina a Dio, ed’ 
i consacrati al Sanlnario lungi dalle briglie del secolo, de- 
vono sempre più avvicinarsi a Dio ^ giacché le cose sante 
devousi trattare santamente. Solo ai vergini è stato detto : 
Mi soni qui cum muiieribus non aunt coinquinali : Vii*, 
gines enun- sunt , ht sequuntur ognuni quocumque ierit. 
Il Papa S. Gregorio nella Sua X XXVI. Omelia sopra A 
Capitolo XIV. di Si Deca* dice: «Miei cari fratelli, vi 
» è quest* diffisretiza;. fragri ■piaceri spirituali ed i corpo* 
» rali , che i secondi si desiderano» .ardentemente quanti* 
» uno n è privo, ma; postuli < «He> si^éWb^rifctano nans* 
» c fastidio: dove c\w «degfit spirituali 
« dune privi , ma gustati una volta ‘1d; S émpti più si 
« trama di assaporarli;!!' desiderio dei piacéri mporali- allei* 
» ta, l'esperienza che si -fe dei medesimi dWpiadè V la brima 
«dagli spirituali ci annoja ma illoro ^odltoento riempie # 
» cuore il desiderio dei primi" genera la "sazietà , “e la 
* sazietà genera la nausea. Il desiderio poi -dei secondi c’in- 
» ia/nma maggiormente dopo esserne sazj >*• . 

Dio elesse al Sacerdozio Aronne, perchè la sua Ver»* 
hvea germoglialo i fiori simbolo della castità , dice il grati 
de Arcivescovo di Milano Ambrogio. Origene dice (■ Geni 
XXVJ.Hom. 4 m Lcvit. )che il Sacerdote prima di tutto 
deve amarsi di. castità. Il gran Patriarca di Constami nHprifi 
h. Giovanni Crisostomo, lasciò scritto "clic Dio ridiede dai 
suoi Miiiistri candore e splendidezza di purità maggiore 1 ’tH 
quella dei raggi fulgidissimi del Sole ; il Serafico Patriarca 
di sAjsìsìh contuttoché purissimo e castissimo, non si ere* 

dette degno di ascendere ai Sacerdozio . S. Tommaso da 
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"Villanova , dice clic : Nihil est Sacerdos , si non caslns. 
Baldassarre profanò i vasi sacri del Tempio, ma fu punito. 
Oza fu all’ improvviso dalla morte colpito per avere toccai 
ta 1’ Arca dell’ Alleanza. La pena di Core , Datan cd Abi- 
ron , è a tutti nota. Dio stesso proibì che gli animali im- 
mondi non fossero la vittima nei Sacrifizi . S. Girolamo 
«crivendo contro Vigilauzio , clic avea dichiarata la guerra 
«Ila continenza de’ Chierici, dice : i> Che faranno le Chic* 

I» se di Oriente , dell’ Egitto e di Roma , le quali ricevo- 
» no cherici o vergini o continenti ; oppure se hanno a- 
» vuto moglie cessare debbono di esser maritali P Che se 
dice egli in altro luogo , i laici non possono accostarsi alla * 
comunione ed all’ orazione le non dopo essersi disposti 
per mezzo della continenza ; quanto più tutti i ministri del 
divin sagrifizio i quali devono in ogni tempo offrire a Dio 
le lorò preghiere e quelle del popolo , e celebrare il Sa- 
crifizio verginale della Chiesa , quanto più , dico , non 
devono conservarsi in una purità emimente t Se Abimelec- 
co non avesse inteso che David e quelli che lo accompa- 
gnavano , non aveano da due giorni avuto commercio col- 
le loro mogli , uon avrebbe inai dati ad essi i pani della- 
proposizione j eppure vi è tanta differenza tra i pani della 
proposizione ed il Corpo di G. C. , quanta ve n’ è tra 1 
ombra cd il corpo. Anche i Gentili esigevano un’ estrema 
nettezza nei sacerdoti delle loro false divinità , onde sem- 
pre esclamavano : Diis omnia inunda , come riferisce 1 lu- 
<arco. Diogene con efficaci ragioni dimostrò, che doveano i 
Sacerdoti dei Numi osservare la castità ; e Macrobio scri- 
ve che i Sacerdoti idolatri dei suoi tempi venivano co- 
stretti dalla Gentilità a menar vita casta . Virgilio nelr i 
1’ Egloga quarta così rivolgesi a Diana : Casta fave La- 

tina . 

£ Catullo 

.... Virgo dio n intacta manti, tum tara snis, tei 
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Cum eastum amisit pollato corpore Jlorem , 

Nec puerit jucunda man et , nec cara puellis. 

Ciò posto, io non mi maraviglio come nei primi se- 
coli non si tollerasse che i chcrici alloggiassero nelle loro 
case le donne. Fra le accuse contro Paolo Samosatense , 
quella vi fu di teucre egli due donne giovani ed avvenenti, 
dalle quali veniva in ogni luogo accompagnato , e di sop- 
portare che i suoi preti ed i diaconi mantenessero donne di 
simil fatta , le quali subintro> lotte appellavano. Il vescovo di 
Pompona lagnavasi con S. Cipriano di certe vergini, le quali 
pretendevano custodire la loro verginità vivendo con uomi- 
ni , ed ancora con un diacono in una scandalosa familiari- 
tà. Frasi introdotto questo abuso sotto pretesto di carità , 
perchè quelle che viveano così con i cherici , erano vergini 
a Dio consacrate , o altre che professavano una vita divo- 
ta , a cui i cherici pretendevano di tenere le veci di padra 
- o di fratello , prendendo cura dei loro affari , e per esse fa- 
cendo tutto ciò che la decenza non permetteva alle medesi- 
me di fare, in paesi particolarmente nei quali le donne com- 
parivano di rado in pubblica, c stavano molto cautamente 
ristrette e ritirate. Queste divote per parte loro rendevano ai 
loro fratelli tutti i domestici servigi compatibili coll' onestà 
della loro profess one , poiché vivendo con essi , non per 
questo pretendevano di osservare meno diligentemente la con-* 
tinenza. li Crisostomo combattendo quest’abuso suppone, che 
veramente la custodissero , e solo le accusa di essere in- 
clinate al piacere di vedersi e di parlare insieme , e di con- 
durre una vita indecente o scandalosa , esponendosi teme- 
rariamente al pericolo di cadere in peccato. Si vietò ai che- 
rjci non accasati, ogni coabitazione con donne straniere ad 
oggetto di estirpare il disordine ; cd il concilio Nicctio per- 
mise che i cherici coabitassero colle sorelle, colie zie e colle- 
rispettive loro madri. 

È; qui da notarsi però, ebe prima deìT Istituzione delle 
monache erauvi delle vergini sacre glie menavano nelle pio- 
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-prie case una vka santissima , e statile a quella delle mo- 
nache. Siccome furonvi nella chiesa gii Asceti prima clic vi 
fossero i monaci , cosi, dice il Yalesio , furonvi ancora la 
donne le quali manifestamente facevano voto di castità pri- 
ma che fossero istituite le monache. Oi queste fanno soven- 
te menzione Cipriano e Tertulliano . 11 Sozomcno le ap- 
pella Firgintt Ecclesioslicae , Socrate istorico le appella 
yirgincs in matricola Ecclesiae adscriptas. Vi erano due 
sorte di vergini , dice il Fieury , qnelle impiegate col volo 
solenne , entrando in monistero , o col semplice , prenden- 
do l’abito, e testando alle loro case , e quelle che aveano 
ricevuta la consacrazi ne , che non si dava che in età 
di quaraut’ anni , come ordina S. Leone , e dalle mani del 
vescovo in giorno di lesta soleune. 

I sacri cenobi divennero in seguito i baluardi della chie- 
sa di Dio e le torri di Sion. L’ imperatrice Eudossia vedo- 
va di Teodosio il giovane , dopo il suo ritiro in Palestina 
lece fabbricare un gran numero di chiese , ‘di monisteri e 
di ospedali. Osservò ella uu giorno la laura di S. Eutimio 
con le sue celle sparse nel deserto e ne fu commossa, pen- 
sando a quel passo della Scrittura: quanto sono belle a 
gioconde le case ed i vostri tabernacoli , o Israele ! Io leg- 
go nella storia ecclesiastica , che Paolo , jdiacono fu abate 
di cinquecento monaci nella Libia, Dio per far vedere cosa 
fosse F u^omo da se , permise che l'Egitto nel quale era giun- 
ta al piti, allo grado l’ umana sapienza fosse altresì il teatro 
dell’idolatria la più goffa e ridicola. Dall’altra parte per 
far vedere la forza onnipotente della sua grazia , convertì 
gli orribili deserti dell’ istesso Egitto in un paradiso terre- 
stre ,■ popolandoli nel tempo stabilito dalla sua provvidenza 
di una moltitudine innumcrabile di celebri solitari, che col 
favore della loro pietà , e con i rigori della loro penitenza 
fecero tanto onore al Cristianesimo. Io qui non parlo di 
Tebe famosa per le sue cento porte cantate da Omero, che 
diede il nome alle Tcbaide , ora Saidt , o Egitto superi?* 
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re , e clie star poteva al pari delle più vaghe c .superba 
città deir universo. Io parlo di una piccola città della bas- 
sa Tebaide , che era là meraviglia di quelle regioni , dice 
il celebre Ab. Fleury. Era dessa Oxrinfa dentro e fuori po- 
polata di monaci , in guisa che superavano il rimanente de* 
gli abitanti. I -pubblici edilizi cd i templi degl* idoli erano 
stati convertiti in monistcri , ed erano in tutta la città in 

* r s - * . *•* • • \ ' • * * • t . 4 '• ' 

più numero delle case particolari. Fin sulle porte e nelle 
torri alloggiavano i monaci. Elativi dodici cìiicse per le a- 
dunanze del popolo, senza computare gli oratori dei moni- 
steri, Ventimila vergini e diecimila monaci conteneva que- 
sta città. Vi si udivano giorno e notte nsuouare d’ògni in- 
torno le divine lodi, Erauvi ? per comando dei magistrati 
sentinelle alle porte , per iscoprire i forestieri ed i poveri , 
cd al primo clic si trattenesse , toccava 1’ esercizio dell’ o- 

/Hf* £ .... 

spitalità ver^O/di essi. Che bei tempi non erano quelli pel 
Cristianesimo ? Quai puri incensi non penetravano fino al 
trono di Dio ? La Siria , f Armenia , la l’ersi a e molte al- 
tre parti dell 1 Oriente , quando belle erano all 1 epoca in cui 
comparve nel loro seno la luce Evangelica! Ma la Siria, 
l 1 Armenia , la Persia e tante orientali provincie, che cosa 
mai erano nel paganesimo ? Un culto il piu vergognoso pre- 
stavano a quella ignominiosa Divinità , delta Anctide dar- 
gli antichi. Consisteva questo nel consacrarle le più leggia- 
dre giovinette del paese, che tenevano per j ùud onore il pro- 
stituirsi a coloro,, i quali venivano a far le loro offerte alla 
Dea disputandosi nel suo tempio il prezzo di uno sfrena-: 
,to ed infame libertinaggio* Le feste celebrate ogni anno in 
suo onore eranb distinte dalla più scandalosa licenza, e con 
pompa portavasi in giro la statua di questa Divinità. 

Diremo poi con Origene : Sacrifi cium indurì nens qui 
indesinenti et perpetuae se dcA>ovcnt castilati. Quando si 

* f. . ■ 1F V ’ p .. ■* . ' vf' « 

fanno voti , Dio ne vuole 1* osservanza. Così si espresse nel- 

j • ,-à ì^i cÀii 11 • ^ 

la Sacra Scrittura lo Spiiito Santo per mezzo di Mosè c 
di Salomone, Allorché tu avrai fatto un volo (lavatiti ah 
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Signore Dio tuo , non indurerai ad adempirlo , perchè 
egli te nc fura rendere conto , e se differisci sarei col » 
pevolc. Non promettendo niente , tu non peccherai . Ma 
devi osservare e soddisfare a ciò che sarà una volta li- 
scilo dai tuoi labbri , come tu hai promesso al Signora 
Dio tuo , e come l'hai dichiarato di tua pròpria bocca 
e volontà. Se facesti un voto a Dio , non indugiare a 
compierlo , pctijic una promessa infedele e stolta gli di- 
spiace. Ma eseguisci la tua promessa , giacché è moliti 
meglio il non Jàr voli , che non adempirli dopo che si 
sono fatti. Dia’» che come Àbramo piacque nel matrimo- 
nio , cosi ora i vergini piacciono nella perpetua castità, 
digli servi alla, legge cd al tempo , serviamo anche noi 
al Vangelo cd alla circostanza del tempo. Potremo os- 
servare con S. Ambrogio questo fertile campo della chiesa : 
nunc inlcgritatis Jlorc vernante n , nunc viduilalis gravi- 
tate pollenlem , nunc edam con;ugiiJructibus redundantem. 

Finirò con dire che la nostra concupiscenza , il no- 
stro disordinato amor proprio è causa di tutte le nostre 
guerre, di tutti i nostri peccati cd imperfezioni. E cosi è 
questa la maggior difficoltà che sia nella via della virtù . 
Lo conobbero gli antichi filosofi co! lume e con la ragio- 
ne naturale , onde disse Aristotele, clic tutta la difficoltà di 
esser uomo dabbene e virtuoso consisteva nel raffrenare e 
moderare i diletti e le tristezze. Epitetto riduceva tutta la 
somma della filosofia a queste due brevi parole : sustine et 
abstine , sopporta ed astienti , perchè tutta I a difficoltà del- 
la virtù sta nell’ investire e sopportare il travaglio e nell’*- 
stenersi dal diletto e dal gusto. 

Pag.i8i. Fai. VII. 

Ponzio Pilato , che alcuni dicono romano, altri ita- 
liano c Pietro Comestore dice essere Francese , nato nel 
JMfiuato , e che Teofilatto fa nascere iq Ponto , esercitò 
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pev lo spazio di dieci anni la prefettura della Giudea. Ei 
fu uomo di un ingegno feroce , che adendola messa sosso- • 
pra fu causa della sedizione che fu eccitata 
dole di Pilato parla Filone nella legazione a Cajo ; ed il 
traduttore in poche parole così lo dipinge : Erat pervicaci 
duvofjuc ingenio. Gli rinfaccia dipoi venditas scnlentias , 
rapinas , injurias , clades , tormenta , crebras coedes in- 
demnatorum , crudelilalem saevissimam , di cui pagò an- 
che in questo mondo la pena , imperocché deposto da Vir 
tellio preside della Siria , fu mandato a Roma per difen- 
dersi d.ijie scellcraggini ad esso imputate. Non avendolo po- 
tuto fare , fu condannato ad un perpetuo carcere in Vien- 
na di Francia , e talmente in esso trattato, ut sua se tran - 

' l 

sverberuns manu , multorum maloru/n compendiata , mor- 
lis celeritate ifuacsierit: Sono parole della cronaca di À- 
doue che fu vescovo della detta città. 

È costante tradizione dei padri, che Cristo morì nel 
n 5 marzo come si deduce da Tertulliano nel libro contin 
Judacos al cap. Vili, da S. Agostino ucl libro XVflI. 
de Civit. Dei cap. ult. c da S. Gio. Grisostomo nell’O- 
meJia della Natività di S. Giovanni Battista . Enschenio 
continuatore del Bollando ci attesta di aver veduto oltre i 
Martirologi stampati , altri venti Martirologi manoscritti in 
varie librerie di Europa , ed in tutti notarsi il giorno 20 
. marzo pel giorno in cui morì il Redentore. Esiste ancora 
il canone Pasquale del Sauto Martire Ippolito Portuease , 
scolpilo in una tavola di marmo P anno di Crista 222 ri- 
trovato nell 1 Agro V erano l'anno i 55 i, oveleggesi: Oda - 
vo Kalendas JpriLis Passio Ckristi : E questo canone Pa- 
squale si conserva ancor oggi colla statua di S. Ippolito ' 
nella Biblioteca Vaticana. 

Nel secolo XIII. Ruggiero Bacone delPordlne dei mi- 
nori, peritissimo nelle Matematiche, avendo voluto soste- 
nere clic G. C. morì nel 3 aprile , fu condannato come 
sospetto di errore , giusta ciò che riferisce il Wadingo nei 
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Digitized by Google 


54 ® Note Aggiunte'. 

libro de Scriptoribus minorurn c nel tomo II. degli Anna- 
li. Alfonso Tosato nel secolo seguente arJì pure di ciò so- 
stenere in alcune sue pubbliche tesi in Siena ove allora era 
colla sua curia il pontefice Eugenio IV?, je ad istanza del 
cardinale Turrecrcmata , fu come erronea la di Ini tesi pro- 
scritta. Il Berti nel tomo quinto de iheologicit di scip lini s, 
lib, /jq , non ammette che fosse condannata Topinione del 
Tostato, < . , .* 

v * * ’ * » „ / 

Benedetto XIV. nel libro IV. de Canonìzaùone san- 
Glorimi alla parte I* Cap. XXV , e nel suo trattato istrut- 
tivo delle feste dì G. C. Signor nostro e della Beata Ver- 
gine Maria , narra e descrive i prodigi che accaddero all’oc- 
casione della morte del Redentore. Il Signor Du-Clot ne 
la parlato bastantemente , ed io non farò che aggiungere 
qualche cosa in proposito di una sì importante materia. 

L’ccclissi del sole non comprese unicamente, la Giu- 
dea , ma tutto il mondo. Flegoute o Flegone liberto di A- 
driano imperatore, che compose una storia distribuita in se- 
dici libri , scrive così: Quarto anno centssimae secundae 
olimpyadis magna et excelsa inter omnes quae ante ea n 
vccidcrunt dcfectio solii fatta* Dies bora sexta in tene - 
irosa/n noctem versus , ut stellae in coclo visae sint 7 ter - 
raeqne motus in Bythinia Niceac wbis multas aedes «ub- 
vertit^ Accadde questa udranno 19 di Tiberio. L’ Uezio 
nella sua dimostrazione evangelica alla prop. III. accurata- 
mente osserva leggersi nella Storia della Cina di Adriano 
Gressonio ; essersi Veduta in quest’ istesso tempo 1 ’ ecclisse 
straordinaria in quelle regioni, per lo che l’imperatore Quam- 
vuzio restò gravemente turbato . Il dianzi citato P. Berti nel 
t. IV. de tkeologieis disciplinis al lib. 29. cap. ult., cou 
molta erudizione comprova che le tenebre compresero tutta 
la terra, e non la sola Giudea, e che ciò fu miracoloso, 
non potendo mai succedere nel plenilunio , ed esseudo le 
4 «uebre durate tre ore. Aggiunge T autorità dei moderni a» 
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fuditi, a cui può unirsi il Lamy nella concordia dei Van-\ 

geli al lib. V. Gii autori che non sono delia nostra comu- 
nione discorrono pure della materia. Antonio Bilico ai lib. III. 
cap. 8. de morte Jcsu Chris ti, dice: essere stalo una vol- 
ta di sentimento , che le tenebre compresero tutta la terra; 
ma poi avere abbracciato T altro , che comprendessero la 
sola Giudea : egli confessa nondimeno essere stato miraco- 
loso T oscuramento . Il Sagittario alla parte seconda delia, 
storia delia Passione di Cristo , cap. XVII , concorda iu 
tutto e per tutto con imi , dice il chiarissimo Lanibertiui 
nel tomo secondo delle dissertazioni sopra il Nuovo Te^ 
stamento, ricavate dal Museo dell' Haeseo e dell 1 Ikenio . Se 
ne ritrovano poi due , una di Sigismondo Kissling de la- 
bore solis , lavorante sole justùiac , V altra di Gasparo 
Posnero de singularibus ac mirandis quibusdam quac mor- 
te Christi in natura acciderunt ; e tutti questi unitamente 
al Biueo sostengono che le tenebre compresero tutta la ter- 
ra , e clic tu miracolosca questa ottenebrazione. Esiste an- 
che la lidia autorità di Teofilatto sopra il cap, XXVII* 
di S. Matteo. Plutarco nel libretto de desitìs oraculis rac- 
conta, che viaggiando verso P Italia un certo Tamo di E- 
gitto , essendo cessato iì vento , fu chiamato da uu 1 inco- 
gnita voce che gli comandò che quando fosse arrivato al 
porto Pelode , ad alta voce gridasse che era morto il gran 
Pane , voce significativa del padre di tutte le cose, e deL- 
T autore della natura . Emiliano Retore appresso Plutarco 
medesimo intese ciò da suo padre Epiterse testimone di vistau- 

' Pag. ‘ 491. Voi. VII. 

* • • * .. . ‘ \ 

La Sapienza di cui parla S. Paolo è la vera sapidi^ 
za , e consiste nella cognizione di Dio cd in quella di Gc$& 
crocifisso, scandalo ai giudei e stoltezza ai gentili. Solone, 
^uel mercante di Salamina , quel valoroso guerriero AqtoeJ 
flotto uomo e ( quell’ erudito via ggiatore , fu chiamato diagli 
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Ateniesi a formare un corpo di leggi , che quantunque pié-r 
ne di molti pezzi di una dolce morale , pure tutto il pia- 
no della sua legislazione era riaoperto di una bella veste , 
ma animato da una falsa molla. Stanlejo e Michele dì Mon- 
tagne nei suoi saggi di morale, dicono: che niente o poco 
vi ragionò dei doveri della religione , vi permise le nozze 
fra le sorelle e permise alle donne clic vivere potessero a 
prezzo della loro pudicizia. La Morala e la Politica sono 
due sorelle date all' uomo per condurlo nei pubblici e nei 
privati affari -, ma niuno ne ha potuto ragionare meglio di 
colui che fece l'uomo. Quantunque la Filosofìa sia la scor- 
ta degli umani intelletti , la luce della verità , la maestra 
della vita , ia disciplina e la regola dei costumi , dice il 
dottissimo Avvocato Giuseppe Averani , nulladimeno è lan- 
guido e caliginoso il suo lume se più viva luce no’l rav- 
viva , e dal dritto sentiero si allontana sovente se al lume 
di più sicura guida non si dirizza , rivolte aveano le pu- 
pille alla stella Polare gli antichi nocchieri che f uso non 
aveano della calamità , perchè i venti , e il fiotto e là 
marea dal diritto cammino la nave non traviassero e negli 
scogli e nelle secche non la percuotessero. I Gentili Filo- 
sofi a cui mancava il lume superno della fede , in cui fis- 
sar potessero gli sguardi della mente , soventi fiate inciam- 
parono ed a gran pie ipizio si condussero Alcuni dei no- 
stri Cristiani tratti dall’ ammirazione della profonda dottri- 
na di quei valenti uomini , si focèro volontariamente schia- 
vi di ogni loro opinione e in gravissimi errori precip itaro- 
no. Dee il filosofo lasciarsi guidare dal lume della ragio- 
ne , non già dal capriccio , e non perdere mai di vista il 
lume della Fede, lume verace che procede da quel vero 
infinito che illumina l' intelletto e non può ingannarlo . 
Questa è l’ancora che egli debbe avere sempre in mano 
nella navigazione di questo mare tempestoso . Perciocché 
P umano intelletto bramoso sempre di novità e vago di 
pellegrine speculazioni , quandoché sia sciolto da ogui fre- 
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no e ritegno , di leggieri si lascia trasportare oltra i limi- 
ti del convenevole , qual generoso dcstiero clic a briglia 
sciolta corre al precipizio , o qual fiume impetuoso , che 
rotti gli argini allaga e stermina le campagne . Platone è 
uno dei geni universali , come Aristotele e Plinio , ciré gli 
nomini istruiti arrossirebbero di non conoscere. Egli è il de- ' 
gno erede del Genio di Socrate . A lui debbes: il vanto» 
di aver continuato e sostenuto la felice rivoluzione die unir 
dovea la filosofia all’ eloquenza , e proJurre i grandi scrit- 
tori . La sua filosofia meno dogmatica , meno arida e me- 
no astrusa di quella di Aristotele , per conseguenza più a 
portata di tutti gli spiriti , si fa agevolmente intendere per 
ia sua chiarezza , ed attira c piace per certi ornamenti di 
cui ella uoii isdegna di rivestirsi. É penetrante la sua dol- 
cezza , 2 irresistibile la sua grazia , talmente ebe seduce pet 
i suoi medesimi errori , e si preferisce , come dice Cicero- 
ne , di aver torto con Lui , anziché di aver ragione con 
tutti gli altri : Cicerone Io rispetta egualmente che un 
Dio , c si riconosce in leggendolo che liavvi in lui qual- 
che cosa di quasi divino ....... Platone ci ha conser- 
vato la morale di Socrate. La loro filosofia speculativa 2 
il Deismo , ma non già puro , perchè vi si mescolano de- 
gli elementi di materialismo , mentre pensano che la ma- 
teria 2 coeterua a Dio , cioè a dire al principio che ne 
modifica le forme. 

Quantunque fosse un genio Platone , Tertulliano con- 
tuttociò di lui si rammarica , dicendo : Dolco bona fide 
Platon ■ m omnium haerelicorum co idimentarium esse fa- 
ctum. Ma 2 da avvertirsi a quelle parole bona fide e 
condimentarìum che , secondo alcuni, significano non esser 
per colpa di Platone tanti errori avvenuti , ma per colpa 
bensì degli Eretici , i quali per ostentazione d’ ingegno , di 
dottrina e di eloquenza , torcendo ed a malvagio senso 
traendo le ssntenze di Platouc e la sua facondia imitando t 
i* Stravolte e ree loro opinioni condivano , e riufiorivan* , 
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egiande stima c gran seguitosi procacciavano . La spiega* 
$*° ne è. di S* Gregorio Nazianzeno che duolsi , che a gui* 
lWf * P ,a gl ,e di Egitto fossero sotterrate nella Chiesa le 
^soluzioni dei sillogismi di Gisippo , il pravo artifizio delle 
arti Aristoteliche e gl’ incantamenti dell 1 eloquenza Plato- 
nica*. So che il dottissimo Petavio pretende che tutte l 1 
resie toccanti la 7. rinilà, e massimamente P Ariana, da Pia- 
tone fossero derivate. Ma perchè non piuttosto da Origene 
che Sii Epifanio chiama Padre di Ario, o da Dionisio 
^feftfindrino che fonte di Ario appella Gennadio,~o da 

uomo dotto e dabbene , la cui dot- 
era tanto somigliante alla Ariana Eresia *, che gli 
Ariani da molti Lucianisti appellavansi ? S. Agostino nel 
Libro secondo della dottrina Cristiana ci dà un * salutifero 
precettò : Philosophi aiitem qui oocantur, 1 si qua forlà 
v'era et fidei nostrae acconirnoda dixerunV, maxime Pia-* 
tonici, non solum Jormidanda. non sunt , sed. ab «V V 
. tamquojn injustis possessoribus in usui fi nostrum vindican u 
da* E Teodoreto scrive che dobbiamo servirci della facon- 
dia di Platone e dei sillogismi di Aristotele come di armo 
a difesa della verità contro la mens ogna , e con ragione , 
perchè la filosofia » debbe servire alla Fede , e non là fedd 
alla I 4 ilosoGa. t>* j »Paolo prevedendo questa’ sciagura , avei 
antecedentemente; Avèrtiti i Filosofi : Viddtè tic ' qui, f- voi 
xircumveniat per phi/osophiam et inanem seductioném V 
p,€f } traditi wierrl koWtinum , praeter- providentiam Spirita $ 
Sancii* Ma prevalse in- loro l 1 affètto della filosofiate^ 
rò , Tei tulliano e S. Girolamo chiamarono i filosofi patriar- 
chi degl iv Eretici ,* Patriarchae HacreticorUm 'Philosophi * 
•cd altrove il medesimo* 'Tertulliano": Ipsaedenique kaere - 
jeleia philosophi a suborna ntur ; e parlando ? in altro luogo 
idei, filosofi , soggiunge t de quorum ingéniis omnis libere- 
rii ammattir. Sv Ambrogio parimente nel primo libro def- 
> fede disputando *<tfnttx>~ glr'Ariam" , ‘dice :* Nonne e* 
< phiiosophia vmnm *impietatir •' ititi* traxqrm * colortm ?• 


i 
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B • §. Girolamo contra i Pelagiani condanna Aristotele ve 
Platone >4 ed altrove aggiunge anche Crisippo. Haec argu- 
iti entatia tortuosa est , EccLesiuslicam simplicitatem inter 
p hi losophorutn dumeta conclude ns -<*- Quid Aristoteli et 
Paul&>fo qùìd*iPlatoni et Petra 

- I Santi Padri perseguitano tre sette per esser fornài 
latrici è autrici di eresia y gli Aristotelici* i Platonici 
c gli Stoici . S* Ireneo condanna la sottigliezza delle 
quistioni di Aristotele , che aveano fornito d’ arme 1’ e- 
resia * S. Girolamo si lagna che 1’ Ariana Eresia , i ri- 
soli delie *ne argumentazioui dai fonti di Aristotele deri** 
lasse. S. Epifanio si duole che gli Ariani spremuto da 


Aristotele tutto 
la nostra Religi 
Aristotile 
gnità de 
essendo stato 
telico * 
li contro la verità 
tro alle categori 
Anastasio Si 
Trinità O 
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Aristotelica 
jl bella 
Dogmi di 
uu tempo 


esscro infettato la purità del- 
tro alle tracce di 
plicit! e la ben?* 
che Aezio y 
uà filosofo Aristo- 
di per avventar* 
si scaglia con- 
! Giuliano. , 
gli eretici che o della 
dei Verbo * ^nefanda guerra 
fonte ’ : derivarono della 
&:Giustino Martire compose 
to titolo : Sovversione dei 
Gregorio' Nazianzeno disse 


i-, « gitta Via quéi mortali 
» discorsi di Aristotile sopra P anima » : che Oemente A* 
lessandrino , aggiunge che quei nulla' intese di Dio fc 
dell’ infinita Provvidenza . che credè circoscritta dal Ctè- 
lo lunare . ^Lattanzio dice :! Aristètile non venerò Dio 
ne ej>be cura di lui , e Filone Ebrèo scrive che Aristo- 
telo non mai piamente è santamente «enti * " 

Di Greco in latino si traslatafono le opere di Àristo* 
4<ele j e cominciarono a spiegarle uelJL’ università i prò lèssqri 
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ài quei tempi. Ma la spiegazione ebbe a compagno J 1 erro* 
re, onde nei concilio provinciale di Parigi fu condannato 
Almanco, e proibite furono 1' opere di Aristotele. Fu quin- 
di condannato 1' istesso Alinarico nel concilio Latcranese sot- 
to Innocenzo III. e la proibizione delle opere di Aristotele, 
fu confermata da Gregorio IX. e da Clemente IV , fintan- 
toché dagli errori purgate non fossero. La provvidenza ri- 
servò questa gloria a S. Tommaso , uomo oltre ogni cre- 
dere nelle filosofiche e teologiche speculazioni dotato di pro- 
fondissimo e sottilissimo intendi incuto. Egli interpretò, cor- 
resse , espurgò le opere di Aristotile , e la peripatetica dot* 
trina piegò e dirizzò secondo la norma e rettitudine dell’E- 
vangclica verità. Ma non pertanto i cervelli stravaganti non 
si ristettero , e non andò guari che VicleiFo audacissimo di- 
sputatore , e che tutti colla sottigliezza dei suoi argomenti 
sopraffaceva , imbevuto della dottrina di Aristotele , mentre 
T accidente si sustanzia nel suo subj.tto, c senza di esso non 
può sussistere , disseminò per T Inghilterra 1 T esecrabile ere- 
sia , che nell’ ostia consacrata , rimanendovi gli accidenti 
dei pane , anche la sostanza del medesimo vi rimanesse. L’e- 
resia passò dall’ Inghilterra in Germania , pose il sua nido 
in Boemia $ da Giovanni Hus sostenuta empiamente, e per 
Lutero più vigorosa risorse , dilatandosi nel Settentrione f 
ove esiste tuttora. Il nostro Marsilio Ficiuo se ne duole nel- 
la prefazione di Plotino , vedendo serpegg are il contagine 
l’iniezione in Italia. Questo pio e giudizioso scrittore vuol 
salvare Aristotile , acconciando le di lui sentenze , e ridir- 
cendole ai sentimenti della chiesa. Pietro Pomoonazio disse- 

I 

minava, che con argomenti tratti da Aristotile dimostravasi 
la mortalità ‘dell’ anima , .della qual pece furono per avven- 
tura imbrattati anche Cesare CremoninQ' ed Andrea Ccsal- 
piuo. Nel Concilio Lateranense sotto Leone X.fu per que- 
sto disposto : Damnamtis et reprobamus omnes asserente* 
miitnatn mtellecUvarn mortaleìn esse , aul unicctm in curi- 
ctis hominibus , aul hoc in dubitati vertente*. Ma quelle» 
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opinioni che vengono più contrariate dagli uomini di sotti» 
le ingegno , quelle appunto più si divulgano e si sostengo- 
no. Marsilio Ficàio pronunziò questa sciagura, pronosti- 
cando che queste brave opinioni , radicate sì altamente, non 
si sarebbero potute estirpare, se la divina provvidenza , O 
per virtù di miracoli o di nuova filosofìa alla Religione 
più confacentesi , qual egli esser giudicava la Platonica 
che allo stato primiero ci ristorava , non ammollisse e ad- 
dirizzasse gli animi imperversati dei filosofanti. Faceasi tan- 
ta stima in quei secoli dell’ Aristotelica dottrina , che cre- 
devasi clic il dilungarsi dall’ opinione di quel filosofo fosse 
lo stesso che abbandonare la verità. Averroc lasciò scritto 
che la dottrina di Aristotile era la somma verità , ed il suo 
intelletto il termiue degli umani intelletti e l’ esemplare del- 
l’ultima perfezione, datoci dalla duina Provvidenza, ac- 
ciocché sapessimo tuttociò che saper si vuole , non essendosi 
scoperto in mille e cinquecento anui neppure un errore nel- 
le sue filosofiche dottrine - Ma Averroe s'inganna a partito, 
^lel decorso secolo , Giovanni Malici nei libri contro il Gas- 
sendo non arrossì di pubblicare, che 1’ eternità del mondo 
per gli argomenti di Aristotile si couohiudeva , e stfoglie- 
vansi quelli della coutraria opinione , e che non è contra- 
ria alla lede , non essendo condannata dalla chiesa. Ma i- 
gnorava forse che Leone X. la coudaunò ? Il Faloppio ardì 
di negare che i uicchi , che ttovaosi su i monti nou vi pos- 
sono essere stati trasportati dal diluvio universale , perché , 
egli dice , i peripatetici non amméttono il diluvio universa- 
le. Ma non è questo il far contro al senso della Sacra Scrit- 
tura .> Nou è questo il delirio della mente derivato dall’u- 
mana superbia che gonfiasi il più delle volte di poche ed 
inesatte cognizioni , alzando cattedra di filosofia, ed alimen- 
tando io spirito di l'ole e d’ idee veramente stravaganti e ro- 
manzesche ? Non è una vergogna , diceva Clemente Ales- 
sandrino , dopo la venuta di Cristo cercar maestri di mo- 
lale nella Grecia e nella Ionia ? Se Platone ed Aristot^ 
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Risuscitassero , diceva S. Agostino , si maraviglierebbero del- 
la purità della nostra legge e del cangiamento dei nostri co- 
stumi. A noi in vero , così il precitato Alessandrino eie 
può meritamente chiamarsi il principe degli apologisti cri- 
stiani : » a noi , in vero è proposto ciò che dobbiamo fa'- 
a» re , ed in qual maniera vivere , per arrivare alla cogni- 
a> zione di Dio Onnipotente , ed in che modo onorando Dio, 
$> operiamo la nostra salute , non dai filosofi ammaestrati , 
» ma dallo stesso Dio , onde illuminati dalla di lui cogni- 
» zione intraprendiamo a far ciò che gli è accetto , giust» 
» c santo ». 
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NOTA DEGLI ASSOCIATI 11 f 

. ... - r 

Alla Bibbia Vendicata del sig.DU-CLOTé, 

J " ** • ’f' v v-’ •. » 
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Abeti Francesco ' 

' ^ * f » j • • t 

Accettola Francesco Saverio 

Amato - S. E. il Marchese D. Felice > ministro degli 
Affari Interni [ '•* c - 

^ à 

Ambrosio Santo ( cT ) 

Angrisano Domenico Can. 

Alluri Can. Rettore del Reai Liceo di Catanzaro 
Ajello Giuseppe per 5 copie ' ' ' 

Àulos Giuseppe ( d’ ) • — "i 

Barbiere Francesco Arciprete 
Barilla Canonico * 

Baldaca Alfonso ^ 

Berni Tito jt - 

■» V*v i * 

Carelli monsignor per 4 copie 
Carbone Girolamo 
Carmignano Antonio 
Campobrin ufficiale del ministero degli Affari Eccles, . 
Ciampa Giuseppe Primicerio in Frigento l 

Cirillo Salvatore 
Colelli P. M. per a copie 
Collegj del Regno per i5 copie 
Costantino Raffaele 
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Coppola Mons. Francesco Maria Vescovo di Oppido 
Degni Antonio *-•- 




Elia Luigi per a copie 
Errico Giuseppe ( d’ ) per r3 copi* ' ' / £ 
Faccjoli Carmelo * ’ * » • i ■ ì \ 


\\ * r- 


Ferrara Giambattista librajo in Palermo per Ho copie 
Fracasso Vincenzo o '-'vo.. . * l ; i:. 

Fra Fortunato di S. Francesco ' !t !i - :** J lb 
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Mons. Vescovo di Gallipoli 

• t 9 

-Moita Agazio .. 

Morelli Mons. Gabriele 1 -, 

Navarro Luigi ’ r 

. Natili 'Mons. per a copie v , , 

Orefice Francesco Maria 

Pasca Luigi Ufiz* di Rip. nel Ministero di Casa Realt 
£ Pasca Luigi per io copie „ 

Parlis Raffaele ( de ) 

Palma Pasquale , 

Passarelli Vincevo , .y* . . 

Persicbetti Nunzio * # 

Pecoraro Gennaro 
Perez de Vera-Andrea 
Perrone Nicola 

Poli cav. Giuseppe Saveriq ) 
v Perrotto P. Vincenzo 8 * 

Perlis Michelangelo ( de ) 

^ Pignatelli Parimeo ( 96 > 

Quarino Gennaro Telarla* y^ u m (r 
Rainaldi Dioscro 

Ravizza Gennaro per 11 copie 

. ' , • 

Ptomano Raffaele 
Rossi Michele - 4 s ,: 

Felice 

Giovanni Canoijj^ 9 ta t t* 

•> Rienzo ( de ) Sacerdol^O <£• ' . , * 

Ruffo - S. E. il Card.) Arcivescovo di Napoli 

Salmiele Natale 

Sarotii Francesco ; 

J * V- ' \ \ 

Santoro Giuseppe 
Sii vali Nicola 
Simeone Antonio 
, Spicceluso Carlo 
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Spina Cav. Giovanni ( della ) 

Stefano Ottavio ( de ) 

Stanco Andre? Canonico 
Tafuri Giuseppe 

Tamburini Arcid.e Vicario Ep.in Teramo per iì copie 
Tauro Francesco , v ‘ , 

Testsj Filippo Ant. Ab. Cur. - , * 

Telesio - P- Luigi dell' Oratorio per 6 copie 
■ Villarosa - Marchese 

..Vecchioni Giovanbattista , :• r 


■> ; - , >, 


■ * 

♦ v 


—«oiMtWSKCWW 'r»" ■ „ 






ì * 



Digitized by Google 



Digitized by Google 


Digitized by Google 




Digltlzed by Google 





